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La Edes ringrazia la Sinergest spa, che ha promosso e 
ospitato nel 1994 il convegno internazionale di studi e, dopo 
dieci anni, ha voluto promuovere e finanziare la riedizione 
dell'opera "Da Olbìa a Olbia" per farne un omaggio alla città 
e alla sua storia. 
Introduzione 
Nell'assumere l'iniziativa di sostenere la ristampa di quest'opera in tre 
volumi Da Olbìa ad Olbia 2500 alllli di Storia di lilla città mediterra1lea, 
abbiamo voluto dar seguito ad un proponimento che ci ha sempre sostenuti: 
quello di incoraggiare lo studio della storia della nostra città, tanto antica, 
quanto, fino a pochi anni fa, poco conosciuta. Mentre gli archeologi stanno 
strappando dal sottosuolo i segreti del passato remoto della città, colmando 
vuoti di secoli, appare quanto mai necessario approfondire le diverse fasi 
della storia della città che ha conosciuto periodi di splendore - come in età 
romana - e periodi di crisi, se non di vero e proprio tracollo demografico e 
insediativo, tra Medioevo ed età moderna, in seguito ad avvenimenti cata-
strofici, tra cui si possono ricordare le razzie e le distruzioni dei pirati barba-
reschi. Eppure la città dai tanti nomi - Civita, Terranova Pausania, Olbia -
rinata ogni volta dalle sue ceneri (l'ultima volta dopo i bombardamenti del 
14 maggio 1943) ha ripreso il suo cammino, forte delle sue risorse e della 
sua felice posizione sul mare, sempre più speditamente e anzi impetuosa-
mente negli ultimi decenni. 
I saggi che compaiono in questo libro - che raccoglie gli Atti di un impor-
tante Convegno Internazionale, tenutosi in città nel 1994 - aiutano a rico-
struirne le tappe e ci aiutano a comprendere da dove veniamo per guardare 
meglio a dove andiamo. 
In diverse sessioni di lavoro studiosi e ricercatori italiani e stranieri -
archeologici, storici dell'antichità e delle istituzioni, medievalisti, moderni-
sti, contemporaneisti, geografi, urbanisti, economisti - hanno contribuito, 
ciascuno nell' ambito delle proprie competenze sci enti fiche, a ricostruire 
una storia lunga 2500 anni, legata indissolubilmente al mare. 
E dunque con particolare piacere che presento quest'opera, totalmente rin-
novata nella sua veste grafica e per la quale ringrazio il Dipartimento di 
Storia dell'Università di Sassari che ne ha concesso i diritti. Come sindaco 
di Olbia ho osservato, in questi anni, una forte crescita del senso civico e 
dell'orgoglio di appartenere a questa città. Conoscerne a fondo la lunga e 
difficile storia il modo migliore per riempirlo, quest'orgoglio, di valori e di 
contenuti. 
Olbia, luglio 2004 
Settimo Nizzi 
Presidente della Sinergest 
Sindaco di Olbia 
Presentazione 
Questi tre volumi raccolgono gli atti di un convegno del maggio 1994 che si 
propose ambiziosamente di ripercorrere la storia bi(tri)millenaria di Olbia. O, 
meglio, la storia di una ancora inesplorata sequenza di abitati, insediati tutti 
nell'area infondo al grande golfo dominato dalla mole dantesca di Tavolara: 
abitati che, quasi sulle stesse zolle di terreno, nacquero, diedero asilo ad una 
popolazione, crebbero e spesso scomparvero declinando fuori della storia, per 
rinascere come d'improvviso, ogni volta con altra gente e altro nome. Questo 
voleva significare quel titolo dato al convegno: da Olbìa ad Olbia non si sposta 
solo l'accento, si spostano i secoli e si sposta il destino degli uomini. 
Non vorrei dire cosa inesatta: ma scorrendo l'elenco delle relazioni e degli 
interventi viene subito da pensare che mai, nella vicenda recente degli studi 
sardi, si è dedicato ad una città un convegno di così vasto impegno. E non è una 
mera coincidenza: in realtà lo sviluppo eccezionale del centro gallurese nella 
seconda metà del Novecento è di per se stesso un emozionante caso di studio. 
Non è facile immaginare (e dire) quanto della storia passata è filtrata attraver-
so gli anni sino a influenzare questi che viviamo, la presente stagione e il boom 
di lei. Ma è certo che il recupero del passato è sempre un ricostituente forte per 
vivere il presente, anzi per prepararsi alfuturo. 
Tre volumi, per ben oltre che mille pagine, costituiscono di per sé una intro-
duzione ricca e suggestiva alla conoscenza della storia di una città a suo modo 
misteriosa come Olbia. Dico "misteriosa" senza alcuna intenzione retorica: è 
un fatto che, come altre città sarde ma in una misura più vasta, Olbia è stata 
non una ma almeno tre città. Come minimo, c'è la città di fondazione, a qualun-
que popolo la si debba ascrivere, che arriva a congiungersi con la città romana 
(a quel momento l'antica Olbìa è già diventata Ùlbia, Òlbia) e dura fino al 
declino della Roma post-imperiale: uno sprofondare lento nelle onde della sto-
ria lunga, un bradisismo di rovine e memorie che non ha nulla da invidiare a 
quegli abbassamenti del terreno di costa che hanno sommerso altre città sarde. 
Viene, dopo il "buco nero" dell'Alto Medioevo, in cui però tra luce la presenza 
di una Fausianè (Pausania, Fausiana), la Civita giudicale, luogo di transito e 
di attività modeste ma già capaci di far gola ai dirimpettai toscani: è di qui che 
Ugolino-Nino Visconti comincia a conoscere la Gallura da cui poi prenderà il 
nome. Terza città, la Terranova-Tarranòa che ricompare, dopo un'altra inter-
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ruzione lunga che sembra da collocarsi al momento della grande crisi della 
egemonia spagnola nel Mediterraneo, e prende a svilupparsi lentamente sul 
bordo di un golfo facile agli interramenti e forse non altrettanto comodo agli 
approdi. Da questa Terranova nasce l'Olbia moderna (la restituzione dell'anti-
co nome, si sa, è un 'invenzione della passione romanistica del ventennio fasci-
sta, datata 1939), che si può correttamente considerare una reale continuazio-
ne della Terranova difine età moderna solo sino ai recenti anni Sessanta. 
Forse negli ultimi quarant'anni è nata un'altra Olbia ancora: che stavolta 
soprappone il suo perimetro nucleare a quello della città immediatamente pre-
cedente, ma nello stesso tempo vi aggiunge una serie di "appendici" edilizie la 
cui forza trasformatrice non solo del tessuto urbanistico ma della stessa com-
posizione sociale della città va di pari passo con le radicali intrusioni-integra-
zioni di nuove microetnìe e con le grandi svolte operate nella destinazione d'u-
so dell'intero corpo urbano. 
Questa lunga vicenda (2500 anni di storia di una città mediterranea, recita-
va il sottotitolo del convegno) è ora in molta parte ricostruita, reinterpretata e 
nuovamente raccontata nei tre volumi che seguono. Sembrerà una battuta, ma 
se Olbia vuoi dire "felice", felice davvero la città che può ripercorrere con 
strumenti di così efficiente funzionalità e di tanto rigore filologico il proprio 
passato lontano e, in parte, anche il passato più vicino. E più felice ancora se 
da questo aumento di saperi vorrà trarre corrette linee di guida al proprio pro-
rompente sviluppo. 
MANLIO BRIGAGLIA 
Convegno internazionale di studi 
«DA OLBÌA AD OLBIA. 
2500 ANNI DI STORIA DI UNA CITI À MEDITERRANEA» 
Olbia, 12-14 maggio 1994 
Calendario dei lavori 
Calendario dei lavori 15 
GIOVEDÌ 12 MAGGIO, ORE 8,30 
- Intervento del Sindaco di Olbia prof. GruLlO CAREDDU; 
- Intervento del Presidente del Rotary Club di Olbia, prof. SALVATORE 
SORO; 
- Intervento del Magnifico Rettore dell'Università di Sassari, prof. 
GIOVANNI PALMIERI; 
- Intervento dell'Assessore alla Pubblica Istruzione della Regione Sarda, 
prof. ALBERTO AzZENA. 
Olbia in età antica 
- FULVIA Lo SCHIAVO (Sassari): Olbia: orientamenti della ricerca archeo-
logica; 
- RUBENS D'ORlANO (Olbia): Prime evidenze su Olbia arcaica; 
- ATTILIO MASTINO (Sassari): Olbia in età antica. 
16 Calendario dei lavori 
GIOVEDÌ 12 MAGGIO, ORE lO 
Comunicazioni: 
Presiede CINZIA VISMARA (Sassari) 
- ANGELA ANTONA (Sassari): L'occupazione del territorio in epoca pre-
proto-storica (testo non pervenuto); 
- VINCENZO SANTONI (Cagliari): La statuinafemminile di Santa Mariedda 
di Olbia e il quadro culturale del neolitico medio; 
- ALBERTO MORAVETTI (Sassari): Testimonianze archeologiche del territo-
rio di Monti; 
- PAOLO FILIGHEDDU (Tiibingen): Un sigillo fenicio da Olbia; 
- MASSIMO PITIAU (Sassari): L'Odissea, la Sardegna nuragica ed Olbia; 
- EMILIO GALVAGNO (Catania): I Greci e il "miraggio" sardo; 
- PIERO BARTOLONI (Urbino): Olbia e la politica cartaginese nel N secolo 
a.c.; 
- PAOLA CAVALIERE (Roma): Anfore puniche dall'isola Bocca; 
- LETIZIA GUALANDI (Pisa): Un Eracle-Melqart dalle acque del golfo di 
Olbia; 
- ALESSANDRO CAMPUS (Olbia): Una genealogia punica: l'iscrizione ICO 
Sard.34; 
- PAOLINA RIVARA (Cagliari): Annotazioni sulle necropoli puniche olbien-
si: per una rilettura de "Le necropoli puniche di Olbia" di Doro Levi; 
- GIANNI TORE (Cagliari): Notulae punicae olbienses (testo non pervenuto); 
- JACQUES DEBERGH (Bruxelles): Olbia conquistata dai Romani nel 259 a. C.?; 
- RAIMONDO ZUCCA (Roma): Olbia antiqua: la storia degli studi; 
- PAOLA RUGGERI (Sassari): Olbia e la casa imperiale; 
- LIDIO GASPERINI (Roma): Olbiensia epigraphica; 
- ANfONIETIA BONINU (Sassari): I miliari e la viabilità stradale (testo non 
pervenuto); 
- RENÉ REBUFFAT (parigi): Tibulas (testo scritto). 
Calendario dei lavori 17 
GIOVEDÌ 12 MAGGIO, ORE 15,30 
Pre:;iede FULVIA Lo ScmAvo (Sassari) 
- CAlERINA MASSIMETI1 (Olbia): Nota su alcuni marmi di Olbia antica; 
- MARIA ANTONIEITA MONGIU (Cagliari): Il materiale di importazione 
delle necropoli di Juanne Caml - Abba Noa - Funtana Noa (Scavi Levi 
1934-39) (testo non pervenuto); 
- TIZIANA BRuscm (Sassari): Un saggio di scavo sull'acropoli di Olbia, 
con appendice di Barbara Wilkens; 
- ANTONIO SANCIU (Sassari): Olbia. Su Cuguttu 1992: una matrice fittile 
punica; 
- MARCELLO MADAU (Sassari): Olbia. Su Cuguttu 1992: la ceramica attica; 
- ANTONIO SANCIU (Sassari): Olbia. Su Cuguttu 1992: la terra sigillata 
italica, tardo-italica e sud-gallica; 
- MARIA CHIARA SAITA (Sassari): Olbia. Su Cuguttu 1992: ceramica fine 
da mensa e da cucina di produzione afi·icana; 
- FRANCESCO GUIDO (Sassari): Olbia. Su Cuguttu 1992: le monete; 
- FILIPPO MANCONI (Sassari): Olbia. Su Cuguttu 1992: i reperti faunistici; 
- GIUSEPPINA MANCA DI MORES (Sassari): Olbia, la ceramica da cucina 
punica; 
- EDOARDO RICCARDI (Genova): Indagine preliminare sui frammenti di 
due imbarcazioni di epoca imperiale; 
- PAOLA PALA (Nuoro): Materiali imperiali dalla baia di Salinedda (capo 
Coda Cavallo); 
- MARIANGELA PISANU (Sassari): Olbia dal Val X secolo; 
- MAURO DADEA (Cagliari): "Sancta Florentia in Terra Nova". Autenticità 
dell'iscrizione CIL X, 11125*. 
GIOVEDÌ 12 MAGGIO, ORE 18,30 
Tavola rotonda finale coordinata da ENRICO ACQUARO (Roma) 
I materiali e gli scavi. 
Dibattito. 
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VENERDÌ 13 MAGGIO, ORE 8,30 
Olbia in età medioevale e moderna 
Presiede: MARCO MILANESE (Sassari) 
- GIUSEPPE MELONI (Sassari): Sviluppo economico di Olbia e del suo terri-
torio nel medioevo; 
- ANGELO CASlELLACCIO (Sassari): Olbia nel Medioevo. Aspetti politico-
istituzionali. 
Comunicazioni: 
- FRANCESCO CESARE CASULA (Cagliari): Olbia e il giudicato di Gallura 
(testo scritto); 
- MARCO TANGHERONI (Pisa): Terranova "quasi Civitas" (testo non perve-
nuto); 
- MARCO AGOSTINO AMUCANO (Sassari): Alcune note sul «Casteddu 
Pedresu»; 
- LAURA GALOPPINI (Pisa): I commerci; 
- OUVEITA SCHENA (Cagliari): Civita e il giudicato di Gallura nella docu-
mentazione sarda medievale. Note diplomatistiche e paleografiche; 
- GIUSEPPINA FRANCESCA SIMBULA (Cagliari): Commercio, guerra e corsa-
ri lungo le coste della Gallura nel basso medioevo; 
- BRUNO ANATRA (Cagliari): Il porto di Terranova nel Seicento; 
- ANTONELLA PANDOLFI (Sassari): Olbia. Materiale ceramico medievale e 
post-medievale dai fondali di Porto San Paolo; 
- ANNA MARIA OLIVA (Cagliari): La diocesi di Civita all'epoca dei Re 
Cattolici; 
- FRANCESCO CARBONI (Cagliari): L'attività della Procurazione reale nella 
Terranova barocca. 
Calendario dei lavori 19 
VENERDÌ 13 MAGGIO, ORE 15,30 
Presiede: BRUNO ANATRA (Cagliari) 
- JOHN DAY (Parigi): Popolazioni migratorie della Gallura all' epoca 
moderna; 
- ANTONELLO MArrONE (Sassari): Il porto di Terranova ed i traffici portuali. 
Comunicazioni: 
- UMBERTO OPPUS (Cagliari): Il marchesato di Terranova (1585-1843); 
- WALLY PARIS (Sassari): I restauri compiuti dalla fine dell'Ottocento al 
primo trentennio del Novecento nella chiesa di San Simplicio di 
Terranova Pausania; 
- MARILENA DANDER (Sassari): I recenti interventi di restauro nella chiesa 
di San Simplicio (testo non pervenuto); 
- ALDO SARI (Sassari): L'architettura religiosa ad Olbia (comunicazione 
non svolta); 
- ANGELO RUNDINE (Sassari): Corsari, barbareschi, schiavi e rinnegati 
nelle coste galluresi nel '500 e '600; 
- STEFANO PIRA (Cagliari): Il sale, il marchese di Villamarina e i terrano-
vesi; 
- CARLO MARTINEZ (Barcelona): El comercio entre Cataluna e Italia en el 
siglo XVIII. Una reconsideracion; 
- GIOVANNI MURGIA (Cagliari): Il fenomeno del contrabbando nella 
Sardegna sabauda del Settecento; 
- PEDRO RUIZ (Madrid): Il Mediterraneo occidentale nell'Ottocento; 
- D. ANGIONI, G. PuGGIONI, G. SERRI (Cagliari): L'evoluzione della popolazio-
ne della Gallura dall'Età Moderna all'Età Contemporanea. 
20 Calendario dei lavori 
SABATO 14 MAGGIO, ORE 8,30 
Olbia in età contemporanea 
Presiede: GIOVANNI BERLINGUER 
- EUGENIA TOGNOTII (Sassari): Economia, società e politica ad Olbia 
dalla svolta degli Anni Venti al decollo del turismo; 
- GIROLAMO SOTGIU (Cagliari): Sviluppo sociale e lotta politica ad Olbia dal-
l'età giolittiana alfascisnw. 
Comunicazioni: 
- ANNA TILOCCA SEGRETI (Sassari): Materiali per una storia di Olbia 
(testo non pervenuto); 
- LUCIANO MARROCU (Cagliari): Il fascismo sbarca in Sardegna: la spedi-
zione squadrista del I922; 
- BACHISIO BANDINU (Cagliari): Le immagini pastorali ad Olbia; 
- SALVATORE ITALO DELEDDA (Nuoro): L'immagine di Olbia nella letteratu-
ra dell'Ottocento e del Novecento; 
- GIANFRANCO TORE (Cagliari): Il traffico commerciale nel porto di Olbia. 
Calendario dei lavori 21 
SABATO 14 MAGGIO, ORE 15,30 
Presiede: GIROLAMO SOTGIU 
- LANDO BORTOLom: Per una storia delle piccole città: il caso di Olbia; 
- GIOVANNI BERLINGUER: Interscambio di malattie e di salute nel 
Mediterraneo; il controllo delle acque e la malaria ad Olbia. 
Comunicazioni: 
- GIOVANNI MACIOCCO (Cagliari): Il disegno urbanistico della città; 
- ELENA CENAMI (Sassari): Olbia: evoluzione e analisi 11l01foiogica del 
tessuto urbano; 
- GIAMPAOLO RrroSSA (Cagliari): Lo scalo di Olbia; 
- FRANCESCO ANNUNZIATA (Cagliari): Il sistema dei trasporti dell'area 
urbana di Olbia in rapporto a quello regionale; 
- GIUSEPPE RODRIGUEZ (Sassari): La 11liticultura ad Olbia. 
SABATO 14 MAGGIO, ORE 18,30 
Tavola rotonda su "Olbia oggi", coordinata da MANLIO BRIGAGLIA: inter-
venti di FRANCESCO ANNUNZIATA, GIULIO CAREDDU, PINO MULAS, 
ANTONELLO PABA, GIAMPIERO SCANU, GIROLAMO SOTGIU. 
Il Convegno internazionale di studi "Da Olbìa ad Olbia. 2500 anni di 
storia di una città mediterranea", organizzato dal Dipartimento di Storia 
dell'Università degli Studi di Sassari, dal Dipartimento di Studi Storici, 
Geografici ed Artistici dell'Università degli Studi di Cagliari e 
dall'Amministrazione Comunale di Olbia si è svolto ad Olbia, nei locali 
della Stazione Marittima messi a disposizione dalla Sinergest, tra il 12 ed il 
14 maggio 1994. 
Hanno concesso il loro contributo l'Assessorato alla Pubblica 
Istruzione e l'Assessorato agli Affari Generali della Regione Autonoma 
della Sardegna, il Rotary Club di Olbia e la Sinergest di Olbia. 
Hanno inoltre collaborato: la Soprintendenza Archeologica di Sassari e 
Nuoro, l'Archivio di Stato di Sassari, l'Azienda Autonoma di Soggiorno e 
Turismo di Olbia. 
Il Comitato Scientifico era composto dai professori Bruno Anatra, 
Manlio Brigaglia, Fulvia Lo Schiavo, Giovanni Macciocco, Attilio 
Mastino, Antonello Mattone, Giuseppe Meloni, Girolamo Sotgiu, Anna 
Tilocca Segreti, Eugenia Tognotti. 
Del Comitato promotore ed organizzatore facevano parte il Sindaco di 
Olbia, il Direttore del Dipartimento di Storia dell'Università di Sassari, 
l'Assessore alla P.I. del Comune di Olbia, l'Assessore alla P.I. della 
Provincia, la Soprintendenza Archeologica di Sassari, l'Archivio di Stato di 
Sassari, l'Azienda Autonoma di Soggiorno e Turismo di Olbia, il vice 
Presidente della Sinergest ed il Presidente del Rotary Club di Olbia. 
Durante il Convegno, la segreteria è stata curata dalla Sinergest e dai 
laureandi della Facoltà di Lettere e Filosofia dell'Università di Sassari. 
Un seminario preparatorio si è svolto ad Olbia presso la Stazione 
Marittima il 16 ottobre 1993. 
Hanno inviato il loro saluto il segretario dell'Académie des Inscriptions 
et Belles-Lettres dell'Institut de France prof. Jean Leclant, il Soprintendente 
archeologo per le province di Cagliari e Oristano dotto Vincenzo San toni, il 
Soprintendente ai beni architettonici, artistici e storici per le province di 
Cagliari e Oristano arcll. Francesca Pulvirenti Segni. 
Sono pervenuti numerosi messaggi di adesione al Convegno: tra gli 
altri quelli di Livia Bivona (Palermo), NocI Duval (Parigi), Sabatino 
Moscati (Roma), Armin U. Stylow (Mtinchen). 




Il sodalizio con Olbia ha origine in due momenti ben definiti del mio 
itinerario di ricerca, la fine degli anni sessanta e settanta, per poi conclu-
dersi in una serie di sintesi dal 1991 al 1993. 
Al 1969 data con Antas l'inizio dell'interesse per la numismatica puni-
ca: la rilettura delle necropoli di Doro Levi fu un viatico prezioso, quasi 
del tutto prima ignorato dagli studi numismatici «professionali»; al 1977 e 
al 1978 risale, su invito di Francesco Nicosia, l'impegno di scavo nel cuore 
dell'impianto della moderna Olbia. 
Le ripetute sintesi sull'archeologia punica di Sardegna, in cui il centro 
gallurese non poteva non avere un posto di rilievo, hanno costituito in 
seguito uno stimolo non indifferente al continuo aggiornamento bibliografi-
co sull'antica città. I Contributi su Olbia punica del 1991, con l'intenso 
confronto di riflessioni comparate condotto insieme ai protagonisti dell'o-
dierna ricerca olbiense, Rubens D'ariano e Antonio Sanciu, hanno deter-
minato una piacevole e proficua parentesi rispetto all'impegno tharrense 
che stava ormai monopolizzando i miei interessi sardi. Tuttavia, proprio 
l'impegno rinnovato di studio e di ricerca come quello che si sta concretiz-
zando nel «laboratorio» tharrense, con la necessità di riportare ad unità di 
trascorsi storici età diverse, mi hanno spinto ad aprire un'altra parentesi 
olbiense accettando l'invito dell'amico Attilio Mastino a partecipare all'in-
contro «Da Olbìa ad Olbia, 2500 anni di storia di una città mediterranea». 
La mia specifica competenza porta dapprima ad una breve riflessione 
sullo stato degli studi su Olbia punica, che i numerosi interventi dedicati a 
quell'età e la successiva tavola rotonda hanno in gran parte confermato. Il 
bilancio olbiense mi è inoltre sollecitato e in parte favorito da due eventi 
significativi per gli studi punici: lo scadere del primo ventennio dell'attività 
dell'Istituto per la Civiltà fenicia e punica del C.N.R., voluto da Sabatino 
Moscati e da me oggi diretto, e il completamento della raccolta informatiz-
zata della bibliografia degli studi fenici, un mio antico impegno finalmente 
onorato. 
Sino a qualche decennio fa Olbia era chiamata negli studi fenici e 
punici ad esemplificare, nell'ottica della presentazione per centri, gli ultimi 
esiti della cultura punica e il suo trascolorare nella prima realtà romana. 
Le necropoli scavate da Doro Levi e gli studi di Dionigi Panedda costitui-
vano punti chiave di tale lettura. La maggior attenzione portata dalla ricer-
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ca in questi ultimi anni all'età tardo-punica, grazie anche ai Convegni sas-
saresi sull'Africa romana, ha ridotto in parte il valore documentario della 
città fra le due età. Valore documentario che, per converso, proprio la 
dinamica urbana del centro contribuisce in quest'epoca a rendere unica e 
altamente significativa. Le ricerche e le rivisitazioni in studi e in materiali 
condotti dai ricercatori della Soprintendenza Archeologica per le Province 
di Sassari e Nuoro, retta da Fulvia Lo Schiavo~ evidenziano appieno tale 
potenzialità, sino a determinare i presupposti per una radicale inversione 
di tendenza e restituire a Olbia, seconda Cartagine di Sardegna insieme a 
Tharros, il ruolo di osservatorio privilegiato per l'affermazione del modello 
africano nell'isola, insieme a Cagliari e alla stessa Tharros. 
Una fondazione, che è della Cartagine africana, si ripropone quindi 
all'attenzione degli studi con tutto il peso econol1flco e poCifico, in antiche 
equivalenze e nuove scelte, che Roma le assegnerà nella gestione provin-
ciale sarda. In tale rinnovata attenzione sarebbe auspicabile che jilturi rin-
venimenti ceramici più o meno sporadici non facciano rientrare anche 
Olbia nella sterile gara che vede di volta in volta Tharros, Sulci, Nora ed 
altri centri punici di Sardegna rivendicare arcaicità di «fondazioni», che 
necessiterebbero per essere prese in considerazione di ben altri documenti. 
Con alle spalle un territorio che conosce un'antropizzazione precoce 
che consegna alla storia significativi dati protostorici, letti dai Greci colpiti 
da «un miraggio» sardo e interpretati in chiave geografica da suggestive 
proposte di riscontri omerici, Olbia dell'evo antico si consegna alla lettera-
tura scientifica della metà degli anni novanta grazie alla griglia interpreta-
tiva proposta da Attilio Mastino. 
L'Eracle di recente ripescato nelle sue acque, con le sue probabili 
ascendenze puniche in Melqart, è il monumento che meglio sintetizza il 
nuovo corso delle ricerche olbiensi restituendo alla sua cultura spessore e 
pluralità di contatti che non hanno nulla da invidiare ad altri centri sardi, 
toccati e resi forse più celebri da remoti e nuovi interessi antiquari, più che 
da reali riscontri documentari. Gli stessi significativi interventi qui regi-
strati, dedicati specificata mente ad Olbia romana sino all'età imperiale, 
sottolineano la non secondarietà del centro ançhe nel nuovo contesto medi-
terraneo, che è di Roma. 
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Nel seminario preparatorio di questo Convegno, che si è tenuto ad 
Olbia il 16 ottobre 1993, la dottoressa Antonietta Boninu ha tracciato un 
riepilogo della storia dell'attività della Soprintendenza dal 1958 ad oggi. 
In sintesi, dal 1958 al 1977 si è svolta una tutela saltuaria su Olbia ed il 
suo territorio, mediante l'effettuazione di interventi sporadici di scavo e di 
recupero. 
Dal 1977 al 1990 ed in particolare con l'avvento di nuovo personale ex 
Jege 285/1979 destinato stabilmente ad Olbia dal 1980, la tutela è divenuta 
sistematica e continua, nonostante la scarsità di uomini e mezzi. Ma è dal 
1990 che la tutela di Olbia e del suo territorio può dirsi preventiva, inclu-
dendo nel proprio raggio di attività anche il controllo ed il recupero del 
patrimonio archeologico proveniente da scavi sporadici nei siti tradizional-
mente conosciuti o casualmente segnalati, sia in siti terrestri che subacquei. 
Per "tutela preventiva" si intende un'attività sistematica di ricerca e di 
conoscenza approfondita del territorio, in modo da prevedere c prevenire, 
con le più appropriate misure, generalmente concordate con le 
Amministrazioni Locali o anche con i privati, non solamente i danni al 
patrimonio, ma anche l'intervento urgente, scoordinato, di solito costoso 
perché imprevisto e talora organizzato in modo non pienamente soddisfa-
cente, soprattutto rispetto a ciò che è possibile pianificare per tempo. Un 
ruolo importante riveste, nella tutela preventiva, l'impegno attento e costan-
te rivolto alla didattica per le scuole ed alla sensibilizzazione ed alla divul-
gazione a tutti i livelli. 
Ricerca e conoscenza approfondita del territorio significa vivere la 
quotidianità degli impegni d'ufficio in continua proiezione territoriale e tra-
sposizione scientifica di ogni minimo elemento utile a ricostruire un quadro 
di tematiche occupative del territorio per le varie epoche della storia antica. 
Ogni segnalazione viene verificata ed inserita in un tessuto connettivo di 
documenti e di dati, e quindi valorizzata al di là del suo contenuto "burocra-
tico", anche quando si rivela parzialmente o totalmente errata. La "slt11l11la" 
* Testo originale presentato al Convegno, salvo l'integrazione della bibliografia. 
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di queste segnalazioni, negli anni, costruisce un quadro assai più concreto 
di un modello di "site catchment analysis", e non soltanto per ciò che even-
tualmente viene alla luce, ma anche per ciò che non si rinviene e per la 
spiegazione che per questo va cercata. E la conoscenza, come dicevo prima, 
viene continuamente e costantemente travasata nell'azione di sensibilizza-
zione e nell'impegno alla valorizzazione, in modo che gli abitanti del luogo 
rientrino in possesso della propria storia e della propria cultura. 
Insieme all'allestimento di mostre e musei, l'attività editoriale è la mani-
festazione più evidente della produzione scientifica e del progresso della 
conoscenza. Alla didattica per le scuole era dedicato il volume "Olbia e il 
suo territorio: Storia e Archeologia" (Ozieri 1991)1. Invece si inserisce a 
pieno titolo fra le opere di livello specialistico quello, attualmente in corso di 
stampa, dal titolo: "Archeologia del Territorio - Territorio dell'Archeologia". 
Si tratta di un volume dalla lunga storia2, la cui composizione e raccolta di 
materiali è cominciata nel 1987 con la promozione del Progetto S.I.T.A.G. 
(Sistema Informatico Territoriale Archeologico Gallurese) da parte del 
Ministero per i Beni Culturali ed Ambientali, fra quelli previsti dall'art.15 
della Legge Finanziaria n.67/1986. Laddove non mancano voci di dissenso 
- e non senza ragione - sui c.d."giacimenti culturali", non si può che elo-
giare la preziosa attività di censimento territoriale sistematico effettuato in 
Gallura da un valido gruppo di giovani laureati in Archeologia, coadiuvati 
da operatori e tecnici, per i quali la nascita e residenza in Sardegna si è tra-
dotta in un maggiore bagaglio di conoscenze, utilissimamente travasate nel 
lavoro. Il risultato dell'impresa, prima esposto in una mostra dallo stesso 
titolo a Tempio nel 1989, nella quale era l'aspetto informatico a prevalere, 
anche per la novità di trattamento dell'indagine tradizionale con il mezzo 
1 Nell'intento del finanziatore, il Rotary Club di Olbia, l'opera è prograrnrnaticamente 
dedicata ai ragazzi delle scuole medie inferiori, dunque accessibile a tutti, illustrata a colori e 
di facile leggibilità. Per ogni fase cronologica e culturale, dalla remota preistoria all'età moder-
na e contemporanea, sono presentati i dati restituiti dal territorio di Olbia e quelli rinvenuti 
nella città; concludono il volume le schede dei principali monumenti di Olbia e dintorni. 
2 Era stato suggerito alla Società S.LP.LA., concessionaria del progetto, di promuovere 
l'edizione dello status quo delle conoscenze prima dell'inizio del lavoro e di pubblicare i risul-
tati della ricerca subito al termine di essa. Invece non se ne è fatto nulla fino a che, alla vigilia 
di questo Convegno su Olbia, non è stato assicurato, da parte dell'Assessorato Regionale ai 
Beni Culturali e Pubblica Istruzione, il finanziamento che consentirà finalmente la pubblica-
zione dell'opera. 
A differenza dal progetto S.I.P.LA., il Progetto "Nuraghi", che si è svolto parallelamente 
in Ogliastra, Barbagia e Sarcidano sempre ai sensi dell'art.15 L.67/86, ha prodotto due splen-
didi volumi con schede di catalogo e studi specialistici ed un terzo volumetto con una sintesi 
didattica sui nuraghi (AA.VV. 1990a; 1990b; 1990c). L'onere editoriale era previsto nel budget 
del progetto stesso, a cura deU'Electa Editrice, che faceva parte del consorzio temporaneo 
d'imprese" Archeosystem". 
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tecnologico3, confluisce ora in un volume "classico", se non fosse che vi è 
sottesa una conoscenza del territorio quale mai si era raggiunta prima d'og-
gi in Gallura. 
L'opera si articola in tre parti: la prima descrive gli obiettivi del proget-
to, le figure professionali e gli strumenti utilizzati per la realizzazione, non-
ché i risultati raggiunti in termini di potenzialità del sistema posto in essere; 
la seconda parte è composta da una serie di contributi scientifici scritti sia 
dai giovani archeologi che hanno operato nel progetto S.I.T.A.G., sia dagli 
studiosi che lo hanno seguito; la terza parte raccoglie le schede di cataloga-
zione suddivise per i singoli comuni. Senza voler minimamente entrare 
nello specifico, va segnalato che alcuni lavori rivelano un nuovo tipo di 
approccio alle antiche definizioni monumentali, mentre è quasi costante -
come frutto maturo dell'esperienza lavorativa vissuta - la tensione alla let-
tura ed interpretazione del territori04• 
Questo è il principale orientamento della ricerca attuale su Olbia: la pre-
cisa consapevolezza che il sito e la città di Olbia vanno esplorati e conosciuti 
primariamente attraverso la storia e l'evoluzione del suo territorio. 
Un esempio può essere offerto dallo studio dei bronzi nuragici (Fig.!). 
Premesso che la scarsità dei rinvenimenti va imputata non solo ai saccheggi 
dell'età moderna5 , ma anche e soprattutto alla limitatezza degli interventi di 
scavo sistematici in siti nuragici non rimaneggiati (il che però è anche indi-
zio di continuità di vita e d'uso dei monumenti molto più che in altre parti 
dell'Isola), risulta evidentissimo che la Gallura, e in particolare il territorio 
3 Il sistema consisteva in un Mainframe IBM 43811R14, una unità centrale a dischi 
magnetici IBM 3880, tre unità dischi IBM 3380/BD4/AE4/AD4, una unità nastri IBM 
3422/A01, una stampante di sistema IBM 4245/012, una unità centrale linee IBM 3720/001 (4 
linee), un terminale locale IBM 3170/GI0 APA, un terminale remoto IBM PS/2 8560/041 e 
una consolle del tipo video/stampante IBM 3205, oltre a 13 PC NCR 80286 ed un Digigroup 
386. L'obiettivo sperato, che poi purtroppo non ha potuto avere attuazione, era quello che il 
sistema, impiantato sul Progetto S.I.T.A.G., venisse in seguito impiegalO a pieno regime dai 
due Comprensori III e IV per la pianificazione territoriale della Gallura, con particolare riferi-
mento agli itinerari turistico-culturali, ai musei, ai percorsi naturalistici, alle sezioni significati-
ve del territorio, eccetera. (per i criteri di pianificazione ambientale cfr. CAPRARA-MACIOCCO 
1991). 
4 Interessa ancora in buona parte Olbia e il suo territorio un altro volume nella serie 
"Quaderni" della Soprintendenza Archeologica di Sassari e Nuoro (n. 19), dal titolo Omaggio a 
Doro Levi. Esso include, fra l'altro, l'edizione delle relazioni e dei giornali di scavo del nuraghe 
Cabu Abbas di Olbia, del pozzo sacro nuragico di Sa Testa di Olbia e Milis di Golfo Aranci ed 
una valutazione aggiornata sulla topografia e sulle necropoli puniche di Olbia: AA.VV. 1994. 
S È soprattutto rilevante il numero di ripostigli contenenti "pezzi informi di rame" (pre-
surnibilmente frammenti di lingotti piano-convessi o "panelle"), dai nuraghi Criscula e 
Chidonza e dalle località S. Maria, Parriciatu, Trambuccone, Labìa, oltre che da una località 
ignota del territorio di Olbia (Lo SauAvo, in stampa p. 74). 
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di Olbia partecipa nel modo più pieno ed assoluto delle caratteristiche 
distintive della produzione metallurgica di età nuragica di tutta la Sardegna. 
Dal punto di vista tecnologico e tipologico essa infatti si inserisce in pieno 
nei livelli produttivi e nelle seriazioni formali già riscontrate nel resto 
dell'Isola, in un ambito cronologico che va dal Bronzo Medio iniziale (circa 
XVI-XIV sec.a.C.) fino alla Prima Età del Ferro. Nulla rimane, pertanto, 
della vecchia e sorpassatissima teoria che voleva vedere nella Gallura un'a-
rea recessa ove gli stimoli culturali, ove pervenissero, erano ritardati nel 
loro corso rispetto ai luoghi d'origine. Dunque, la presenza nel territorio di 
Olbia di oggetti di ispirazione cipriota come i frammenti di lingotto 
"oxlzide", o di importazione peninsulare come una fibula ad arco semplice 
ritorto, sono un documento di vivacità di contatti esterni, di relazioni cultu-
rali e probabilmente anche di traffici nei quali il porto di Olbia non può non 
aver avuto una importanza determinante6• 
Approfondire la ricerca su Olbia e il suo territorio significa anche - e 
forse in primo luogo - dedicare attenzione alle sue coste ed al ruolo svolto 
nelle varie epoche dai numerosi approdi. Perciò una direttrice fondamentale 
degli studi è quella della ricerca subacquea sistematica con l'intento oppo-
sto a quello della "caccia al tesoro" (che, quando poi si rinviene, come nel 
caso dell'eccezionale testa di Eracle, offre insieme una gratificazione mora-
le e tanti tanti quesiti scientifici in aggiunta!)?, ovvero quello del controllo 
minuzioso delle segnalazioni, delle presenze e delle problematiche relative 
tanto al piccolo cabotaggio quanto alle rotte sulle distanze medie e lunghe8 • 
Dall'ottobre 1990 sono state intraprese, con cadenza annuale, campa-
gne di esplorazione subacquea localizzando reperti di varia natura ed epoca 
e verificando le caratteristiche dei giacimenti9• 
6 Un ripostiglio con frammenti di lingotti oxhide insieme ad alcuni pezzi di una spada 
votiva nuragica racchiusi in un'olletta biansata con una ciotola-coperchio è stato rinvenuto 
sepolto nel pavimento del terrazzo del nuraghe Albuccio di Arzachena (cfr. da ultimo Lo 
SCHIAVO-MADDIN-MERKEL-MuHLY-SlECH 1990 pp. 48-51). Sembra si possa riconoscere un 
frammento di apice di lingotto oxhide dalla descrizione del Panedda, rinvenuto in regione 
Trambuccone, località albana e purtroppo andato disperso (PANEDDA 1954 p. 20 nota 7). La 
fibula con arco semplice ritorto, databile fra ''XI e il X secolo, si trova nel ripostiglio G.L. da 
Olbia (Lo SCHIAVO, in stampa p. 71-2 n. 29 fig. 9.4.12). 
1 Cfr. D'ORlANO 1991 pp. 129-130; GUALANDI, in questo volume. I principali quesiti 
riguardano i modelli e la loro trasmissione, la destinazione primaria e secondaria del pezzo, le 
affinità stilisti che, l'orizzonte cronologico e culturale di appartenenza, eccetera. 
8 Per le relazioni Sardegna-Cipro cfr. Lo SCHIAVO-VAGNEITI 1989, con bibliografia pre-
cedente. Per le relazioni Sardegna-Penisola Iberica (coste atlantiche) cfr. Lo SCHIAVO-
D'ORlANO 1990; Lo SonAVO 1991). Una straordinaria attestazione di trasmissione di oggetti 
sulle lunghe distanze è lo spiedo di tipo atlantico rinvenuto in una tomba di Amatunte a Cipro: 
KARAGHEORGHIS-Lo SCHIAVO 1989. 
9 RICCARDI 1991. Una sintesi critica in Lo SCHIAvo-D'ORIANO in stampa. 
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Nell'ambito di questo progetto globale di esplorazioni sono venute in 
luce moltissimi preziosi documenti che potranno consentire di progredire 
nella conoscenza della navigazione antica nelle acque di Olbia. Un elemento 
che ha suscitato grande interesse e che è ancora in corso di approfondimento, 
è la scoperta di ancore di pietra con uno o tre fori, ritenute fra le più antiche 
del Mediterraneo sia orientale che occidentale, anzi possibilmente oggetto di 
imitazione da parte delle popolazioni isolane a partire dalla Media e Tarda 
Età del Bronzo, non estranee, come si è detto, ai contatti con l'Orientelo• 
Dopo un primo - e finora unico - esemplare in granito da Punta 
Nuraghe, Golfo di Cugnana, Olbia (Fig. 2), adesso ne sono stati segnalati 
altri due da Golfaranci e da Tavolara, che vanno ad aggiungersi ? quelli già 
noti dall'Isola delle Bisce nell'Arcipelago Maddalenino e da Stintino, ed ora 
anche da Capo Comino .. Altre ancora sono state seg~. alate da S. Teresa e 
dalla Sardegna meridionale. L'interesse di questi reperti, l'uso dei quali, per 
l'estrema semplicità della forma, è durato a lungo, consiste nel fatto che, 
rinvenuti lungo le coste costituiscono un buon indizio di possibile approdo 
antico e lo scottante interesse di questo tema è appunto la luce che potrebbe 
gettare sulle fasi più remote della frequentazione ed eventualmente degli 
stanziamenti nella rada di Olbiall • 
In conclusione, le indagini approfondite nel centro urbano, di cui altri 
studiosi parleranno più avanti, vengono programmaticamente calate in una 
conoscenza sempre più sistematica ed approfondita del territorio, della sua 
economia e della sua storia, incluso il mare, le coste e le vicende della navi-
gazione e dei traffici marittimi, a partire dalle epoche più remote. 
IO L'argomento è stato ripreso di recente, proprio a seguito di questi rinvenimenti, in Lo 
SOIIAVO in stampa, con bibliografia precedente 
Il «La presenza di ancore, sia di forma orientale originaria delIa tarda età del Bronzo 
che di fattura locale, in siti di comodo approdo, indica che l'assenza di significativi stanzia-
menti fenici non può essere determinata solo da coste inospitali ma da altre cause ancora non 
facili a precisare e certamente non valide per navigatori della stessa provenienza e contempo-
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Fig. 1. Carta di distribuzione dei rinvenimenti di bronzi nuragici in Gallura: 
1. S. Teresa di G., Punta Falcone; 2. S. Teresa di G., Lu Brandali; 3. S. Teresa di G., 
loc. ign.; 4. Palau, Chjainu; 5. Arzachena, Moro; 6-7. Arzachena, Albucciu; 
8. Arzachena, La Prisciona; 9. Luogosanto, Balaiana; lO. Luogosanto, Monte 
Casteddu; 11. Luogosanto, Monte Juanni o Monte Ruju; 12. Tempio, S. Baingiu o 
Corrimozzu; 13. Tempio, Muracciu; 14. Nuchis; 15. Olbia, Caresi, loc. Labìa; 
16. Olbia, Monti a Telti; 17. Olbia, S. Maria; 18. Olbia, Nuraghe Chidonza; 
19. Olbia, Nuraghe Criscula; 20. Olbia, Nuraghe Cabu Abbas; 21. Olbia, Tomba 
Belveghile; 22. Olbia, Nuraghe Belveghile; 23. Olbia, Sa Testa; 24. Olbia, loc. ign. 
(ColI. De Martis); 25. Olbia, Su Monte de s'Ape; 26. Olbia, Trambuccone, loc. 
Olbana; 27. Olbia, Monti di Ena; 28. Calangianus, Puddialvu. (Disegno A. Farina) 
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Fig. 2. Ancora di granito da Olbia, Golfo di Cugnana, Punta Nuraghe. (Disegno G. 
Sedda - A. Fresi). 
36 Fulvia Lo Schiavo 
BffiLIOGRAFIA 
AA.VV. 1990a = AA.VV., Progetto "I Nuraghi" - Ricognizione archeologica in 
Ogliastra, Barbagia, Sarddano - I Reperti, Consorzio Archeosystem, Milano 1990. 
AA.VV. 1990b = AA.VV., Progetto "I Nuraghi" - Ricognizione archeologica in 
Ogliastra, Barbagia, Sarcidano - Il Territorio, Consorzio Archeosystem, 
Milano 1990. 
AA.VV. 1990c = AA.VV., Progetto "I Nuraghi" - Ricognizione archeologica in 
Ogliastra, Barbagia, Sarcidano - I Nuraghi, Consorzio Archeosystem, Milano 
1990. 
AA.VV. 1995 = AA.VV., Omaggio a Doro Levi, "Quaderni" 19, Ozieri. 
CAPRARA-MACIOCCO 1991 = R. CAPRARA-G. MACIOCCO, Geografia storica del terri-
torio di area vasta. Strutture antiche d'insediamento, in «La pianificazione 
ambientale del paesaggio», Milano 1991, pp. 260-294. 
D'ORlANO 1991 = R. D'ORlANO, Isola Bocca, ingresso del "golfo interno" di Olbia, 
in «Bolld'Arch.», lO, pp. 129-130. 
GUALANDI (in questo volume) = L. GUALANDI, Un Eracle-Melqart dalle acque del 
Golfo di Olbia, in «Da Olbìa a Olbia», pp. 187-205. 
KARAGEORGHIS-Lo SCHIAVO 1989 = V. KARAGEORGHIS-F. Lo SCHIAVO, A West 
Mediterranean Obelos Irom Amathus, in «RStFen», XVII, 1, 1989, pp. 15-24. 
Lo SCHIAVO 1991 = F. Lo SCHIAVO, La Sardaigne et ses relations avec le Bronze 
Final Atlantique, in «L'Age du Bronze Atlantique», Beynac-et-Cazenac 1991, 
pp. 213-226. 
Lo SCHIAVO 1995 = F. Lo SCHIAVO, Ancore di pietra dalla Sardegna: una riflessione 
metodologica e problematica, in «I Fenici: ieri, oggi, domani», Roma, 
Accademia dei Lincei, (3-5 marzo 1994), 1995, pp. 409-421. 
Lo SCHIAVO (in stampa) = F. Lo SCHIAVO, Bronzi di età nuragica dalla Gallura, in 
«Archeologia del Territorio - Territorio dell'Archeologia», in stampa. 
Lo SCHIAVO-D'ORlANO 1990 = F. Lo SCHIAVO-R. D'ORlANO, La Sardegna sulle rotte 
dell'Occidente, in «La Magna Grecia e il lontano Occidente», Atti XXV Conv. 
Studi sulla Magna Grecia, Taranto 6-11 ottobre 1989, Napoli 1990, pp. 99-161. 
Lo SCHIAVO-D'ORlANO 1995 = F. Lo SCHIAVo-R. D'ORlANO, Tutela e gestione del 
patrimonio archeologico subacqueo: la ricerca archeologica in Sardegna, in 
«La tutela e gestione del patrimonio archeologico subacqueo», Ravello (27-30 
maggio 1993), Roma 1995, Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato, pp. 61-67. 
Lo SCHIAVO-MADDIN-MERKEL-MuHLY-STECH 1990 = F. Lo SCHIAVO-R. MADDIN-J. 
MERKEL-MUHLY-T. STECH, Analisi metallurgiche e statistiche slli lingotti di 
rame della Sardegna - Metallographic and Statistical Analyses 01 Copper 
Ingots lrom Sardinia, Ozieri 1990. 
Lo SCHIAVO-VAGNETTI 1989 = F. Lo SCHIAVO-L. VAGNEITI, Late Bronze Age in the 
Mediterranean: the Role 01 tlle Cypriots, in «Early Society in Cyprus», 
Edinburgh 1989, pp.217-243. 
PANEDDA 1954 = D. PANEDDA, L'aglv di Olbia nel periodo preistorico, punico e 
romano, Forma ltaliae: Sardinia, n, Roma 1954. 
RICCARDI 1991 = E. RICCARDI, Olbia, Porto S.Paolo (Sassari), S. Teodoro (Nuoro). 
Prospezioni subacquee, in «Bolld'Arch.», lO, 1991, pp. 128-129. 
37 
Rubens D'Oriano 
Prime evidenze su Olbia arcaica 
Prima di entrare nel merito di questo contributo sia concessa una breve 
introduzione circa i materiali archeologici provenienti da ricerche recenti 
condotte ad Olbia ed edite in questi Atti da vari studiosi. 
Nel 1994 si è toccato il numero cinquanta nella numerazione progressi-
va degli scavi d'urgenza, di entità molto varia, effettuati nella sola area 
urbana antica dal 1980. prima da Antonio Sanciu e poi da chi scrive; di essi 
è edito pochissimo materiale! ed una rassegna di notizie fino al 199J2. Non 
è questa la sede per argomentare sulle difficoltà del produrre edizioni esau-
stive e tempestive: dalla massa dei reperti alla conseguente lentezza del 
lavoro di restauro e documentazione grafica, dall'attività di tutela dell'intera 
Gallura alla lontananza da biblioteche sia pur appena sufficientemente 
attrezzate. Era questa invece la sede opportuna in cui far confluire i risulta-
ti, preliminari o definitivi, di studi già in corso o all'uopo affidati. 
È infatti ferma convinzione dello scrivente e del collega Antonio 
Sanciu che solo la collaborazione di un cospicuo numero di studiosi possa 
permettere 1'edizione dei numerosi rinvenimenti, dei quali quelli qui presen-
tati sono solo una piccola parte, nella certezza che sia dovere di ogni 
archeologo mettere comunque a disposizione della comunità scientifica i 
dati che non intende, per motivi d'interesse specifico, o non può, per motivi 
di carico di lavoro, pubblicare. 
Sono quindi stati affidati, a fondamento o a corredo delle relazioni, 
materiali e dati a seconda o degli interessi puntuali dei colleghi così coin-
volti (contributi Cavaliere, Manca di Mores, Madau, Manconi, Guido, 
Sanciu, Riccardi, Massimetti, Pandolfi) o del particolare significato dei rin-
venimenti (contributi Gualandi e Pala) o della loro rilevanza sul piano stori-
co, soprattutto circa la fase di declino della città antica (contributi Satta, 
Bruschi, Pisano) sulla quale è stata fornita da chi scrive solo una breve anti-
cipazione3• 
Le figg. 1, 2, 4 sono di A. Piccinnu, la 3 è di G. Sedda, la tav. I di D. Marras. 
1 CAMPUS 1990 e 1992, MADAU 1991, MANCONI 1990, SANClU 1990, 1991, 1992, 1993, 
D'ORlANO 1985, 1989, 1990, 1991, 1994. 
2 D'ORlANO~SANClU in stampa. 
3 D'ORIANO~SANClU in stampa. 
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Passiamo allo specifico di questo contributo. 
Chi scrive ha sottolineato in passato in più occasioni l'assenza di evi-
denze archeologiche di provenienza accertabile precedenti la metà del IV 
sec. a. C. nello spazio occupato dalla città antica di Olbia, giungendo perciò 
addirittura ad un certo scetticismo sulla stessa possibilità della esistenza di 
un insediamento arcaico4 a fronte delle ben conosciute e dibattute notizie 
delle fonti letterarie e delle conseguenti ipotesi, prevalenti nella storia degli 
studi, sull'attribuzione di tale insediamento ad ambito ionico. 
Ancora una volta invece si deve ammettere che, come più volte accaduto 
in passato e anche per casi certu più illustri, il prosieguo della ricerca archeo-
logica pare dare fede, in qualche modo, se non alla lettera almeno ad una 
qualche realtà sottostante il ricordo di quanto tramandato dalla mitografia5• 
In un recentissimo lavoro6 si è proposto di individuare nelle strutture 
templari scavate nel 1939 da P. Mingazzini presso la chiesa di S. Paolo (fig. 
1), cioè sulla cima di quella che potrebbe definirsi la non elevata acropoli di 
Olbia (i cui m 13 s.l.m. costituiscono comunque il punto più alto dell'attua-
le abitato), ambienti pertinenti ad un santuario di Melqart-Ercole la cui pre-
senza potrebbe risalire alla fase stessa di fondazione della città attorno alla 
metà del IV sec. a.C. Nella stessa sede si dava breve notizia di un limitato 
saggio di scavo d'urgenza praticato nel 1989 nelle immediate vicinanze e 
forse addirittura ancora all'interno del tèmenos7 (fig. 2, B) ed in un adden-
dwn si annunciava l'individuazione, nel corso del lavaggio del materiale nel 
frattempo intervenuto, di due fittili arcaici di evidente importanza in rela-
zione alla questione della frequentazione "greca" del sito della città. 
Nell'esecuzione del saggio di scavo in questione non si poteron~ supe-
rare i livelli tardo-antichi nel rispetto della conservazione di un lastricato 
stradale romano, e pertanto non fu possibile accertare se i materiali residui 
presenti negli strati siano pertinenti a contesti delle immediate vicinanze 
come comunque appare ben probabile. Per quelli rinvenuti nello strato 
moderno è piuttosto plausibile un affioramento in seguito a lavori di epoca 
più o meno recente che devono avere intaccato strati profondi. 
Proprio dallo strato moderno provengono i due fittili arcaici in questione: 
1. Frammento d'ansa e parete di anfora (fig. 3, 1): argilla rosa-arancio 
4 D'ORlANO 1991, p. 12. 
S Non per questo possono dimenticarsi i dubbi metodologici già espressi sulla pertinen-
za olbiese di materiali di vecchie collezioni private (D'ORlANO 1990, p. 488 nota 6) in quanto 
non "evidenze". 
6 D'ORlANO 1994. 
7 Per questo scavo v. in qUt"sti Atti il contributo di T. Bruschi. 
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Fig. 1. Olbia, la chiesa di S. Paolo nell'abitato antico. 






Fig. 2. Olbia, chiesa di S. Paolo: le strutture antiche. 
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con nucleo grigiastro e fini inclusi chiari traslucidi e di mica, con ingubbia-
tura biancastra; decorazione a fascia di pittura bruna stesa sulla costa del-
l'ansa e attorno all'attacco di questa alla parete. Nonostante la frammenta-
rietà, il pezzo è facilmente attribuibile alla serie più antica delle anfore 
chiote per la presenza della decorazione a vernice e dell'ingubbiatura8• In 
bibliografia la cronologia di questa serie è compresa tra la seconda metà del 
VII e la prima metà del VI sec. a.C.9. 
2. Frammento d'orlo d'anfora (fig. 3, 2): argilla color crema rosato con 
frequenti inclusi bianchi, grigi, bruni e pochissimi di mica, ingubbiatura 
color crema; nella sezione dell'orlo è ben visibile lo spazio vuoto a goccia 
derivante dal suo ripiegamento. Il pezzo è ascrivibile con facilità alla com-
plessa famiglia delle anfore a C.d. "ionio-massaliote", le cui molteplici pro-
blematiche non sono a tutt'oggi ancora ben chiare lO, e purtroppo scheggiatu-
re al bordo e all'innesto dell'orlo sulla parete complicano i problemi di attri-
buzione tipologica. L'esemplare comunque non sembra mostrare argilla 
massaliota nelle varianti note ma, sotto questo aspetto, pare ben accostabile 
ad anfore definite greco-orientali di Gravisca datate entro il VI sec., dalle 
quali non si discosta troppo per il profilo Il che, per il suo andamento assot-
tigliato e rigido, trova un raffronto in Sardegna in un orlo di Furtei (CA) 
datato al terzo quarto del VI sec. ed attribuito a produzione massaliota 
nonostante il riferimento bibliografico citato per il profilo riporti appunto ai 
materiali ionici graviscani1 2• Con molta cautela si potrebbe suggerire di 
assegnare il pezzo a produzione greco-orientale (?) di VI sec. 
Da aree afferenti al territorio strettamente connesso ad Olbia, cioè la 
piana retrostante la città e le colline che la orlano, provengono altri due 
documenti che, se non databili entro il VI sec., sono tuttavia pertinenti al 
successivo e quindi comunque precedenti la fondazione della città punica. 
Il primo, l'orlo di un'anfora massaliota datata nella prima metà del V 
sec., è stato raccolto in s".'Jerficie presso il nuraghe Logu di Monti (Fig. 5, 
2)13 distante 20 km in linea d'aria da Olbia e posto nelle vicinanze del trac-
ciato della strada romana per Hafa che, percorrendo vie di pene trazione 
naturali all'agro olbiese, può ben ricalcare tracciati più antichi. Il secondo, 
finora inedito, è una fibula tipo Certosa databile al V sec. a. C.14 dallo scavo 
8 CALVET-YON 1978, p. 49. 
9 La datazione entro gli inizi del VI sec. (SLASKA 1978, p. 228) sarebbe da riabbassare 
per il contesto di una tomba pitecusana (DI SANDRO 1986, p. 53). 
lO V. ora l'ampio dibattito ed i vari contributi in AA.VV. 1990. 
11 SLASKA 1978, p. 225 n. 2. 
12 UGAS 1984, p. 39 n. 122. 
Il MANCA DI MORES 1994. 
14 Ringrazio Fulvia Lo Schiavo e Pier Giovanni Guzzo per l'inquadramento tipologico e 


















Fig. 3. Olbia: 1, ansa d'anfora chiota; 2, orlo di anfora "ionio-massaliota". 
l. Mortorio: 3, anfora "corinzia B". 
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del pozzo sacro nuragico Milis a Golfo Aranci (Fig. 5, 3) ç~~i~otto da D. 
Levi nel 1939. Del reperto si può presentare solo una riproduzione di un 
fotogramma dell'epoca (Fig. 4) compreso nella documentazione dello scavo 
detenuta fino alla sua scomparsa dallo stesso D. Levi ed ora conservata 
presso la Soprintendenza Archeologica di Sassari e Nuoro; il pezzo dovreb-
be essere conservato nei depositi della Soprintendenza Archeologica di 
Cagliari e Oristano. Il pozzo Milis è certamente uno dei più prossimi al 
mare dell'intera Sardegna e il vicinissimo approdo di Cala Moresca a Capo 
Figari, recando quasi ininterrotte testimonianze subacquee almeno dal III 
sec. a.C. ad oggi, si pone come importante scalo naturale a servizio del ter-
ritorio e della città15 • 
Sempre di provenienza subacquea è l'ultimo nuovo documento che qui 
si presenta: un frammento conservante orlo, collo, spalla e ansa di un'anfora 
proveniente dal fondale della rada orientale dell'isola di Mortorio (Fig. 5, 4) 
e consegnata nel febbraio del 1994 da un privato cittadino che lì la rinvenne 
Fig . 4. Fibula dal pozzo sacro Milis di Golfo Aranci. 
15 D 'ORIANO- RICCARDJ 1992 , p. 213 s. n. 2. 
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pochi anni or sono. Durante un brevissimo controllo di .parte dell'insenatura, 
che verrà approfondito nella prossima campagna di prospezione prevista per 
la primavera del 1995, si sono avvistati materiali sparsi di varia cronologia, 
che potrebbero indiziare l'uso della rada come approdo più o meno saltuario, 
tra i quali un frammento di spalla che pare pertinente allo stesso tipo di anfo-
ra cui si attribuisce la porzione consegnata dal segnalatore del sito. 
3. Frammento d'anfora (Fig. 3, 3); argilla color grigio-verdastro con 
numerosi inclusi chiari e grigi ed alcuni più evidenti color giallo vivo. Il 
reperto trova accettabili confronti per il profilo con anfore corinzie Bl6 e "di 
forma corinzia B"17 e non è troppo distante da esemplari delle c.d. "ionico-
marsigliesi"18; purtroppo le problematiche di cronologia e produzione dei 
tre gruppi, certo interconnessi, sono ancora apertel9. L'argilla pare risponde-
re alle paste delle anfore corinzie sottoposte a prolungata cottura20, ma gli 
inclusi gialli ben visibili anche se non numerosi non sembrano trovare 
riscontri nei pezzi editi. I confronti orientano per una datazione tra seconda 
metà VI ed inizi V sec. 
Per esaurire la panoramica dei reperti arcaici collegati o collegabili al 
territorio olbiese ed ai suoi approdi si ricorda il ben noto xoanon datato tra 
fine VII e inizi VI sec. dal pozzo sacro nuragico di Sa Testa (Fig. 5, 5) -
anch'esso tra i più "costieri" della Sardegna. 
Non pare per ora affidabile invece chiamare direttamente in causa 
come necessariamente connessi ad Olbia e alla sua cllOra i problematici 
frammenti dipinti del nuraghe Albucciu di Arzachena21 (Fig. 5, 6), una 
coppa di bucchero di VI sec. che dovrebbe provenire da località ignota di 
Posada ed una porzione di coppa ionica segnalata genericamente dallo stes-
so territori022. I primi possono infatti dipendere dal vicino e riparato golfo 
di Cannigione, per le seconde - a parte le incertezze sull'affidabilità dei rin-
venimenti - non si può escludere un approdo di Posada ipotizzato come 
possibile relais per le aree interne del Nuorese già per l'inizio dell'età del 
Ferr023 e certo importante almeno dal IV sec. a.C. in pOP4. 
Esaurita la rassegna dei dati finora noti, si possono avanzare alcune 
considerazioni d'insieme, evidentemente provvisorie. 
16 DI SANDRO 1986, Tav. 7 DD. 80 e 82. 
17 SLASKA 1990, Fig. 3 n. 9. 
18 SLASKA 1990, Fig. 4 n. 3; v. anche SLASKA 1978, fig. 21. 
19 SLASKA 1990. 
20 DI SANDRO 1986, p. 23. 
21 D'ORlANO 1989, p. 142. 
22 D'ORlANO 1985, p. 240 nota 50. 
23 NICOSIA 1981, p. 455. 
24 D'ORlANO 1985. 
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Fig. 5. Località citate nel testo. 
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Balza agli occhi la documentazione, seppure ancora scarsissima, del 
sito urbano. 
Sottolineando che quando questo testo verrà edito sarà concluso lo 
scavo di una porzione dell'area santuariale, che dovrebbe apportare dati 
archeologici più solidi in positivo o in negativo, è necessario distinguere 
nettamente ciò che si può dire da ciò ch~ non si può dire sulla frequentazio-
ne arcaica dell'area urbana punica e romana allo stato attuale delle poche 
evidenze. Abbiamo certo traccia di una frequentazione arcaica non meglio 
databile tra la seconda metà del VII e almeno la metà del VI sec. a.C. della 
quale non conosciamo: 
a. La cronologia iniziale e finale, e per il primo termine si ricordi la 
brillante proposta che ricollegava convincentemente il mitico ecista di 
Olbia Iolao al mondo euboico di VIII sec. a.C.25, al quale si dovrebbe anche 
il nome Ichnoussa della Sardegna26; peraltro le ricerche degli ultimi anni 
incrementano sempre più il dossier delle ceramiche euboiche pervenute 
nell'Isola, ancorché probabilmente tramite il commercio fenicio, con tra gli 
altri - e certo il più "settentrionale"- lo straordinario contesto "precoloniale" 
del villaggio nuragico di S. Imbenia ad Alghero27• 
b. La pertinenza culturale. Infatti, se sul piano statistico può stupire, 
qualora la presenza sull'acropoli fosse d'ambito fenicio, che il caso abbia 
fatto rinvenire proprio ceramiche d'importazione, l'attuale scarsità dei dati 
consiglia prudenza, soprattutto considerando i fenomeni di compenetrazio-
ne etnico-culturale degli insediamenti e dei vettori commerciali di questo 
periodo. Non può fornire elementi decisivi neppure lo xòanon per il quale 
sono state indicate da tempo pertinenze sia fenicie che greco-etrusche28• 
Anche l'anfora di Mortorio pone solo ulteriori quesiti nella difficoltà, al di 
là dell'identificazione del vettore e dell'area produttiva, di poterne indicare 
una sicura connessione con Olbia: sono infatti ben noti i molteplici dubbi 
che sorgono allorquando si affronta il tentativo di relazionare i giacimenti 
subacquei - e qui si tratta per ora di due soli frammenti in attesa dell'indagi-
ne esaustiva del sito - ai prossimi ambiti terrestri. In questo caso si può solo 
segnalare che nelle Bocche di Bonifacio è presente un giacimento datato 
nella seconda metà del VI sec. nel quale sarebbero associate anfore etrusche 
e corinzie B29 e che il primo sito arcaico di qualche entità della costa orien-
tale della Sardegna, che potrebbe essere coinvolto in una simile rotta nord-
25 BREGLIA PULCI DORIA 1981. 
26 PuGLIESE CARRAlELL11981. 
Z7 V. ora BAFlCo-D'ORIANO-Lo SCHIAVO in stampa. 
28 Da ultimo v. MADAU 1993 con bibl. precedente. 
31 LoNG 1990, p. 28 e s. 
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sud, è la lontana Sarcapos (Villaputzu)30 ove peraltro non sembrano ancora 
note, come nel resto della Sardegna, anfore di questo tipo. Infine non sem-
bra per ora determinante, data la risifettezza della base statistica, osservare 
che anfore confrontabili con qur· ic.di M~rtorio e con i pezzi di S. Paolo si 
ritrovino in ambiti greci come C'r· Vlsca o Ischia31 . 
c. Le dimensioni, probabilmente non cospicue. In altre parole non v'è 
dubbio che la città in quanto tale, e cioè Ìo spazio difeso dalle ffi3ra e urba-
nizzato, sia fondazione punica della fase centrale del IV sec. a.C.: il sito 
arcaico potrebbe al più occupare la crnIa del rilievo di S. Paolo e magari le 
sue propaggini orientali o settentrionali verso il mare, anche in modo non 
rontinuo. 
d. La natura. È forse supertluo sottolineare come i due franunenti di S. 
Paolo non possano dire alcunché sul tipo di frequentazione: abitato, santua-
rio emporico, addirittura centro indigeno? Certo è formidabile la suggestio-
ne di una connessione tra l'esistenza del santuario di IV sec. dedicato a 
Melqart, sempre accettando la proposta sopra ricordata, e lo Iolao ecista di 
Olbia per le fonti greche - che con il dio fenicio-punico mostra molteplici e 
stretti punti di contatto - tanto da far pensare alla possibilità della presenza 
già da età arcaica di un santuario magari emporico, ma in attesa dello scavo 
del sito è forse meglio sospendere il giudizio. 
Ugualmente potente è la suggestione dello sfondo storico: come non 
pensare ad un qualche ruolo, anche se non troppo rilevante visto il silenzio 
delle fonti storiche, giocato da un insediamento greco-ionico di Olbia nella 
sequenza: fondazione di Massalìa - fondazione di Alalia - battaglia del Mare 
Sardo - campagne di Malco - conquista cartaginese della Sardegna - primo 
trattato tra Roma e Cartagine e magari conseguente distruzione o dominazio-
ne punica del centro ionico? E a proposito della fine dell'insediamento arcai-
co vale la pena di ritornare brevemente sui materiali di V sec. a. C. da Monti 
e Golfo Aranci, ché il sito urbano ancora non offre evidenze al riguardo. 
Non si tratta di reperti d'ambito produttivo !l"nico, e tuttavia non può esc1u-
ùersi a priori una tale veicolazione 0 almeno c~mmittenza, piuttosto ovvia 
per l'anfora massaliota mentre per la fibula italica - il cui tipo non era finora 
attestato in Sardegna - sarebbe almeno plausibile un'attribuzione alla sfera 
mercenariale, sempre che il ricorso al movimento di questi gruppi non sia 
una comoda soluzione per le presenze di materiali "inattesi". 
In conclusione pare per ora più corretto, soprattutto in attesa dell'immi-
nente scavo dell'area adiacente la chiesa di S. Paolo, sospendere il giudizio 
sull'intera questione rifuggendo da suggestivi automatismi combinatori tra 
30 ZUCCA 1984, p. 91 55. 
31 v. note 9, 11,20. 
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le fonti e gli eventi storici del VI sec. a. C. da un lato e le poche evidenze 
dall'altro, pur nella decisiva importanza di queste ultime nel fare uscire la 
frequentazione arcaica di Olbia dalle nebbie dell'incertezza nelle quali è 
restata fino ad ora. 
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Olbia in età antica 
Come è noto, l'età romana rappresenta il momento più ricco di docu-
mentazione per la storia di Olbia: abbiamo avviato in questi mesi una revi-
sione delle fonti letterarie, epigrafiche, numismatiche ed archeologiche, che 
consentono ora una sintesi rinnovata, con numerosi elementi di novità 
rispetto alle posizioni di Piero Tamponi1 e di Dionigi Panedda2, che pure 
costituiscono un utilissimo punto di partenza. Colgo l'occasione in questa 
sede per rivolgere l'invito all'Amministrazione Comunale di Olbia perché si 
proceda alla ristampa della preziosa Silloge epigrafica olbiense con prefa-
zione di Teodoro Mommsen e appendice di Ettore Pais, pubblicata dal 
Tamponi nel 1895 ed ormai introvabile. 
Il mio compito sarà quello di sintetizzare queste novità, lasciando però 
ai colleghi una breve presentazione degli aspetti di rispettiva competenza: la 
storia degli studi sarà tracciata da Raimondo Zucca, con carte inedite prove-
nienti da archivi fin qui non esplorati. Una rilettura delle circa sessanta iscri-
zioni olbiensi è stata curata da me, da Paola Ruggeri e da Lidio Gasperini, 
partendo dai dati raccolti da Ignazia Virdis con la sua tesi di catalogo sulla 
popolazione e le classi sociali di Olbia in età imperiale3 • Antonietta Boninu 
ha ripreso in esame i complessi problemi della viabilità, utilizzando i dati 
fomiti dalla mia allieva Maria Giuseppina Oggianu, con alcuni miliari inedi-
ti4• La parte più ricca di questo convegno sarà però rappresentata dalla rela-
zione di Rubens D'Oriano e dalle numerose comunicazioni su alcuni scavi 
archeologici inediti (via Acquedotto romano, San Paolo, ecc.): le novità 
l P. TAMPONI, Silloge epigrafica olbiense con prefazione di Teodoro Mommsen e appen-
dice di Ettore Pais (Biblioteca Sarda, VI), Sassari 1895, con dedica a Cristiano Huelsen, segre-
tario dell'Imp. Instituto Archeologico Germanico (alle pp. 73-106: Appendice.lnfomo alla sfo-
ria di Olbia, lettera di E. Pais a P. Tamponi). 
2 D. PANEDDA, Olbia nel periodo punico e romano, Roma 1953; ID., L'agro di Olbia nel 
periodo preistorico, punico e romano, Roma 1954; vd. anche ID., Olbia e il suo volto, Sassari 
1989. 
3 I. VIRDIS, Olbia in periodo romano: popolazione e classi sociali, Facoltà di Magistero 
dell'Università degli studi di Sassari (relatori i proff. Attilio Mastino e Giovanni Brizzi), a.a. 
1989-90. 
• 4 M.G. OGGIANU, Le vie della Sardegna romana: catalogo dei miliari stradali, Facoltà 
dI ~~gistero dell'Università degli studi di Sassari (relatori i proff. Attilio Mastino e Giovanni 
BnZZl), a.a. 1989-90. 
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riguarderanno in particolare l'urbanistica, il ritrovamento di una nuova villa 
romana del TI secolo a.C., la ceramica di importazione, la ceramica di produ-
zione locale, i manufatti lapidei, l'area portuale, i relitti5• Una tavola rotonda 
finale coordinata da Enrico Acquaro consentirà di avviare una sintesi com-
plessiva, partendo dai dati forniti dagli ultimi scavi. 
Tra i temi in discussione si impone preliminarmente una rilettura delle 
fonti letterarie, che citano ripetutamente Olbia-Ulbia6-'OÀ~{a.1t6Àtç7, il 
territorio di Olbia (l'Olbiensis ager)8 e, appena più a Nord, il porto di Olbia 
(l' 'OÀ~ta.vòç ÀtJ.lllV)9. 
Occorre innanzi tutto partire dalla tradizione dell'oilClcr'tllç lolao e 
della fondazione di Olbia attribuita da Pausania ai Tespiesi, identificati da 
Diodoro Siculo con i figli di Eracle, arrivati in Sardegna dalla Grecia, in 
esecuzione della volontà dell'oracolo di Apollo a DelfilO. Già la scelta del 
titolo del nostro convegno, «Da Olbìa ad Olbia», allude alla necessità di 
rivalutare le fonti sulla possibile effimera presenza greca in questo territo-
rio, anche alla luce dei nuovi dati archeologici l1 : Pausania sostiene che agli 
Iberi di Norace avrebbe fatto seguito un gruppo di Greci provenienti da 
Atene e da una città della Beozia, Tespie, condotti da lolao, figlio di lficle, 
nipote e compagno di Eracle, evidentemente l'eroe eponimo degli lolei ed 
S Per una sommaria informazione sui dati archeologici, vd. TARAMElll 1939; PANEDDA 
1953 e PANEDDA 1954; ROWLAND 1981, pp. 78 sgg. (Olbia) e 132 sg. (Telti); MASTINO 1983, 
pp.50sgg. 
6 CIc. Q.fr. 2,3,7 (post illam Ulbiensem epistlllam); 2, 7 (6)1 (Ulbia); vd. anche 2, 4, 7 
(Olbia 1); CLAuD. b. Gild. l, 519; Cosmogr. 2, 53 (Ulbienses); DISCR. terT. 54 (Ulbiensis); 
FLOR. epit. l, 18,16; 10RD. Rom. 167; InN. Ant. p. 11 Cumz (Ulbia) = 79,4 (strada a portll 
TIbulas Caralis); 80, 8 (alio itillere ab Ulbia Caralis); 82, 9 W.(a portll Tibllias per compell-
dillm Ulbia); Llv. 27, 6, 13; OROS. hist. 1,2, 101 (Ulbiellses); SOL. 1. 61; VAL. MAx. 5, 1,2. 
7 PrOL., geogr. 3, 3,4; vd. PAUS. lO, 17,5; ZON. 8, 11 PI 388; STEPII. Byz. p. 489, 9 
(sesta nell'elenco delle nove città con lo stesso nome in Liguria, Ponto, Bitinia, Panfilia, Iberia, 
Sardegna, I11irico, Ellesponto, Cilicia). 
8 LIV. 26, 6, 13-14. 
9 PrOL., geogr. 3, 3,4. 
IO Vd. PAIS in TAMPONI 1895, pp. 73 sgg.; PAIS 1908, pp. 541 sgg.; MOMIGLIANO 1936, 
pp. 349 sgg.; PANEDDA 1989, pp. 15 sg.; MELONI 1991, pp. 296 sgg.; GRAS 1993, pp. 452 sgg. 
11 Alla tradizionale tesi della fondazione punica della città (sulla quale vd. D'ORlANO 
1985, pp. 229 sgg.; D'ORlANO 1991, pp. 12 sgg.) erano state già in precedenza sollevate nume-
rose obiezioni, soprattutto in relazione al ritrovamenti ad Olbia di materiali arcaici, tra i quali 
uno scarabeo naucratite del VI secolo a.c., che potrebbe esser giunto ad Olbia «sia col tramite 
fenicio, sia con altro tramite, non escluso, evidentemente, quello greco orientale» (ZuCCA 
1985, p. 56 e tav. XX; vd. anche TORE 1980, pp. 488, 499 n. 3,501 n. 4; 507 n. 4 bis, 509 sgg.; 
NICOSIA 1981, p. 472, con le perplessità di D'ORlANO 1984, p. 88). Per il recentissimo ritrova-
mento dei frammenti di un'anfora chiota databile tra la seconda metà del VII secolo a.c. e la 
prima metà del VI secolo a.C. e di un frammento d'orlo di un'anfora ionio-massaliota del VI 
secolo a.c. presso la chiesa di San Paolo, vd. ora D'ORlANO 1994, p. 948; ZUCCA 1994, p. 909 
n.288. 
Olbia in età antica 51 
indirettamente della popolazione indigena, attestata in età storica, degli 
Iliensi ora localizzati nel Marghinel2• I Tespiesi avrebbero fondato Olbia 
('OA~{avJ.1Èv1t6AtvoiK{çOU(nv)13, gli Ateniesi 'OypuAll, forse 
l'oupouAìç TIaA.ata. (Gurulis vetus-Padria): ancora ai tempi in cui scrive-
va Pausania esistevano dei luoghi in Sardegna denominati "campi lolei" 
<xropta 'IoAaia), mentre Iolao era egli stesso oggetto di culto da parte dei 
Sardi: gli studiosi collegano il suo culto con quello di Sardus Parer e di 
Sid-Babai, quest'ultimo figlio di Melqart-Maceride-EracleI4 • 
Accanto ad' AypauAT1 ('OypuAll), ad 'Hpa.KAEta ed a 0Écr7tEta, città 
greche ricordate da Stefano di Bisanziols, di incertissima localizzazione, 
'OA~ia resta l'unica città che la tradizione mitografica sulla vicenda degli 
Eraclidi consenta di localizzare nello spazio, per quanto si debba supporre 
uno slittamento cronologico dall'età mitica al periodo della colonizzazione 
storica dei Focesi in Corsica ed in Sardegna, alla metà del VI secolo a.C:6 A 
meno che non si voglia pensare ad una colonia milesia, sulla base di un 
toponimo, 'OÀ~ta., che appare assegnato in modo non generico né casuale e 
che trova ovviamente un immediato confronto con la celebre à.7tOtlda. ioni-
ca del Pontol7: e l'ipotesi sarebbe del resto sostenuta dal notissimo passo di 
Erodoto sui progetti di colonizzazione storica attribuiti ad Istieo e ad 
Aristagora di Mileto alrinizio del V secolo a.C., nell'età di Dariol8• Proprio 
ad un' ÈJ.l7topia. di IIEllivEç in Sardegna Pausania attribuisce il nuovo nome 
di 'Ixvoucrcra dato all'isola, nome che a giudizio di alcuni studiosi potrebbe 
esser sorto in ambito greco-orientalel9 • È stato inoltre richiamato il collega-
12 PAUS. lO, 17,5. 
l3 Cfr. SOLIN. 1, 61: lficles lolaum crea t, qui Sardilliam illgressus, palantes illcolarum 
a,ùmos ad concordiam eblanditus, Olbiam atqlle alia Graeca oppida extruxit. 
14 Cfr. MELONI 1945, pp. 43 sgg.; BONO} 1975, pp. 49 sgg.; MASflNO 1980, pp. 261 sgg.; 
NICOSIA 1981, pp. 421 sgg.; BREGLIA PULCI DORIA 1981, pp. 61 sgg.; TRONOIETTI 1986, pp. 
117 sgg.; TRONatET111988, pp. 124 sgg. 
15 STEPH. Bvz. 21, 7-8 (i\ypau/ .. ~, É<1'tt oÈ lCaì 1toÀ\; i\91lva{cov U1tOtlCO; Év 
l:apooi, cÌ1tò 'tou o1iJ.lOU lCÀllBEÌ<1a i\ypuÀ1i); 303, 16-17 {HpulC/.E\a, 1t0/ .. \; .. , E 
l:apoo\iç); 310,17 (0É<11tEta ... 'tpl'tll EV l:apooi); 489, 9 ( Ol.pia, 1t6l.\e; ... flC'tll 
l:apoouç). Vd. anche PAUS. lO, 17, 5 COypuì .. ll ed Uì.pia); Solino (1, 61, alia Graccn 
oppida) e Diodoro (5, 15,2, 1tO/.E\ç ru;toì..oyOt). 
16 V d. soprattutto MOMIGLIANO 1936, pp. j89 sgg. e ZUCCA 1982, p. 453, che richiama il 
materiale archeologico (frammenti di bucchero colico da Monastir c Monte Sirai) cd il passo 
di HEROD. 1, 163. 
17 Vd. TORE1l.1 1971, p. 65; ZUCCA 1982, p. 452. Escluderei di conseguenza l'origine 
mediterranea del toponimo postulata da DE FELICE 1964, pp. 118 sgg. 
Il HEROO. 5, 106, 124; 6,2. Vd. anche 1, 170 (Biante di Priene), cfr. SMm AMA!'.TlNI 
1991, pp. 639 sgg. 
19 PAUS. lO, 17.2, cfr. ZUCCA 1982, p. 452 e n. 20; vd. però PL ,zar. III, 85, che attribui-
sce a M)'rsi/us la denominazione dell'isola Iclumsa, a similtudillem vestigii. 
52 Attilio Mastino 
mento tra l' "Hpa.l0V di Tolomeo, lungo la costa orientale della Sardegna 
immediatamente all'interno rispetto al Golfo di Olbia20 e la vicina isola di 
Heras [utTa ("Hpa.ç AOn'tpa.) di Plinio il vecchi021 : luoghi che potrebbero 
essere connessi con la diffusione del culto di Era proprio ad opera degli Ioni. 
Il recente ritrovamento subacqueo di una spettacolare testa cava di 
Ercole di dimensioni naturali in argilla locale22, ha riproposto con grande 
evidenza il problema della consistenza in età punica del culto di tradizione 
greca del grande dio dell'Occidente mediterraneo: c'è chi preferisce pensare 
ancora a Melqart, il cui culto avrebbe lasciato anche una documentazione 
epigrafica in alfabeto neo-punico. Rubens d'Oriano nel X Convegno su 
"L'Africa Romana" ha supposto l'esistenza di un originale bronzeo greco, 
dal quale si sarebbe ricavata una matrice ed alcuni esemplari fittili23 : uno di 
essi potrebbe essere anche la C.d. «maschera di creta gialla cotta», «che rap-
presenta un Ercole riconoscibile ai denti di leone sopra la fronte ed alla cri-
niera della fiera dietro l'orecchio destro», forse una testa cava, rinvenuta nel 
1939 dal Mingazzini nell'area di quello che sembra un tempio punico del III 
secolo a.C. nella zona di San Paolo, con accesso monumentale, gradinata, 
colonne, muri in opera isodoma, blocchi a bugnato e tre cisterne24• 
Questa doppia attestazione del culto di Ercole suggerisce però la neces-
sità di non rinunciare a priori all'ipotesi che la scelta della divinità poliade di 
Olbia punica sia stata condizionata dalla vivacità della tradizione locale del 
culto di Eracle padre dei Tespiadi e compagno di Iolao e dell'originaria radi-
ce greca dell'insediamento, per quanto poi reintcrpretata in ambito punico25• 
Resta inoltre da approfondire il problema dei rapporti di Olbia con il 
mondo etrusco-italico in epoca arcaica, soprattutto alla luce della notizia di 
Diodoro Siculo relativa alla colonia "romana" fondata in Sardegna nel primo 
venticinquennio del IV secolo a.C.26: il ritrovamento a Posada di una statuet-
ta bronzea che raffigura un Eracle di tipo italico, sicuramente prodotto di 
una fabbrica campana con forti influenze osche, pone il problema della colo-
nizzazione romano-etrusca nella costa orientale della Sardegna attorno a 
Feronia (che presuppone il controllo di Olbia), e delle reciproche influenze 
20 PrOL. 3,3,7, cfr. ZuCCA 1982, p. 452. 
21 PuN. nato 3, 85, cfr. MAlIT. CAP. 6, 645. 
22 D'ORlANO 1991 b, pp. 129 sg. e figg. 48-51; GUALANDI, in questo volume. 
23 D'ORlANO 1994, pp. 937 sgg. e tavv. I e II. 
24 Sugli scavi Mingazzini vd. LIllIU 1947, p. 252 e soprattutto D'ORlANO 1994, pp. 937 
sgg. Un disegno della maschera è alla tav. l,b. 
2S Per i dati archeologici, vd. D'ORlANO 1994, p. 948. 
26 0100. 15,27,4, cfr. TORELLI 1981, pp. 71 sgg. (anno 378n a.c. = 386 a.c. nella cro-
nologia liviana). 
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anche nella vita religiosa, in un periodo compreso tra la metà del V secolo 
a.C. ed i primi decenni del IV secolo; il tutto forse con il tacito assenso di 
Cartagine27• Le dimensioni della statuetta, alta un piede romano (circa 30 
cm), fanno pensare ad un prodotto di qualità, non di serie, forse destinato ad 
accompagnare un gruppo di immigrati italici diretti in Sardegna28 • 
Si impone anche una rilettura delle fonti letterarie sulla storia di Olbia 
punica e romana, partendo dal 259 a.C. e dalla campagna del console L. 
Cornelio Scipione contro i Cartaginesi, conclusa con il primo trionfo cele-
brato sui Poeni di Sardinia29 , campagna sulla quale è previsto un importan-
te contributo di Jacques Debergh di Bruxelles, che collega !'incendio del 
tempio di Literno in Campania, secondo Silio ltalico deciso da Annibale, 
con la distruzione delle pitture che illustravano l'episodio glorioso delle vit-
torie di Scipione ad Olbia30• Le divergenze tra le fonti sull'effettiva conqui-
sta romana della città in un'epoca tanto risalente continuano a rimanere, ma 
sembra preferibile seguire il tardo epitomatore Zonara31 e pensare che, 
occupata Ateria in Corsica, dopo una tempesta nelle Bocche di Bonifacio, 
Scipione si sia avvicinato alle coste della Sardegna, facendo vela verso 
Olbia, la prima e più importante città punica sulla costa nord-orientale; 
messa in fuga una squadra punica guidata da Annone, il console sarebbe 
stato costretto a sua volta ad abbandonare la Sardegna per l'arrivo di una 
seconda squadra punica guidata da Annibale, il vinto di Milazzo, lo stesso 
che poi sarà crocefisso a Sulci. La narrazione della morte e degli onori mili-
tari resi ad Annone in Valerio Massim032 e lo stratagemma citato da 
21 Per il ritrovamento, vd. TARAMEll.1 1933, I NO, p. 6 nr. l, che per primo lo ha collc-
gato con la Feronia italica. Per l'intcrpretazionc e la cronologia, vd. COLONNA 1970, pp. 126 s. 
Pcr un'epoca più recente (anni finali dci Vo primi decenni dci IV secolo) si è esprcsso TORELLI 
1981, p. 77. Vd. ora GRAS 1985, p. 119. Vd. anche ROWLAND 1988, p. 791, chc parla invccc di 
una «statua di bronzo di Ercole, di ispirazionc etrusca ma di fattura locale, forsc preromana, 
ma probabilmente databile dopo l'occupazione romana dell'isola». 
23 Escluderei l'ipotcsi di una "pertinenza merccnarialc" dclla statuina di Eracle, chc non 
ritengo pcrvenuta a Feronia al seguito di mercenari italici, vd. COLONNA 1970, p. 127; 
D'ORIANO 1985, p. 240; quest'ultimo studioso, con il quale per il resto concordo, pensercbbe a 
mercenari campani, assoldati dai Cartaginesi per reprimere la rivolta dci Sardi dci 387 a.c. 
ricordata da Diodoro Siculo, in coincidenza con una pestilcnza che aveva colpito la metropoli 
africana (XV, 24,2): tutto il quadro storico andrebbe allora esaminato in una luce diffcrentc. 
29 ElITR. 2, 20, 3; FLOR. epit. 1, 18, 15-16; Ps. FRONTIN. strateg. 3. 9, 4; v. 3, lO, 2; 
IORD., Rom. 167; LIV. perioch. 17; OROS. hist. 4,7,11; SIL. 6, 670-72; VAL MAx. 5.1,2; ZON. 
8,11 PI 388; vd. Ov.fast. 6,193, cfr. BROUGIITON 1951-52, l, p. 206. Per il trionfo dcll'lI 
marzo 238 a.C. de Poenis, Sardinia et Corsica, vd. Fasti lriumphales, in /./t., XIII,l, Roma 
1947, p. 548, cfr. PORaJ 1991, pp. 9 e 35. 
10 VI, 671 sg. (Sci pio ductoris celebmbat fu"era Poeni, / Sardoa victor terra). 
31 8, Il PI 388A. 
32 5, 1,2. 
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Frontin033, che imporrebbero lo sbarco e l'occupazione di Olbia sembrano 
poco credibili, anche se potrebbero dimostrare l'esistenza di una cinta 
murarla punica, comunque di un oppidwn fortificato, che appare compatibi-
le con i risultati dell'indagine archeologica34 ; sarebbe da escludere l'occupa-
zione e la distruzione di Olbia punica, pure sostenuta da Floro35 e dagli altri 
annalisti, che sembrano sopravvalutare le vittorie di Scipione. 
Anche i difficili rapporti tra i Romani e le popolazioni del retroterra di 
Olbia, i Corsi della Gallura, i Balarl del Logudoro e, più a Sud-Ovest, gli 
Iliensi, debbono essere riletti con riferimento soprattutto ai primi anni suc-
cessivi alla conquista: le spedizioni dei consoli M. Emilio Lepido e di M. 
Publicio Malleolo nel 232 a.C.36, di C. Papiri o Masone e di M. Pomponio 
Matone l'anno successiv037 potrebbero aver riguardato i Corsi ed i Sardi 
attorno ad Olbia. 
Nel corso della guerra annibalica, lo sbarco nel 210 a.C. del cartagine-
se Amilcare nell'olbiensis ager, che riuscl a raggiungere l'Africa carico di 
preda con le sue 40 navi, dopo esser stato respinto dal pretore P. Manlio 
Vulsone38, credo dimostri in modo inequivocabile il nuovo orientamento 
della città e la fedeltà di Olbia ai Romani, all'indomani della morte di 
Ampsicora. 
Sono poi numerosi gli episodi successivi che presuppongono un ruolo 
militare del porto di Olbia: negli anni 177-175 a.C. le spedizioni contro i 
Balari e gli Iliensi di Ti. Sempronio Gracco partirono proprio da Olbia39, se 
più tardi nella prima età imperiale il ruscello Scorraboes tra Monti e 
Berchidda fu considerato la nuova frontiera tra il territorio del possibile 
municipio romano di Olbia ed il latifondo pubblico occupato dall'indomita 
33 Ps. FRONTIN. strateg. 3,9,4; v. 3, 10,2. 
34 Sulle mura, vd. D'ORlANO 1990, pp. 487 sgg.; per una cronologia più bassa, vd. 
PANEDDA 1953, pp. 42 sgg. 
35 Epit. 1,18,15-16. 
36 ZoN. 8, 18 PI 401, cfr. BROUGlITON 1951-52, I, p. 225. 
37 ZoN. 8, 18 PI 401, cfr. BROUGlITON 1951-52, I, p. 225 sg. Su Masone, vd. anche CALP. 
hist. frg. 31 PETER = PLIN. nat. 15, 126; CIC. nat. deor. 30, 20, 52; PAUL. FESI. p. 131 LINDSAY; 
VAL. MAX. 3, 6, 5. Per il trionfo di Masone del 5 marzo 230 a.c. de Corseis;n Monte Albano, 
vd. Fasti Iri1l11lphales, in 1.11., XIII,l, p. 549, cfr. PORCU 1991, pp. 11 e 35. 
38 Llv. 26, 6, 13, che parla di una classis p/mica navium quadraginta cum praefecto 
llamilcare. 
39 Per le campagne di Tiberio Sempronio Gracco, vd. per il 177 a.C.: FEST. p. 130 
LINDSAY; FLOR. epit. 1,22,35; IORD. Rom. 197; LIv. 41, 9,8; 41, 12,2; 41, 12,4-7; vd. 41, 8,2-
4; 41, 9,1, cfr. BROUGIITON 1951-52, I, pp. 397-398. Per il 176a.C., vd. LIV. 41,15,6; 41,17, 
1-4; 41, 28, 8-10; PSEUD. AUR. VICf. viro iIl. 57, 2, cfr. BROUGHTON 1951-52, I, pp. 401 sg. Per 
il trionfo del 23 febbraio 175 a.c. ex Sardinia, vd. Fasti trillmphales, in I.It., XIII,l, p. 555, 
cfr. PORCU 1991, pp. 20 e 36. 
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tribù dei Balari40• Un ruolo rilevante Olbia dovè assumere anche nel 77 a.C. 
in occasione dello sbarco del popolare M. Emilio Lepid041 e nel 67 a.C., nel 
corso della campagna di Pompeo Magno contro i pirati, che suppone il 
saldo controllo del porto di Olbia42• 
Un grande interesse riveste anche il dossier delle lettere di Cicerone al 
fratello Quinto, dove il nome di Olbia compare due o tre volte. Quinto 
Cicerone si trattenne malvolentieri in Sardegna dalla metà di dicembre del 
57 al giugno 56 a.C., come legato di Pompeo Magno, incaricato dell'annona 
per il quinquennio 57-53 a.C. (per quinquennium oml1is pOleslas rei fru-
mentariae toto orbe terrarum)43. Marco vedeva l'impegno del fratello come 
«un inevitabile servizio dovuto a Pompeo» dopo il rientro dall'esilio, «una 
sinecura», comunque un'attività poco utile e forse pericolosa; già il viaggio 
per mare, svolto nel dicembre 57 a.C. poteva rappresentare un fastidio ed 
un pericol044 • Ma il 12 febbraio 56 a.C. Marco scriveva per raccomandare a 
Quinto di riguardarsi e di non dimenticare di trovarsi in un'isola malsana, 
anche se si era ancora in pieno inverno e dunque il rischio di contrarre la 
malaria era abbastanza contenuto (cura, mi frater, ut valeas et, quamquam 
est hiems, tamen Sardiniam istam esse cogites)4S. 
Nella lettera del 17 gennaio 56 a.C. Marco ironizzava sull'otiwll del 
fratello in Sardegna, che gli aveva scritto negli ultimi giorni dell'anno 57 o 
nei primi giorni del 56, sicuramente da Olbia, per avere informazioni sul 
progetto della nuova casa disegnato dall'architetto Numisio e sulla riscos-
sione dei crediti dovuti da Lentulo e Sestio per saldare Pomponio Attic046: 
la tranquillità di cui si può godere in Sardegna è la migliore cura contro le 
amnesie, fa ricordare le cose dimenticate; del resto anche l'augure Tiberio 
Sempronio Gracco si era ricordato solo dopo il suo arrivo nell'isola degli 
auspici contrari alla nomina dei consoli del 162 a.CY. 
40 GASPERrNl 1992 a, pp. 292 sgg. nr. 2; GASPERINI 1992 b, pp. 579-589. 
4' APP. b.c. l, 107; ASCON. Scaur. p. 19 CLARK; Exup. 39-41; FLOR., epit. 2,11,7; LIV. 
perioch. 90; PUTT. Pompo 16,9; Rm. NAM. 296; SALL. hist.frg. 1,83 M. = SERV. Ae1l. 1,329, 
cfr. frg. 2, 12 M, cfr. BROUGHfON 1951-52, I, p. 89; III S p. 7. 
42 APP. Mithr. 12, 14,95; CIC. Mallil. 12,34; PLm. Pompo 26; vd. FLOR. epit. 1,41,8, cfr. 
BROUGmON 1951-52, II, pp. 144-146. 
43 CIC., Att. IV, 1,7, vd. RUNClIINA 1992, pp. 441 sgg. Sulla legazione di Quinto 
Cicerone, cfr. BROUGIITON 1951-52, II, pp. 205 e 213. 
44 ClC., Q.fr. 2, 1,3. 
45 Clc., Q.fr. 2, 3,7. 
46 Clc., Q.fr. 2, 2, cfr. CUGUSI 1979, II, 2, frg. 21. 
41 VAL MAX., I, 1.3; vd. anche Clc., divill. I, 17, 33 e 36; lUll. deor. II,4, lO sg.; PS. 
AUR. VleT., vir. iII. 44,2; PLm., Mare. V,l sgg.; LIV., Periocha XLVI. 
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n 12 febbraio, forse rispondendo alle richieste del fratello48, Marco si 
lamentava per non aver avuto altre lettere dopo quella arrivata da Olbia, a 
te post illam Vlbiensem epistulam nullas litteras accepi49, ma escluderei che 
Marco fosse venuto a sapere indirettamente di un trasferimento del fratello 
da Olbia verso altro centro: ciò sarebbe dimostrato del resto se si accettasse 
la congettura del Mtiller per l'epistola del mese di marzo, dove Marco 
comunicava al fratello che, pur in periodo di mare clausum, aveva avuto 
notizia da alcuni paseggeri arrivati da Olbia dei successi ottenuti da Quinto 
nell'attività di raccolta del grano per l'annona e della stima di cui godeva 
nella provinciaso: nella Pro Scauro Cicerone avrebbe poi ricordato che il 
fratello era rimasto carissimo ai Sardi (percarus et iucundus), pro sua fide 
et humanitateSl • Furono questi passeggeri ad annunziare che Quinto era 
deciso a partire prima navigatione, dunque mi pare, si trovava pronto ad 
imbarcarsi da Olbia verso Ostia. 
n 9 aprile Marco comunicava al fratello il prossimo viaggio di Pompeo 
Magno in Sardegna (partendo 1'11 aprile da Livorno o da Pisa), ma mostra-
va di esser stato tenuto completamente all'oscuro da Pompeo, che aveva 
visto a cena il giorno prima, sui preparativi dell'imminente incontro con 
Cesare e Crasso a Lucca per il rinnovo del primo triumviratoS2• 
Dopo il 13 maggio arrivarono finalmente le lettere di Quinto dalla 
SardegnaS3, le prime dopo quelle che un marinaio aveva condotto da Olbia, 
presumibilmente nel mese di gennaio: has scito litteras me solas accepisse 
post illas quas tllllS nallta attlllit Vlbia datas54 • Le informazioni sul viaggio 
di Pompeo in Sardegna e sui rimproveri mossi a Marco in occasione dell'in-
contro di Lucca erano state molto utili: ormai urgeva un ritorno di Quinto a 
Roma, perchè non tutte le notizie potevano essere fomite per lettera, ma 
s'imponeva uno scambio di idee più diretto, praesenti semlOniss; urgeva una 
diretta partecipazione sulla scena politica in un momento cruciale per la 
repubblica; non era escluso del resto il rischio che Quinto si prendesse la 
malaria in Sardegna nel corso dell'estate. 
C'era infine il problema delle terre destinate ai veterani di Cesare in 
48 Vd. CuGUSI1979, II, 2, frg. 22. 
49 CIC., Q.fr. 2, 3,7, cfr. 2, 7 (6), l, vd. PANEDDA 1953, p. 15 n. 53. 
so CIC., Q. fr. 2, 4,7, cfr. MUllER, in Teub., Epistulae, I, p. 527: sed quosdam venisse 
tamen Ostiam (Olbia ?) dicebant qui te unice laudarent plurimique in provincia fieri dicerent. 
SI Crc., Scaur.17,39. 
S2 Crc., Q.fr. 2,6 (5),3. Sull'incontro di Lucca, vd. anche Clc.,fam. 1,9,9. 
S3 Vd. CuGUSI1979, II, 2, frg. 23 a, b. 
54 CIC., Q.fr. 2,4,7. 
SS CIC., Q.fr. 2, 7 (6), 2. Vd. CuGUSI1979, II, 2, frg. 23b. 
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Campania, che Cicerone avrebbe voluto ridiscutere in senato il 15 maggio 
contro l'opinione di PompeoS6. Il viaggio di Pompeo Magno ad Olbia fu l'oc-
casione per un chiarimento definitivo e per il ritorno di Quinto a Roma: ma 
la condizione fu l'imbarazzato silenzio di Marco sulla questione agraria; un 
vero e proprio voltafaccia (una subturpicula 7taÀt vrooia)57, detenninato dal-
l'intervento di Vibullio, che avrebbe convinto Cicerone a non partecipare alla 
seduta del senato del 15 maggi058• Dopo quest'episodio, Marco poteva scri-
vere al fratello perché finalmente partisse per Roma: vale, mi OpI ime et opta-
tissime frater, et advola. Idem te pueri 110stri rogam59• Il viaggio di rientro di 
Quinto Cicerone a Roma si data dunque alla metà del mese di giugno, prima 
dell'inizio della stagione estiva e della diffusione della malaria. 
Pure la documentazione epigrafica di Olbia, abbondante ma molto 
frammentaria, merita di essere rivista nel suo insieme con maggiore atten-
zione: sono oltre cinquanta le iscrizioni latine, cui va aggiunta una serie di 
oltre ottanta bolli su lucerne, mattoni, embrici, vasi, anfore: appare con evi-
denza la precocissima introduzione dell'alfabeto latino (in concorrenza con 
l'alfabeto punico) documentato epigraficamente ad Olbia ed in tutta la costa 
orientale della Sardegna, già prima della conquista romana del 237 a.C., 
alla fine dell'età punica. Raimondo Zucca, elencando di recente le iscrizioni 
repubblicane della Sardegna, ha dato grande spazio alla documentazione 
olbiense, che non è isolata, ma che va messa in rapporto con Villaputzu, 
con Dorgali, con Feronia: in particolare i graffiti sulle ceramiche fanno rife-
rimento ad una conoscenza dell'alfabeto latino non presso le officine di pro-
duzione, ma presso il sito finale di destinazione dell'il1slrumenlllm. È il caso 
della coppa a vernice nera di atelier urbano appartenente alla classe 
Heraklesschalen della seconda metà del III secolo a.C. rinvenuta a Giuanne 
Canu con graffito il nome del proprietario, M(arcos) Teio(s), che difficil-
mente può esser stato inciso nel luogo di produzione (Roma) oppure nello 
scalo di Ostia60• Ai primi tempi della presenza romana, vanno riferite anche 
le due anfore Dressel 1, una con il bollo forse di S(extus) Opat(ius ?) 
Fau( stllS)6\, l'altra con il bollo di un Ses(tius), diffuso soprattutto in Gallia 
56 CIc.,fam. 2, 9,8, cfr. RUNOIL"lA 1992, pp. 445 sgg. 
S7 CIC., Att. 2, 5, 1. 
SI Clc.,fam. 1,9, lO. 
S9 CIC. Q. fr. II, 7 (6) 2. 
60 LEVI 1950, p. 46 fig. 13 bis (al centro) = e/L 1,2,42903 e = ZUCCA 1995, nr. 51. Vd. 
anche TOREILI 1981, p. 80. L'identificazione è di M.A. MONGIU, Per una dataz.ione della 
necropoli di Olbia, materiale c.d. campano, tesi di laurea Facoltà di Lettere e Filosofia 
dell'Università di Cagliari, a.a. 1972-73, relatori i prorr. Mario ToreHi e Fausto Zevi. lavo n. 31. 
61 LEVI 1949. p. 45 = PtANU 1980, p. 17 or. 24 = ELSard. p. 654 B 100 d = ZUCCA 1995 
nr. 52, (Olbia): S(exti) Opat(i) Fau(sti). 
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Narbonense ed in Italia settentrionale, che dimostra l'apertura della 
Sardegna ai commerci italici in età tardo-repubblicana62• Dall'area urbana di 
Olbia proviene il dolium vinarium recante sul collo l'iscrizione Lart(is) 
Pet(t)i(i) o Peti( cii) o Peti(llii), con il praenomen Lars etrusco di uso 
alquanto arcaico63• 
Atte, la celebre schiava di origine asiatica amata da Nerone, che si vole-
va di stitpe regale ed imparentata con il re Attalo64, compare nell'aprile 65 
d.C. con il nome di [Claudia] Aug( usti) lib( erta) Acte nell'epistilio del tempio 
o più probabilmente dell'aedicula dedicata a Cerere ([C ]ereri sacrum), ora 
conservato nel Camposanto monumentale di Pisa, ma di provenienza olbien-
se65; numerosi sono poi i bolli sull'instrumentum domesticum, che documen-
tano l'attività delle officine di Atte nei latifondi di Olbia donati da Nerone66• 
Resta il problema di stabilire le circostanze della nascita dei latifondi 
imperiali in Sardegna: un indizio della successiva confisca dei latifondi e 
del ritorno delle terre al patrimonill1ll imperiale nell'età di Vespasiano 
potrebbe essere costituito dall'onomastica di Claudia Aug(usti) l(iberta) 
Pytlzias Acteniana, ricordata sull'urna cineraria della figlia Claudia 
Calliste67: la schiava Pytlzias, passata di proprietà da Atte all'imperatore 
(Acteniana), sembra però esser stata liberata prima.della morte di Atte, se il 
gentilizio imperiale è Claudia e non Flavia68; escluderei una donazione di 
Atte a favore di Nerone come supposto dal Boulvert69 • 
62 GIANFROTIA, POMEY 1980, p. 157; MANACORDA 1981, p. 5 (si tratta della «prima atte-
stazione di tal genere non solo in Sardegna, ma in qualunque area non continentale>,) = ZUCCA 
1995 nr. 53 (Porto Romano). Per il quadro delle attestazioni, vd. MANACORDA 1981, p. 6 tav. I. 
63 C/L X 8051, 45 = TAMPONI 1895, p. 64 = ZUCCA 1995 nr. 54. 
64 Cfr. PANEDDA 1953, pp. 23 sg.; MASIlNO 1994, pp. 36-42; RUGGERI 1994, pp. 167-
176; vd. inoltre MASIlNO-RuGGERI, 1995,513 ss. 
65 C/L XI 1414, cfr. p. 1263 = TAMPONI 1895, p. 89 = /LSard. I 309 = GABBA, in ARlAS, 
CRiSIlANI, GABBA 1977, p. 77 A 35 est., tav. XXVI, 57 = ELSard. p. 575 e 632 A 309 = VIRDIS 
1990, 14 = RUGGERI 1994, pp. 167-176 (Olbia, ma ora a Pisa), cfr. PAIS 1908, pp. 558 sgg.; 
SOTGlU 1957, pp. 27 sgg. 
66 C/L X 8046, 9 ~ = TAMPONI 1895, p. 59 = ELSard. p. 655 B 102 g = VIRDIS 1990,46, 
bollo su embrice (Olbia): Actes Allg(IlSti) I(iberta). Per le località di rinvenimento (terme nel 
1873, Su Cuguttu nel 1892, piazza Regina Margherita nel 1894, Acciaradolzu nel 1895, 
Isciamariana nel 1911, via D'Annunzio nel 1950, Cabu Abbas loc. Bunale nel 1889, ecc.), vd. 
PANEDDA 1953, pp. 23 sg. 
67 C/L X 7980 cfr. p. 997 = TAMPONI 1895, p. 49 = VIRDIS 1990, lO (San Simplicio), cfr. 
QIAN1RAINE 1967, p. 296 n. 2; WEAVER 1972, pp. 216 e 222; BOULVERf 1974, p. 13 n . .t7 e p. 
41 n. 237. 
68 Casi analoghi sono quelli di [lIeJr11les Aug(usti) lib(ertus) Act;a1lus figlio (1) di 
[CIJalldia Aphrodis[iaJ (Cf L VI 15357, Roma) e di Ti(berius) Clalldills Allg(usti) Iib(ertus) 
Epictetlls Acteanus, padre di CI(alldia) Zosime (Cf L VI 15027, Roma), vd. SlEIN, in P/R Il, p. 
259; QIAN1RAINE 1967, p. 295 n. 1 e p. 296 n. 2-3; VIDMAN 1969, p. 21. 
69 BOULVERf 1974, p. 13. 
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Sugli altri liberti di Alte e di Nerone70 rimando alla comunicazione di 
Paola Ruggeri in questo volume, che si soffennerà sul problema dei rappor-
ti di Olbia con la casa imperiale e sull'attività dei governatori provinciali in 
città e nell'agro. In ogni caso a questo gruppo di e/audii liberti di Atte, di 
Nerone o comunque dei giulio-claudii, una decina in tutto, vmmo collegati 
anche i due Domitii, con tutta probabilità da mettere in relazione ancora una 
volta con Nerone, forse a dimostrazione dell'originaria provenienza del 
latifondo imperiale dalla gens Do m itia7 l , imparentata sicuramente con la 
gens Octavia72• 
Questa documentazione credo potrà fornire alcuni clementi di riflessio-
ne sui rapporti tra latifondi imperiali e latifondi trasferiti, sia pure tempora-
neamente, nella disponibilità di Atte. Sul rapporto tra il latifondo e le figli-
nae può esser introdotto qualche nuovo approfondimento, specialmente se 
si riuscirà ad individuare la relazione, almeno sul piano cronologico, tra le 
produzioni di Atte (soprattutto mattoni bipedali), e quelle urbane di Rutilia 
L(uci)flilia) Oerati (uxor), dellefiglinae Viccian(ae), condotte sempre nel I 
secolo d.C. dallo schiavo Favor e dalliberto C. Iulius ApIUS73 • 
Tutti i dati relativi a possibili fabbriche olbiensi vanno poi posti in rap-
porto con i materiali di importazione: le lucerne importate dall'Italia e dal 
Nord Africa, quelle africane notissime dei Pu/laieni di Vchi Maius (34 
esemplari in Sardegna)14, degli Aufidii di Theveste75, dei Gabinii di 
70 Ti. Claudius Acles l(ibertus) Eut)'chus, esecutore testamentario del decurione della 
coorte dei Liguri C. Cassius Palo Blacsianus (/LSard. I 313 = AE 1892, 137 = /LS 2595 = 
ELSard. p. 575 A 313 = LE BOIIEC 1990, p. 109 nr. 6); Ti(bcrius) Claudius Actes lib(crtus) 
Acrabas, marito di Hospita (CIL X 7984); è da considerare di origine olbiense anche Ti. 
Claudius Actcs l. lIcnlla, ricordato assieme a Claudia lanuaria su una tabella funeraria dedicata 
alla memoria di Ti. Claudius Sp.f. Gcmcllus, di sicura origine sarda ma trasferita nell'Ottocento 
a Genova (CIL X 7640). Altri Claudii liberti imperiali nel I secolo d.C. ad Olbia: Ii. Claudi[us1 
Aug. libe[rtus1 Diorus (CIL X 7979); vd. anche [Cl1audia (ILSard. I 317) e Cl(audius ?) 
Setltiu[s1 (ILSard. 1322 = ELSard. p. 575 A 322, Telti). Vd. inoltre il bollo Claudii / Attici su un 
embrice dalla necropoli di Olbia, cfr. SOTGtu 1971, p. 250; EAD, in ELSard., p. 605 B 102 b. 
71 Domitia: CIL X 7982 cfr. p. 997, San Simplico; Domilia Fusca, moglie di un 
Oc[tavius ---1 in EEVIII 736, Villanova. 
Vd. anche CIL X 1481*, lamina aerea (falsa), epitafio di buia GlaphuTO ricordata dal 
marito Claudius Faustus e da Domitia. 
7l Cfr. EEVIII 736 = TAMPONI 1895, p. 57 = VIRDlS 1990, 44 (Villanova). 
73 CIL X 8046, 16. bollo su mattone bipedale (Olbia. terme): Favor Rutiliac. C/L X 
8046. 25, bollo su mattone bipedale di provcnienza urbana. cfr. CIL XV 665 d (Corso 
Umberto, terme): exfiglill(is) Vìcciall(is) / Rlltiliac Lf. Oerati (uxoris). Vd. inoltre PAr-."EDDA 
1953, p. 100 n. 58 = ELSard. p. 605 e 655 B 102 c = VIRDlS 1990,69. bollo su mattone bipe-
dale (via delle terme): ex figlin(a) Rutiliac / C. lulius AptllS f(ecit). Pcr i personaggi, vd. 
MAStlNO 1976-77, p. 52 c n. 46. 
74 TAMPONI 1895, p. 69 = ILSard. II 471 a = ELSard. pp. 653 sg. add. B 98 l = VIRDlS 
1990, 62 (Su Cuguttu): Pul/Jaclli. II-III secolo d.C. 
75 TAMPONI 1895, p. 67 = ILSard. 11 401 a = VIRDlS 1990, 48 (Giuanne Canu): Auji(di) 
Froll(imi). Data: III secolo d.C. 
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Cartagine76, degli lunii di Cirta77, dei Lucceii di Bulla Regia o di Theveste78, 
degli OppiP9; da Cartagine proviene anche la lucerna con il bollo C( ai) P( ) 
M( )80. Dalle fabbriche urbane provengono le lucerne dei Bicirii81 , dei 
Florentiz"82, dei Munatiz"83, oppure quelle con il bollo Frugl"84. Fabbricanti ita-
lici erano i Caecilii8S ed i Lupatii86 ; cosi come italiche erano le fabbriche di 
Comunis87 , di legidus88 e di Vibianus89 ; non mancano le lucerne con simboli 
cristiani90. Alcuni esemplari sono unici, forse prodotti in Sardegna e ad 
Olbia in particolare, come quelli di Apollonius 91. 
A proposito della terra sigillata italica (con bolli attestati ad Olbia in 
oltre venti esemplari, soprattutto in pianta pedis) è stata recentemente 
segnalata la relativa abbondanza delle forme ceramiche della metà del I 
secolo d.C.: «prima con gli Atei e poi con i tardo italici, Pisa sembrerebbe 
essere uno dei centri di produzione maggiormente interessato al mercato 
olbiense e, più in generale, a quello sardo»92. 
Per il resto abbiamo numerose informazioni sulle direzioni degli scambi 
commerciali, grazie alla documentazione archeologica ed ai bolli di fabbrica: 
76 lLSard. II 423 a (Acciaradolza): Gabiu(i) la(uilarii?) oppure Gabillia(1li ?). Data: III 
secolo d.C. Vd. anche CIL X 8053, 87 a (Olbia): Gabillia. 
77 C/L X 8053, 105 = TAMPONI 1895, p. 65 (villa Tamponi): 11m (i) Dra(colltis). 
78 lLSard. n 440 a = VIRDIS 1990,58 (Olbia): ex ojJ(icilln) Luccei. I secolo d.C. 
79 lLSard. n 463 b (Olbia): (ex officina) Oppi( ornm). 
80 lLSard. n 466 (San Simplicio): C(ai) P( ) M( ). I secolo d.C. 
81 lLSard. n 404 a (Giuanne Canu): C(ai) Bic(irii) Agat(hopi). 
82 lLSard. n 419 (Giuanne Canu) : Flonmt(ii). 
83 CILX 8053, 140 b = TAMPONI 1895, p. 66: Mun(ati) T(h)rep(t)i. 
84 lLSard. n 422 (Giuanne Canu): Frngi. Data: II-III secolo d.C. 
85 lLSard. II 406 a (Giuanne Canu): L(llci) Caec(ili) Sae(cularis), n-III secolo. 
86 lLSard. II 441 a (lscia Mariana): Lupati. 
87 lLSard. II 412 (Giuanne Canu): Comlmis. Data: I secolo d.C. Oppure dalla 
Narbonense. 
88 lLSard. 11428 (via Regina Elena): legidi. Data: I secolo d.C. Da Arezzo? 
89 lLSard. II 481 a (Giuanne Canu): Vibiatù. 
90 lLSard. II 510 (Olbia): chrismoll, alfa e omega. 
91 lLSard. Il 396 = ROWLAND 1981, p. 133 (Donna Muscas, Telti): Apollollius. Data: II 
secolo d.C. Locale potrebbe essere anche lLSani. Il 425. 
92 SANCIU 1992, p. 682, cfr. SOTGIU 1971, p. 248. Ai dieci nuovi esemplari segnalati da 
SANCIU 1992, pp. 674 sgg., si aggiungano i 21 frammenti di terra sigillata italica che proven-
gono dagli scavi del 1980 nel porto di Olbia, vd. GANDOlFl 1986, p. 116 (i bolli sono risultati 
illeggibili). 
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si pensi ai mattoni bipedali di provenienza urbana o locale93, alle anfore94, ai 
vetri9S, alle gemme96, oltre che alle lucerne, di cui si è già detto97• 
Una presenza militare romana nel territorio ma solo nel I secolo del-
l'impero è dimostrata dall'attività nel retro terra di Olbia della collOrs 
Ligurum, di cui conosciamo un decurione princeps equitu11l, C( aius) 
Cassius Pale atina tribll) Blaesianlls, forse d'origine 0lbiense98; non manca-
no altri documenti di questo reparto a Tula nelle vicinanze dell'accampa-
mento di Luguido, dove forse sarà avvenuta la temporanea fusione con la 
prima coorte di Corsi, che ci è nota a partire dall'età di Domizian099 • 
La presenza di reparti della flotta di Miseno è documentata dal ritrova-
mento ad Olbia di due diplomi militari, nell'età di Traiano1oo e di Adriano1ol • 
93 C/L X 8046, 22: MeI( ) P/UUidis (selVus) Rodo fec(it). Data: seconda metà dci I secolo 
d.C.; Cf L X 8046, 25 cfr. p. 998 = XV 665 d 12 = ZuCCA 1980, pp. 60 sg. nr. 12 = VIRDIS 1990, 
66, bollo su mattone bipcdale (Corso Umberto, terme): ex figlill(is) Vicciall(is) / Rutiliae LJ. 
Ocrati (uxoris). Data: età claudia o neroniana. C/L X 8046, 20 + 40: M(arci) Lolli (Tt}ra(lIlli) 
Caes(aris). Data: II-III secolo d.C.; ZuCCA 1980, p. 59 nr. 9 e C/L X 8332, 3 = XV 61,4 (di prove-
nienza urbana): Stati M(arci) Luciferi. Data: età tardo-dornizianea ed età traianea; TAMPONI 1895, 
pp. 62 e 63 = PANFDDA 1953, p. 110 (di provenienza urbana): C(aì) Licilli D01U1Cis. Data: fine del 
I secolo d.C.; C/L X 8046, 16 cfr. p. 998 = ZUCCA 1980, p. 65 nr. 21, bollo su mattone bipcdale 
(Olbia, terme): Favor Rutiliae. Data: I secolo d.C.; PANIDDA 1953, p. 100 n. 58 = ELSard. p. 605 
e 655 D 102 c = ZUCCA 1980, p. 65 nr. 22, bollo su mattone bipedale (via delle Terme): ex 
figlill(is) RlItiliae / C. /lIlius Aptus f(ecit). Data: I secolo d.C.; TAMPONI 1895, p. 61: Zimpolli. Data: 
II-III secolo d.C.; TAMPONI 1895, p. 62: IlC Ile, ili; TAMI'ONI1895, p. 62: Ami; TAMPONI 1895, p. 
63 = ROWLAND 1981, p. 85: C(ai) L( ) F(); TAMI'ONI1895, p. 63: lIemm.; TAr-.n'ONI1895, p. 63: F. 
Flavi; TAMI'ONI 1895, p. 62 c 64 = ROWLAND 1981, p. 85: S. Data: III-IV secolo d.C. 
94 C/L X 8051, 6 = 8333, 2 = TAMPONI 1895, p. 64: Alllrls siis. Data: II secolo d.C.; C/L 
X 8051, 30: S./I.X.; C/L X 8333, 3 = TAMPONI 1895, p. 64: C(ai) Naevi / Mystic(i); TAMPONI 
1895, p. 64: N.; TAMPONI 1895, p. 65: Opid.; TAMPONI 1895, p. 65: D.D.; TAMPONI 1895, p. 65: 
D.; TMn'ONI1895, p. 65 = ROWLAND 1981, p. 79: Manùlius /CX; TAMPONI 1895, p. 65: S ++ 
x. ; ELSard. p. 654 B 100 d: Apolom; sulla spalla: B. Sulle anfore di tradizione punica, vd. il 
recente lavoro di DEU.'AMICO 1986, pp. 125 sgg. 
9S TAMPONI 1895, p. 71, sigillo sul fondo di una coppa di vetro: {pat}rimoll{i}, cfr. 
TADORaLI1983, p. 32 n. 22. Data: II-III secolo d.C.; TAMPONI 1895, p. 72: v.P. 
96 TAMPONI 1895, p. 72: Apr.; TAMPONI 1895, p. 72 = RO\VLAND 1981, p. 85: P. V. / 
ut( ere) fe(lix). 
97 Oltre agli esemplari già citati, vd. C/L X 8053, 89 = TAMPONI 1895, p. 66: Gel.; C/L 
X 8053, 240 = TAMPONI 1895, p. 66: C( ) T( ) F( ); C/L X 8053, 247 b = TAMPONI 1895, p. 66: 
Ex oJJ(icina) P/orfirati (?); TAMPONI 1895, p. 66: Anni Ser. 
91 /LSard. 1313 = AE 1892, 137 = /LS 2595 = ELSard. p. 575 A 313 = LE BOHEC 1990, 
p. 109 nr. 6. Alla presenza di reparti di cavalleria impegnati contro i Sardi allude forse il ba.~so­
rilievo rinvenuto ad Olbia. cfr. PM'EDDA 1953, tav. IX, 1-2; PANEDDA 1959, p. 53 fig. 23. 
99 RUGGERI, 1994, pp. 193-196. 
\00 C/LXVI 60 = /LSard. 1311 = VIRDIS 1990,12 = LE BOIIEC 1990, p. 120 nr. 37 (Villa 
Tamponi). Data: estate dell'anno 114 d.C. Per un possibile collegamento con il viaggio di 
Traiano in oriente, vd. Mc ClEES 1926, pp. 418 sgg. 
\0\ C/L XVI 86 = TA~n'ONt 1895, pp. 47 sg. = lLSard. 1312 = ELSard. p. 575 A 312 = 
VIRDIS 1990, 13 = LE BOIIEC 1990, p. 121 nr. 38 (villa Tamponi). Data: anni 117-138 d.C. 
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Per inciso, si osservi che è stato supposto un collegamento con Olbia del 
soldato Tunila [---l f(ilius) Cares(ius), della colwrs II gemin[a Ligurum] et 
Cllrsorum, ricordato su un diploma del lO ottobre 96 d.C. rinvenuto a 
Dorgali; secondo P. Tamponi, l'etnico potrebbe riportare alla località Caresi, 
in comune di Olbia102. Nella vicina Telti compare un Allrelius morto a 60 
anni di età, dopo 30 anni di servizio, soldato della veloce liburna Sal(lls) o 
Sal(via) Augusta, adatta per combattere la piraterialO3. Si pensi infine a C. 
Fallstinius Felix, erede di un miles morto dopo 19 anni di servizio, forse 
suo commilitonel04 • 
Dell'importanza del porto anche sul piano degli scambi commerciali 
restano varie tracce a livello epigrafico. Un navicularills ([V]CXUKÀ.llP(O)ç) 
originario di Cipro è attestato ad Olbia nel I secolo d.C. in un'iscrizione 
grecal0s, che forse potrebbe documentare la rotta tra la Sardegna e la Siria, 
già nota a Plinio il Vecchio (il quale forse leggeva Posidonio di Apamea 
oppure Strabone)lo6: è questa comunque l'unica notizia sul ruolo della 
Sardegna nella navigazione mediterranea, verso le rotte atlantiche107. La 
deviazione sul porto di Olbia108 doveva essere ovviamente in rapporto con i 
collegamenti della Siria (porto di Myriandum) con Roma, via Ostia. A parti-
re dall'età di Traiano, fu attivato il porto di Centu111cellae-Civitavecchia, 
che iniziò a svolgere un ruolo importante nei collegamenti con la Sardegna. 
Per l'età più tarda, l'importanza del porto può essere documentata ancora 
dalle iscrizioni: si veda l'attributo peregrinorumfautor, portato dal cristiano 
Seclindus l09, che trova un diretto riscontro ora nel porto di Tztrris Libisonis. 
Precisi riferimenti alla navigazione compaiono anche altrovellO• 
Un'attenzione maggiore merita l'esame dei rapporti di parentela tra le 
famiglie, documentati dalla diffusione di alcuni gentilizi e dall'onomastica: 
102 CIL X 7890 = XVI 40, cfr. TAMPONI 1890e, pp. 363 sgg. = AE 1983, 449 = LE BOHEC 
1990, pp. 112 sg. nr. 16. 
103 EE VIII 734 = TA~WONI 1895, p. 55 = VIRDIS 1990, 5 = LE BOHEC 1990, p. 116 or. 25 
(Donna Muscas, Telti). Data: I secolo d.C. 
104 CIL X 7977 cfr. p. 1020 = TMWONI 1895, p. 50 = VIRDIS 1990, 30 = LE BOHEC 1990, 
p. 117 nr. 28 (San Simplicio). Il gentilizio del dedicante è stato corretto recentemente con qual-
che incertezza in Fallsli/ius (LE BOHEC 1990, p. 117 nr. 28). 
105 PANEDDA 1953, p. 125 = ELSard. p. 599 B 85, San Simplicio: (Zro]lAoç / Kurrploç / 
[v]auKÀ.l1P(o)ç. 
106 PL.IN., N.H. 2,243; 3, 84; AGAlllEM. 16; cfr. anche MARf. CAP. 6, 612. 
107 Cfr. MASfINO, ZUCCA, 1992, pp. 191 sgg. 
108 Sul quale vd. SrnMIEDT 1969, pp. 256 sgg.; PANEDDA 1953, pp. 59 sgg.; 120 sgg.; 
PAll.ARÉS 1975-81, pp. 250 sgg.; PAllARÉs 1986, pp. 107 sgg.; GANDOLFI 1986, pp. 115 sgg.; 
DELL'AMICO 1986, pp. 125 sgg. 
100 CILX 7995 (San Simplicio). 
110 ILSam. 1316 = ELSard. p. 575 A 316: llavigaball/[---). 
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tra tutti emergono i gentilizi imperiali, in particolare come si è dello per il I 
secolo d.C. i C/audii, in qualche modo collegati con i Domitii e con gli 
Oeravii; si aggiungano poi i tre Aurelii1l1 • Si noti anche la buona attestazio-
ne dei 5 Va/erii l12, forse in rapporto con i provvedimenti di concessione 
della cittadinanza adottati dal pro p reto re L. Valerio Triario nel 77 a.C. 
durante la rivolta popolare di M. Emilio Lepido e documentati nella Pro 
Seauro di Cicerone1l3• Tra gli altri gentilizi, si notino i Vibusii originari di 
Spoleto"4, i Servilii" 5, i Ca/purnii, ll6 i C. Cassii della tribù Palatinall7, i 
Tadii" 8, che possono essere di una certa utilità per ricostruire l'originaria 
provenienza delle diverse famiglie. 
Il fondo indigeno della città, che si voleva documentato dall'attestazio-
ne della civitas peregrina addirittura nel basso imperoll9, emerge con più 
evidenza dall'onomastica, che ci ha conservato una serie di nomi indigeni, 
tra i quali segnalerò nel I secolo d.C. soprattutto i due Cursii, Cursius 
Cosrini Filius120 e Penius Cursif(ilius)l2l, che collegherei al vicino popolo 
dei Corsi ricordato da Tolomeo nella Sardegna settentrionale. Dunque, 
accanto agli immigrati, fin dalle origini ad Olbia risiedevano gruppi locali: 
si pensi ad esempio a Valeria Nispeni, al marito Pribatio ed alfilius pientis-
simus Ba/enrinus122• Ma non pochi sono i casi di nomi unici (come Fu/vita 
Va/enti f(ilia» ancora nel I secolo d.c.m. Pochi, ma relativamente signifi-
111 Aurelius ex I(ibllnuz) Sal(ute) AlIgusta in EEVIII 734 = LE BOilEC 1990, p. 116 nr. 25 
(Donna Muscas, Telti); {Aurelia? F}lorelltia in C/L X 1125* = MAETZKE 1966, pp. 353 sg. = 
ELSard. p. 599 B 86 (San Simplicio); Aur(elius) Antollillus in C/L X 7990 (San Simplicio). 
\12 Valeria vidua, moglie di Aur(elius) AlIlonillus in C/L X 7990; Valeria in EE VIII 738; 
{--- V}alerius in PANEDDA 1979, p. 55 = VIRDIS 1990, l; {---V}aleri {---l in /LSard. I 318 = 
ELSard. p. 575 A 318; Valeria Nispeni, in C/L X 7988. Vedi anche Calpumia Valer;alla, figlia 
di Vetlenanus in C/L X 7978. 
I\l XIII,29. 
114 PANEDDA 1979, pp. 112 sg. n. 7 = ELSard. p. 647 B 162 = GASPERL'O' 1995, in questo 
volume (Sas Salinas). 
m CIL X 7987 cfr. p. 997: M. Servil{ius ---l e Ser{v;lia ? ---l . 
116 C/L X 7978: Calpumia Valeria1lll figlia di Venerianus. 
117 /LSard. 1313 =AE 1892,137 = /LS 2595 = LE BOilEC 1990, p. 109 nr. 6, C. Cass;lIs 
Pal(atituz) Blaesiallus, dec(lIrio) coh(ortis) liguruln princeps equilum, amico di TI. Clalldius 
Actes l(ibertus) Eutychus. 
111 ELSard. p. 647 nr. B 163 e tav. XIV,2 (Olbia, scavi Levi): Tad;us T(iti) f(ilius) 
Lygda(m)us e suo frateno Tad(i)us QUiflIa1WS. 
119 Cfr. MELONI 1991, p. 300. 
I~ C/LX 7981 (Telti) 
121 EE VIII 737 (Telti). 
122 C/LX 7988 = GASPERINI1995, in questo volume. 
12) EE VIII 735 (Telti). 
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Fig. 1. EE vrn 735 = VIRDIS 1990, 2 (Telti): epitafio di FulvUa Valenti f(ilia). 
Disegno S. Ganga. 
-----------"C:-~~-----------~~----
\( ~\ ! \ MARll\E ZO ILI FILIAE i I 
.J t_____ __-_____ _ ~ l 
Fig. 2. e/LX 7985 = PESCE 1957, p. 115 nr. 65 = VIRDIS 1990,4 (San Simplicio): La 
tabella epigrafica nel coperchio del sarcofago di Maria 20 ili fiUa. Disegno S. Ganga. 
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Fig. 3. EEVllI 735. 
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Fig. 5. EEVIll 737 = VIRDIS 1990, 16 (Telti): epi-
tafio di Pertills Cursi f(ilius). Disegno S. Ganga. 
cativi, sono i cognomi in -anus: in almeno un caso si può pensare ad un'a-
dozione dalla gens Valeria l24 • 
I nomi greci, relativamente diffusi (Acrabas12S, Arethusal26, Calliste 127, 
Diorusl28, Elltycusl29, Lygda(m)us130, Marial3l , Pythias\32, ZoilllS133) sono 
124 C/L X 7978: VeneriaJlUs, padre di Calpumia ValeriaJUl. /LSard. 1315: (Cresc}entia-
nus, figlio di Fortunata ancil/(a), fratello di (Cr}escentilla. 
Si è già detto di Claudia Aug(usti) /(iberta) P)'thias Actenia1Ul (C/L X 7980 cfr. p. 997). 
m n(berius) C/audius Actes lib(ertus) Acrabas; lIospita Acrabae co(n)iux, C/L X 7984. 
Data: I secolo d.C. Sul personaggio, vd. SOTGIU, 1957, pp. 27 sg. e pros. 26. 
126 [A}rethusa c{oniux} di (---}cus Aug(usti) libe{rtus} (proc(urator)) ca/(endarii) 
o/bi(a)e, /LSard. 1314. 
127 Claudia Calliste, C/L X 7980 cfr. p. 997. 
121 n(berius) C/audi{us} Aug(usti) /iber{tus} Diorns, C/L X 7979. Data: I secolo d.C. 
(sul personaggio, vd. SOTGIU, 1957, p. 27 e pros. 6). 
129 n. C/audius Actes l(ibertus) Eutychus, /LSard. 1313 =AE 1892, 137 = /LS 2595 = LE 
BOHEC 1990, p. 109 nr. 6. 
IlO Tadius T(iti)f(ilius) Lygda(m)us, ELSard. p. 647 B 163. 
ili Maria Zoilifllia, C/LX 7985 = PEsCE 1960, p. 115 nr. 65. Vd. anche C/L X 8332,1, 
bollo su mattone bipedale (villa Tamponi): Mariae Pirallidis. Si può aggiungere l'iscrizione 
cristiana falsa di SPANO 1864, p. 64 = PA .... EDDA 1953, p. 127 (dal Carmona). 
132 Claudia Aug(usti) /(iberta) Pythias Acteniana, C/L X 7980 cfr. p. 997. 
m Maria Zoi/i fllia, C/L X 7985 = PEsCE 1960, p. 115 nr. 65. 
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Fig. 7. EE vm 734 = VIRDIS 1990,5 = LE 
B OHEC 1990, p. 116 or. 25 (Donna Muscas, 
Telti): epitafio di Aurelius ex l(iburna) 
Sal(ute)Augusta. Disegno S. Ganga. 
Fig . 8. PANEDDA 1979, p. 115 nr. lO = 
VIRDIS 1990, 1 (Donna Muscas, Telti): epi· 
tafio di { ... VJalerius. Disegno S. Ganga. 
indizi di una componente servile abbastanza estesa e della presenza di 
immigrati dall'area orientale dell'impero; in un caso, nell'acclamazione per 
Asclepiades incisa prima della cottura su un mattone bipedale del IV secolo 
d.C., compare il nome della schiava (H)elenopolis, probabilmente origina-
ria dall'omonima città della Bitinia, l'antica Drepanon, ribattezzata da 
Costantino in onore della madre Elena134• 
Emergono dunque attraverso un esame onomastico le origini e le com-
ponenti sociali della popolazione, con numerosi schiavi, ma soprattutto 
134 PANEDDA 1952, pp. 94 sg. D. 8 = ELSard. pp. 598 sg. e 647 B 84 = VIRDIS 1990, 20 = 
GASPERINI 1992, pp.289·292 nr. l , bollo su mattone bipedale (Su Cuguttu). 
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liberti, ed anche ricchi liberti imperiali 135. Si conoscono anche alcuni espo-
nenti della classe dirigente cittadina, in qualche caso forse pervenuti al 
rango equestre. Le iscrizioni ci fanno conoscere oltre 30 personaggi, con 
un'età media di circa 37 anni. Ma il dato è assolutamente dubbio sul piano 
statistico. 
La città, che presenta degli assi viarii relativamente regolari (il Corso 
Umberto è forse il decumanus, le vie Porto Romano e Regina Elena ricalca-
no forse il cardo), ha un tessuto urbanistico ortogonale orientato NordNord 
Ovest-SudSudEst: Rubens D'Oriano lo giudica già per l'età punica coerente 
rispetto al lato occidentale delle mura di cinta, l'unico per il quale l'orienta-
mento non era condizionato dalla conformazione della linea di costa. Il 
disegno urbanistico punico, che fa pensare a schemi urbani di derivazione 
ippodamea come per Karales punica, condiziona anche quello romano, 
quanto alla collocazione del foro, degli edifici pubblici, delle necropoli, 
all'interno delle mura; si può parlare di una continuità di vita della città 
punica in età romana ed in particolare in età repubblicana: si pensi alle tipo-
logie sepolcrali (tombe a camera), ai materiali di tipologia punica in strati 
romani, all'uso dell'alfabeto semitico, in particolare su frammenti di cerami-
ca a vernice nera con graffita una lettera punica (11-1 secolo a.C.)136. 
Un'innovazione culturale è rappresentata dai mosaici rivenuti nel peri-
metro urbano, soprattutto nell'area delle terme ed in località Tilibbas tra il 
1865 ed il 1896, tutti perduti, ma di cui ci resta una sommaria descrizione, 
che potrebbero portarci ad ipotizzare una forte influenza urbanal37: «la 
13S Un altro liberto imperiale, oltre quelli già citati, è in TAMPONI 1895, p. 56 = Il.sard. I 
319 = ELSard. p. 575 A 319 = VlRms 1990, 32 (San Simplicio); sul personaggio, vd. SOTGIU 
1957, p. 28. V d. anche M. Lollius Tira( 111111S ?), Caes( aris), che a giudizio di Giovanna Sotgiu 
potrebbe essere considerato «un lontano continuatore di Atte nella direzione delle officine 
imperiali olbiensi un tempo appartenute alla liberta» (CIL X 8046, 20 + 40 = TAMPONI 1895, 
pp. 60 e 62 = PANEDDA 1953, p. 135 e n. 77 = VIRDIS 1990,75, Giuanne Canu, Acciaradolzu, 
San Siplicio, cfr. SOTGru 1957, pp. 40 sg. e pros. 25). Incerto il gentilizio di un altro liberto 
imperiale (Aug(usti) libe[rtus)), da riferire più probabilmente al II o al III secolo, responsabile 
della banca cittadina, come [procur(ator)) cal(endarii) Olbi(a)e e ricordato dalla moglie 
[A}rethusa in ILSard. I 314 = ELSard. p. 515 A 314 = VIRDlS 1990, 27 (Olbia, loc. S. 
Giovanni), cfr. SOTGru 1957, pp. 29 sg. e pros. 12. 
136 Vd. CAMPUS 1990, p. 499. 
131 ANGIOUllO 1981, pp. 207 sg. nrr. CII-CXII. Più in dettaglio: 
- CII, p. 207: «mosaico formato con rosoni e con bellissimi fregi di diversi colori negli 
orli che chiudevano il quadrato)) (al di sotto, camera sepolcrale con monete di Vespasiano e 
Domiziano), a. 1865; 
- CIII, p. 207: «pavimento romano» ritrovato da Battista Tamponi (a. 1875); 
- CIV, p. 207: «molti mosaici») nel giardino Tamponi (a. 1880); 
- CV, p. 207 «pavimento in musaico a tasselli bianchi)) (a. 1881); 
- CVI, p. 207: «numerosi frammenti di musaico a tesselli bianchi e neri» nel cortile di 
proprietà di G. Gavino Marras (a. 1889); 
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maggior parte dei pavimenti di Olbia di cui si ha notizia - ha scritto recente-
mente S. Angiolillo - erano in tessere in bianco e nero» e ciò dimostrerebbe 
che ad Olbia, cosi come a Turris Libisonis almeno fino alla metà del III 
secolo «ci si rivolse ad un repertorio urbano e ostiense»\38. 
I sarcofagi finemente decorati appaiono tutti di produzione urbana, 
come il coperchio di quello di Maria, con la tabella epigrafica inserita tra 
due vittorie ai lati; sui fianchi teste dei Venti «scolpite con tratti incisiva-
mente vigorosi» (III secolo d.C.)139; tra gli altri emerge il sarcofago con 
festoni, putti e maschere gorgoniche in marmo dell'Imetto, per il quale il 
Pesce ha proposto una collocazione nella prima età severiana140. Al tardo IV 
secolo andrebbe riferito il sarcofago con Genio della Morte141 . 
Utile è un riesame dei materiali utilizzati per le iscrizioni: i graniti, i 
marmi d'importazione, le argille dell'instrllmentul1l. 
Il disegno urbanistico della città romana è stato molto studiato, soprat-
tutto grazie a Dionigi Panedda; s'intende che i numerosi aggiornamenti 
saranno curati in questo convegno dal gruppo di archeologi coordinato da 
Rubens D'Oriano, con riferimento all'acqucdollo142, alle terrne143, agli edifi-
ci religiosi144 e da spettacolo14s, alle necropoli (Isciamariana e Giuanne 
Canu~ Acciaradolzu e San Simplicio~ S'Abba bona, Sa Funtana noa e, den-
tro l'abitato, Su CuguttU)146, che hanno restituito finora oltre 2000 tombe. 
- CVII, pp. 207 sg.: «pavimento in musaico a tasselli bianchi» nella proprietà di Giovanni 
Azzena (a. 1889); 
- CVIII, p. 208: «avanzi di grande pavimento a mosaico, a tesselli bianchi»; «resti di altri 
pavimenti a mosaico» neIla villa Tamponi (a. 1889); 
- CIX, p. 208: «resti di un pavimento a mosaico a tesselli bianchi e neri»; «tracce di pavi-
menti a musaico, uguali al precedente» (a. 1892); 
- CX, p. 208: «cubetti di pietra nera c bianca, distaccati da impiantito a musaico» nella 
proprietà di Alessandro Da1li (con monete di Nerone) (a. 1894); 
- CXI, p. 208: «avanzi d'impiantito a musaico composto di tesselli bianchi e neri» in loc. 
1ilibbas (a. 1896); 
- CXII, p. 208: «pavimento, di mosaico, del quale rimanevano pochi avanzi, era a tesselli 
di marmo bianco con semplici liste di tesselli neri e rossi lungo i bordi» presso la chiesa di S. 
Paolo, proprietà Salvatore Pintus (a. 1896). 
131 ANGIOLD..LO, Mosaici cit., p. 211. 
139 e/LX 7985 = PEsCE 1957, p. 115 nr. 65: Mariae Zoilifiliae. Data: III secolo d.C. 
1«> PEsCE 1957, p. 113 sgg. nr. 64. 
14\ PEsCE 1957, p. 117 nr.67. 
142 Vd. PANEJ?DA 1953, pp. 54 sgg.; SANCIU 1991, pp. 127 sg. 
In Vd. PANEDDA 1953, pp. 50 sgg. 
1« Vd. PANEDDA 1953, pp. 49 sg. 
14S Per un possibile anfiteatro, vd. PA~"EDDA 1953, p. 48. 
146 Vd. PANEDDA 1953, pp. 62 sgg. e pp. 122 sgg. Per la precedente fase punica, vd. LEVI 
1950, pp. 5 sgg.; ACQUARO 1979, pp. 45 sgg.; ACQUARO 1980, pp. 71 sgg.; GRAS 1993, p. 453. 
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In questa sede si può discutere viceversa la definizione geografica dei 
confrni del territorio di Olbia in età antica: il problema è stato a suo tempo 
ben impostato da Dionigi Panedda, che però limita il territorio attribuito 
alla città di Olbia alla sola curatori a medievale di Fundimonte l47: ne derive-
rebbe di conseguenza una totale anarchia del territorio circostante, che pure 
doveva essere aggregato più o meno direttamente ad un centro con autono-
mia municipale. 
Come è noto, la condizione giuridica della città di Olbia non è esatta-
mente documentata, anche se numerosi sono gli elementi che inducono a 
pensare alla promozione al rango di municipiol48: l'antichità della presenza 
romana, la fedeltà a Roma contro Cartagine già nei primi anni dell'occupa-
zione romana (si ricordi l'episodio del 210 a.C. e l'allontanamento di 
Amilcare da parte di P. Manlio Vulsone)149, il ruolo essenziale per l'annona 
della capitale documentato dalla presenza di Quinto Cicerone e di Pompeo 
Magno nel 56 a.C.ISO, il possibile soggiorno di Cesare nel 46 a.C., sono tutti 
elementi che attestano l'importanza della città in epoca repubblicana, con-
fermata del resto dai più recenti ritrovamenti archeologici (si pensi da ulti-
mo alla villa tardo-repubblicana di S'Imbalconadu). Per l'età imperiale è ad 
esempio documentata l'esistenza di un ufficio cittadino che si occupava dei 
prestiti retto da un liberto imperiale [proc(urator)] cal(endarii) Olbi(a)eISI : 
tale istituzione sarebbe impensabile in un centro indigeno privo di organiz-
zazione municipale; può essere utile anche l'attestazione ad Olbia della pre-
senza della tomba familiare (destinata ipsi, familiae, posteris, libertis liber-
tabusque eius) di C. Cassius Blaesianus, decurione della coorte di Liguri, 
princeps equitllm, amico di n. Clalldius Eutyci,llS, liberto di Atte, la schia-
va amata da Nerone lS2: il defunto appare forse di origine olbiense e l'attesta-
zione della tribù Palatina può essere estesa ipoteticamente agli abitanti del 
probabile municipio. C'è da aggiungere che l'ampiezza dei latifondi impe-
riali già alla fine dell'età giulio-claudia e la presenza di un consistente 
147 PANEDDA 1954, pp. 29 ss.; p. 58. La curatori a medioevale in età aragonese compren-
deva le seguenti ville ed i seguenti salti: Villa de Verro, Pussolo, Caresos, Telti, Villa Maior, 
Talanyana, Larathanos (con la corte di Santa Maria), Terranova, Villa Petresa, Offilo (con la 
corte templare di San Giovanni); andrebbero aggiunte alla curatoria di Fundimonte anche alcu-
ne ville successivamente comprese nel territorio settentrionale della curatori a di Posada fino a 
San Teodoro di Oviddè (più in dettaglio, vd. PANEDDA 1978, pp. 88 ss.). 
148 Vd. il capitolo Fu Olbia municipium ?, in PANEDDA 1953, pp. 21 sg. 
149 LIV. 27, 6, 13. 
ISO Per il soggiorno di Quinto Cicerone vd. CIC., Ad Q.fr. 2, 1-6; 2, 3, 7; Pro Scauro, 17, 
39; per il viaggio di Pompeo: Adfam. 1, 9,9;Ad Q.fr. 2, 5,4; Pro Scauro, 19, 43. 
151 [LSard. 1314 = ELSard p. 515 A314 Ooc. S. Giovanni). 
m [LSard. 1313 = LE BOHEC 1990, p. 109 nr. 6, cfr. PANEDDA 1953, pp. 23 sg.; vd. ora 
MASTINO 1994, pp. 36-42; RUGGERI, 1994, 167-176. 
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gruppo di liberti di Nerone impone di collocare l'eventuale promozione alla 
condizione di municipio già nel I secolo d.C.; inoltre una rilettura delle più 
recenti scoperte epigrafiche lascia intravvedere la presenza in città di cava-
lieri romani beneficati dall'imperatore ([eJquo pu[blico]) o almeno l'esisten-
za di rapporti di clientela del municipio con patroni di rango equestre: una 
lapide in marmo di Carrara, di notevole spessore, rinvenuta nella spiaggia di 
Sas Salinas ad est di Olbia, ricorda una dedica funeraria effettuata in memo-
ria di un cavaliere romano dalla madre Vibusia Sabina, appartenente ad una 
nobile e poco diffusa gens umbra, probabilmente originaria di Spoletols3• 
Si può infme citare l'epitafio cristiano di Aurelius Antoninus, morto a 
50 anni, patriae bene merenti, ricordato dalla vedova Valeria che si fa raffi-
gurare in una lastra marmorea assieme ai 4 figli ls4• Il riferimento all'attività 
a favore della città, alla patria, credo possa portarci al IV secolo ad un 
esponente della ricca élite municipale, di provenienza olbiense ma di fami-
glia originaria dal retroterra non romanizzato, se è stato l'imperatore 
Caracalla, anche lui un M. Aurelius Antoninus, a concedere la cittadinanza 
nel 212 d.C. al padre o al nonno lSS• 
Se Olbia era un municipio, si pone il problema dell'ampiezza del suo 
territorio, con riferimento al percorso delle principali strade romane, dirette 
verso l'interno e lungo la costa. Alcuni dati sono ormai ampiamente acquisi-
ti: la rupe naturale con l'iscrizione dei Balari posta dal praef( ectus) 
Sardiniae nell'alveo del rio Scorraboes tra Monti e Berchidda doveva 
segnare il confine tra la città romana verso oriente ed il territorio dei Balari 
(comunità indigena forse adtributa al territorium municipale) verso occi-
dentelS6, lungo la direttrice tracciata dalla via interna che collegava Olbia, 
attraverso Luguido ed Hafa, con la strada per OtilOca e per Karales. Per 
quanto riguarda invece il confine meridionale della città di Olbia, possono 
essere utili le osservazioni sui confini del giudicato di Gallura, delle curato-
rie medievali, delle diocesi antiche ed in qualche misura anche dei comuni 
moderni. Va intanto osservato che il giudicato medievale della Gallura si 
estese soprattutto lungo la costa nord-orientale dell'isola e comprese tra l'al-
tro la regione delle attuali Baronie, con le tre curatorie di Posada, di Orosei-
Galtelli e della Barbagia di Bitti, proprio ai margini meridionali del giudi-
lS) PANEDDA 1979, pp. 112 sg. n. 7 = ELSard. p. 647 B 162 = VIRDlS 1990, 35 = 
GASPERINI 1995, in questo volume. 
1S4 C/L X 7990 = TAMPONI 1895 p. 52 = VIRDIS 1990, 15 (San Simplicio). 
m Ad Olbia conosciamo almeno altri due Aurelii, Aurelius ex I(ibuma) Sal(ute) Augusta 
in EE VIII 734 = LE BOHEC 1990, p. 116 nr. 25 (Donna Muscas, Telti) ed [Aurelia? F/lorentia 
in C/LX 1125* = MAEI'ZKE 1966, pp. 353 sg. = ELSard p. 599 B 86 (San Simplicio). 
1S6 GASPERIN11992 a, pp. 292 sgg. nr. 2; GASPERINI 1992 b, pp. 579-589. 
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cato: si tratta di un'area di periferia, collocata al confine con i giudicati del 
Logudoro ad Occidente, dell'Arborea a Sud-Ovest, del Cagliaritano a Sud. 
Siniscola è il punto più meridionale raggiunto nel giudicato dal culto di San 
Simplicio, il presbitero che si vuole martirizzato nel corso della persecuzio-
ne di Diocleziano a Fausianal57. Da tutto ciò deriva, mi pare, il carattere 
"gallurese" delle Baronie in età tardo-antica e medievale: e ciò non può·non 
essere in rapporto con l'influenza esercitata in età romana da Olbia, soprat-
tutto in ragione dei collegamenti marittimi e stradali. 
Non conosciamo quasi nulla della vita religiosa ad Olbia in età impe-
riale e dell'organizzazione dei culti pagani. Il destino successivo in età 
paleocristiana e vandalica è ancora tutto da studiare: dalla necropoli di San 
Simplicio proviene il sarcofago marmoreo con la scena del sacrificio di 
Isacco, considerato il più antico reperto cristiano della Sardegna, dato che 
risale ad epoca immediatamente precedente la pace costantiniana del 313, 
forse ancora ad età dioclezianea (fine III-inizi IV secolo)158. Ad ambito cri-
stiano era stato riferito credo erroneamente il sarcofago in marmo con 
imago clipeata che stringe un volumen, strigili e pilastrini; la scenetta 
pastorale sotto il medaglione (un pastore imberbe in atto di mungere una 
capra, all'ombra di un pino) è stata «messa in relazione con la celebre visio-
ne di S. Perpetua e, di conseguenza, con l'eucarestia»159. Merita un riesame 
l'iscrizione funeraria del cristiano Secundus, magnae integritatis vir bonus, 
pater orfanorum, inopum refugium, peregrinorum fautor, religiosissimlls 
adqlle exercitatissimlls totillS sinceritatis disciplin( ae)1(JJ. 
Le altre iscrizioni cristiane sono ugualmente interessanti: contestata è 
l'intepretazione fornita da Marcella Bonello Lai sull'iscrizione tarda che 
ricorderebbe un [defenso Jr ? s( anctae) e( cclesiae ?) m(inister ? )161. Tra gli 
epitafi, si ricordino quelli di Benenatus da Porto San Paolo162 e quello, già 
citato, di Valeria Nispeni, morta a 55 anni di età (doluit dies XI/I), ricordata 
dal marito Pribatio e dalfilillS pientissimlls Balentinus 163. 
Di un certo interesse è la vicenda dell'epitafio sicuramente cristiano di 
1S7 Vd. PANEDDA 1953, p. 31 n. 19; vd. BONELLO LAt, MASTINO 1994, p. 167. 
158 GIORDANI 1976, pp. 157-184; PANI ERMINI, MARINONE 1981, pp. 59-61. 
159 PEsCE 1957, p. 116 nr. 66. Per gli altri frammenti di sarcofago, vd. PEsCE 1957, pp. 
117 sgg. Un altro sarcofago «in marmo bianco ed istoriato, trovato in Olbia», venne acquistato 
dal console inglese e importato alla metà dell'Ottocento a Londra, cfr. ibid., p. 123 nr. 73. 
160 e/LX 7995 = TAMPONI 1895 p. 53 = VIRDIS 1990, 19 (San Simplicio). 
161 e/L X 7976 cfr. p. 997 = TAMPONI 1895, p. 54 = BONEllo LA11980-81, pp. 194-198 
= AE 1982, 440 = ELSard p. 666 CIII = V IRDIS 1990, 8 a. 
162 Il~ard. I 329 = ELSard p. 575 A 329 = VIRDIS 1990, Il. 
163 e/L X 7988 = TAMPONI 1895, p. 51 = VIRDIS 1990,6 = GASPERINI 1995, in questo 
volume. 
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Aurelia Florentia, fa11lula Dei morta a tre anni di età, erroneamente classifi-
cato tra le falsae dal Mornrnsen in e/L X,lI64, paradossalmente poi ripub-
blicato come inedito dal Maetzke nel 1966 (ma con alcune lettere sulla sini-
stra ormai perdute)16S. Per il resto, ci sono conservati alcuni frammenti con 
poche letterel66. 
Alla sfera mitica rimangono ancora limitate le vicende del viaggio del-
l'apostolo Paolo nel 63 d.C. sulla rotta per la Spagnal67, dell'esilio a Molara 
(insula Bucina) di Papa Ponziano nel 235 d.C}68 e dell'invenzione ottocen-
tesca del corpo del martire Costantius l69• Pochissime le informazioni sul 
martirio di Simplicio, il presibitero che secondo la tradizione sarebbe stato 
ucciso i115 maggio del 304, durante la persecuzione dioclezianca170. 
Resta da dire dell'abbandono di Olbia, collegata al retroterra da un effi-
ciente sistema stradale restaurato ancora tra il 387 ed il 388 171 , città che 
Claudiano nel 397 d.C. ricorda protetta dalle mura litoranee (partem litoreo 
complectitur Olbia muro, de bel. Gild. 1, 519) e che Stefano di Bizanzio 
all'inizio del VI secolo ancora conosce come 'OApia, 1tOAtçl72; l'assenza di 
Olbia nella Tabula Peutingeriana, nell'Anonimo Ravennate ed in Guidone 
hanno fatto pensare ad una progressiva decadenza e ad un lento spopola-
mento, che sembrerebbe documentato dall'archeologia e dalla contrazione 
del nucleo urbano: al V secolo sembra datarsi l'epigrafe che parla di un'edi-
164 CIL X 1125* . Il Mommsen indica solo un'altra iscrizione di Olbia tra le falsae, cfr. 
C/L X 1481 * (epitafio pagano di Lusia Glaphura, ricordata dal marito Claudius Faustus tabu-
larior (?) ). Vd. però anche SPANO 1864, p. 64 = PANEDDA 1953, p. 127 (epitafio cristiano di 
Maria). 
\65 MAETZKE 1966, pp. 353 sg. = ELSard. p. 599 B 86 = VIRDIS 1990,9 (San Simplicio), 
cfr. DADEA, in questo volume. 
166 TAMPONI 1895, p. 57 = /LSard. 1323 = ELSard. p. 575 A 323 = VIRDIS 1990, 38 (San 
Simplicio). 
167 Cfr. PANEDDA 1953, p. 29; PANEDDA 1954, pp. 140 sg. n. 11; PANEDDA 1989, pp. 26 
sgg. 
1611 CATAI... Liber., pp. 4-5 Duchesne; CURONOGR. a. 354 CURON. I pp. 74, 37-38; p. 75, 1-
3; LID. POlltif., p. 145 Duchesne, cfr. PM'EDDA 1953, p. 32 e n. 24; più incerto PANEDDA 1989, 
pp. 28 sgg. Vd. anche MaoN11991, pp. 414 sgg. e 542 sg. 
169 PANEDDA 1953, p. 134; PA~'EDDA 1989, pp. 33 sgg. (lamina di bronzo «su cui era inci-
sa a sbalzo la figura giacente di un soldato romano» da Isciamariana); «solto la figura giacente 
di un giovane soldato romano munito di spada e palma, ma privo di elmo, era inciso questo 
distico latino~: quem cemis Christi est martir Costantius unta / sacra tegit corpus, gcru et 
/triana tenet. Geli. Mantolle Stam. 
170 MARTYR. hier. Id. Mai.; cfr. PASSo S. Satunt. 10-11; Acta SS., Oct. XIlI, p. 307, cfr. 
PM'EDDA 1953, pp. 29 sgg.; PM'EDDA 1989, pp. 30 sgg.; MELONI, 1991, pp. 419 sgg. e 543. 
171 Vedi i miliari di Magno Massimo e Aavio Vittore, EE VIII 786 (Sbrangatu); cfr. 
PM'EDDA, 1979, pp. 107 sgg. nr. 4 (pasana); MELONI 1984, pp. 179-188 (Berchidda). 
112 SlE'Il. Bvz. 489,9, cfr. PISM"U, in questo volume. 
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ficio restaurato perché in ruin[ al nell'area di Villa TamponP73; l'unica 
necropoli all'interno delle mura è quella di Su Cuguttu, solo maschile, svi-
luppatasi in epoca successiva al 375, sopra uno strato di ceneri; si è pensato 
ad una deposizione di militari o di marinai, in seguito ad un tragico oscuro 
episodio di guerra (sembrerebbe da escludersi un rapporto con l'occupazio-
ne vandala)174. 
Entrata in crisi la civitas, le funzioni di centro episcopale, forse già 
attribuite ad Olbia, sarebbero state assunte da un locus qui dicitur 
Fausianal7S , da intendersi come «un piccolo borgo attorno alla cittadella 
vescovile»176, localizzato tradizionalmente all'interno, a pochi chilometri di 
distanza, forse a Pasanal77; va detto comunque che i più recenti dati di 
scavo potrebbero contrastare con questa ipotesi e c'è chi, come Mariangela 
Pisanu, preferisce ora localizzare Fausiana nel sito urbano classico178. In 
ogni caso la nascita della diocesi di Fausiana deve risalire più probabil-
mente all'inizio del VI secolo, dopo l'arrivo in Sardegna dei vescovi africani 
guidati da Fulgenzio di Ruspe, se nel giugno 594 papa Gregorio Magno· la 
menzionava come sede vescovile vacante nella quale rimanevano ancora 
alcuni pagani (quosdam illic paganos remanere cognovimus), precisando 
che la consuetudine di ordinare un vescovo era stata abolita da lungo 
tempo: consuetudinem fuisse episcopum ordinari, sed hanc pro rerum 
necessitate longis aboluisse temporibus179• In una lettera successiva dell'ot-
tobre 600 indirizzata al praefectus Africae Innocentius, Gregorio ricordava 
che la sede vescovile aveva ormai un suo titolare, un Victor Fausianensis 
episcopus, particolarmente attivo nel contrastare le angherie, le violenze e 
gli abusi degli africani iudices, forse dei funzionari incaricati della riscos-
sione dei tributi dal prefetto del pretori o africano l 80, un tema al quale 
Raimondo Turtas ha di recente dedicato un'acuta riflessione181; il vescovo 
veniva elogiato dal pontefice negli stessi giorni per lo zelo dimostrato con-
113 C/L X 7976 cfr. p. 997 = BONELLO LAI 1980-81, pp. 194-198 = AE 1982, 440 = 
ELSard. p. 666 C 111 = VIRDlS 1990, 8 a, cfr. ZUCCA 1994, p. 910. 
174 PANEDDA 1953, pp. 72 sgg.; PANEDDA 1989, p. 23. 
m GREG. IV, 29, cfr. PINNA 1989, pp. 146 s. 
176 GIUNTEllA 1989, p. 69; ZUCCA 1994, p. 911. 
In Vd. TARAMElL11939, F 182 IV SO, p. 60 nrr. 44-45, che segnala la strada romana e le 
«fondazioni di edifici di età romana, forse contigui alla mansio»; vd. anche PANEDDA 1953, pp. 
25 sgg.; PANEDDA 1959, pp. 55 sgg.; ROWLAND 1981, p. 87. Da Pasana provengono due miliari 
stradali, /LSard. 387 e PANEDDA, 1979, pp. 107 sgg. nr. 4 = ELSard. pp. 651-652 B 184. 
178 PISANU, in questo volume. 
179 GREG. IV, 29, cfr. PINNA 1989, pp. 146 s., indirizzata al vescovo di Caralis Ianuarius. 
1110 GREG. XI, 7, cfr. PINNA 1989, p. 157. 
181 TuKrAS 1992, pp. 698 sgg. 
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tro i barbari pagani, che venivano convertiti e battezzati: quia ergo multi de 
barbaris et provinciali bus Sardiniae ad clzristianal1l fidel1l dicuntur Deo 
propitio devotissime festinare l82• Quando era cessato a Fausiana l'uso di 
eleggere un vescovo? Turtas penserebbe che la diocesi, istituita nel primo 
decennio del VI secolo, «sia stata abbandonata in seguito alle incursioni 
degli Ostrogoti di Totila» nel 552, che in parte hanno riguardato la vicina 
Corsical83. 
In ogni caso la successiva fine di Fausiana, ricordata nuovamente da 
Giorgio Cipriol84, la nascita di Civitas forse dopo la cacciata araba (il primo 
documento è del 1133)185 e poi di Terranova 186 meritano una più attenta 
riflessione, per quanto Anna Maria Giuntella abbia fornito in proposito 
nuovi preziosi elementP87: la collina di San Simplicio all'esterno della cinta 
muraria sembra essere già in origine il polo urbanistico religioso della citL:\ 
in alternativa alla sede del potere civile nell'area del foro. Al momento pare 
comunque eccessivo ipotizzare che «la cattedrale paleocristiana si trovasse 
nel luogo di quella attestata in periodo medioevale», dato che non esiste 
documentazione di una diocesi di Olbia precedente a quella di Fausiana, ma 
anzi nel concilio di Cartagine del 484 non è citata alcuna delle due sedi; 
appare comunque possibile pensare che la cattedrale romanica sia stata 
costruita su quello che restava dell'originario martyriul1l di Simpliciol88. 
112 GREG. XI, 12, cfr. PINNA 1989, pp. 157 sg., indirizzata al pracscs Sardiniac 
Spesindeus, al quale si raccomanda:fratri coepiscopoque 1I0slro Viclori iII converlendis bapli-
ZQruJisque eis sludiose cOllcurrat. 
111 TURfAS 1992, p. 706 n. 21. Sull'episodio, vd. SIRAGO 1991, pp. 1019 sgg. 
114 GEORG. CYPR. 681 (clJU\)(JUIVll). Cfr. Oriento ep. 1101. PG 107 344 B (Phausania -
clJacn<lvll) . 
11.5 P.P. KEHR, Ila/ia Pontificia, X, Turici 1975, pp. 421 sg. 
116 Sui nomi di Olbia, vd. la sintesi di PMlillDA 1989, pp. Il sgg. 
117 GIUNlEllA 1989, pp. 67 sgg. 
III Non mi sfugge la difficoltà rappresentata dal falto che secondo le fonti medioevali 
Simplicio era vescovo di Fausiruz in Ga/uris, vd. MOTlO 1926, p. 26, IX; MELONI 1991, pp. 
417 sgg. 
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APPENDICE EPIGRAFICA 
1 - CIL XI 1414, cfr. p. 1263 = TAMPONI 1895, p. 89 = ILSard. 1309 = GABBA, in 
ARIAS, CRISTIANI, GABBA 1977, p. 77 A 35 est., tav. XXVI, 57 = ELSard. p. 575 
e 632 A 309 = VIRDlS 1990, 14 = RUGGERI 1994, pp. 167-176 (Olbia, ma ora a 
Pisa): [CJereri sacnlm. / [Claudia] Allg(IlSti) lib(erta) Acte, cfr. PAIS 1908, pp. 
558 sgg.; SOTGIU 1957, pp. 27 sgg. Data: aprile 65 d.C. 
2 - CIL X 7975 cfr. p. 997 = FIORELLI 1882, p. 85 = TAMPONI 1895, p. 54 = 
PANEDDA 1953, pp. 92 sg. nr. 6 = ELSard. p. 666 C 111 = VIRDlS 1990,8 a = 
ZUCCA 1994, p. 911 nr. 132 (Olbia): [---Jola [---/---propagator ? imp]erii, 
urbill[m restitutor ?J, [T. Septi]mius Ianlla[rills v.c.J / prae[seJs prov(inciae) 
[Sard(iniae) / devotus nJumini [maiestatique eills]. Data: secondo decennio del 
IV secolo d.C. 
3 - ILSard. I 310 = TARAMELLI 1911, p. 226 = PANEDDA 1953, p. 110 nr. 34 = 
ELSard. p. 575 A310 = VIRDIS 1990,7 (Oltu Mannu, porto romano) (dimensio-
ni cm. 70 x 45): [---gloJriosissimonmz [---/--- numinJi maiestatiqlle [eomm]. 
Data: IV secolo d.C. 
4 - PANEDDA 1979, pp. 112 sg. n. 7 = ELSard. p. 647 B 162 = VIRDIS 1990, 35 = 
GASPERINI 1995 (Sas Salinas): [---Jla[---/---eJquo pu[blico ---J / qui vixit 
a[nnis ---/---J mensibus III [dieblls ---/---J Vibusia Sabina m[ater---J / incom-
parabilifilio / [---]. Data: II-m secolo d.C. 
5 - ILSard. I 314 = TARAMELLI 1904, p. 171 = PANEDDA 1953, p. 110 nr. 38 = 
ELSard. p. 515 A 314 = VIP.DIS 1990, 27 (Olbia, loc. S. Giovanni): [D(is)) 
M(anibus). / [---Jco Aug(usti) libe[rtoJ / [proc(uratori)) cal(endarii) Olbi(a)e 
se?) / [AJretllllsa c[onillgi] / ClU1Z quo [vixit / annis ---J XV. Data: II-m secolo 
d.C. 
6 - TAMPONI 1892, p. 105 = 1895, p. 58 = ILSard. 1313 = AE 1892, 137 = ILS 
2595 = ELSard. p. 575 A 313 = VIRDIS 1990,3 = LE BOHEC 1990, p. 109 nr. 6 
(San Simplicio): C. Cassio Pal(atina) Blaesiano / dec(llrioni) coh(ortis) 
Ligurum / principi eqllitllln / ipsi, familiae, posteris, / libertis libertabusqlle 
eius, / Ti. Claudius Actes l(ibertlls) ElltycllllS / amico optimo ex testamento / 
eius fecit (tomba con embrici di Atte). Data: seconda metà del I secolo d.C. 
7 - CIL X 7977 cfr. p. 1020 = TAMPONI 1895, p. 50 = VIRDlS 1990,30 = LE BOHEC 
1990, p. 117 nr. 28 (San Simplicio): [---J / milit(avit) an(nis) XVIIII. / Cn. 
Fallstinills (o Fallstilius ?) Felix / Izeres eills / Iz(oc) f(ecit) m(erenti). Data: I 
secolo d.C. 
8 - EE VIII 734 = TAMPONI 1888, p. 402 = AE 1889, 158 = TAMPONI 1895, p. 55 = 
VIRDIS 1990, 5 = LE BOHEC 1990, p. 116 nr. 25 (Donna Muscas, Telti): Aurelio 
/ ex l(iburna) Sal(ute) / Augusta / an(nonmz) LX st(ipendiorum) / XXX Iz(ic) 
SitllS) [e( st)]. Data: I secolo d.C. 
9 - CILXVI 60 = ILSard. 1311 = VIRDIS 1990, 12 = LE BmIEc 1990, p. 120 nr. 37, 
diploma militare (Villa Tamponi): Imp(erator) Caesar divi N[ervae f(ilills), 
NervaJ / Traianlls Optimu[s Allg(IlStllS), Germ(aniclls)J / Daciclls, pontif(ex) 
ma[xim(lls)J, tribu/nic(ia) potestat(e) X[VIII], / imp(eralor) VI, co(n)[s(ul) VI, 
p(ater) p(atriae)), / iis qui naviga[venmt in qllaJ/driere Ope et [militaverunt 
in] / classe praetor[ia MisenensiJ / sub Q. Marcio Tu[ rbone, quorumJ / nomina 
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sllbsc[ ripta sunt, ipsis] / liberi[ s, posterisque eOTllm civitatem dedit ---]. Data: 
estate dell'anno 114 d.C. 
lO - C/L XVI 86 = TAMPONI 1894, p. 31 e 112 = TAMPONI 1895, pp. 47 sg. = II~ard. 
I 312 = ELSard. p. 575 A 312 = VIRDlS 1990, 13 = LE BOIIEC 1990, p. 121 nr. 
38, diploma militare (villa Tamponi): a): [Imp(erator) Cae.'iar] divi T[raiani 
Parthicij(ilius) divi Nervae n]epos T[raianus Hadrianlls Aug(lIsllls) pOlltij(ex) 
m]ax(imlls), tri[b(llnicia) pot( estate) ---]; b) [--- dimissis IlOllesta] mi.ui[ one, 
quorLU1l nomina subscripta] sunt, ip[ sis liberis posterisqlle eOTllm] civitatf cm 
dedit et conubillm CUl1l llxoriblls] qllas t[1l11C habllissent ---]. Data: anni 117-
138 d.C. 
11 - /LSard. 1316 = ELSard. p. 575 A 316 = VIRDlS 1990,23 (Olbia): f---/---]em 
sual1l / [---]ceteret / [---l eove (?) corpus / [---]eo navigabmll[---]bilis pater / 
[---]timo / [---s]ibi / [---]. Data: II-nI secolo d.C. 
12 - C/L X 7980 cfr. p. 997 = FIORELLI 1881, p. 177 = TAMPONI 1895, p. 49 = 
VIRDIS 1990, lO (San Simplicio, urna marmorea): nel coperchio: Di.'ì / 
Manibus; nell'urna: Clalldiae Calli.'ìtes / Claudia Allg(IlSti) l(iberta) Pythias 
Acteniana / filiae karissimae I v( ixit) a(nnis) XX/ m( ensiblls) X d( iebu.'ì) X/I /I. 
Data: seconda metà del I secolo d.C. 
13 - C/L X 7979 = TAMPONI 1895, p. 48 = VIRDlS 1990, 26 (villa Tamponi): D(i.'ì) 
M( anibus) I n(berills) Claudi[lls] I Allg(llSti liber[llls] / Dioru.r / F[---]. Data: I 
secolo d.C. 
14 - C/L X 7984 = TAMPONI 1895, p. 50 = VIRDIS 1990, 28 (San Simplicio): 
Hospitae Acrabae / coillgi vix(it) a1l1z(is) XXX / /zic .rita e.'ìt. I n(beritl.f) 
Clalldills Actes lib(erllls) / Acrabas fecit I belle merellti et I sibi .misqlle poste-
riso Data: I secolo d.C. 
15 - TAMPONI 1888, p. 400 nr. 3 == TAMPONI 1895, p. 57 = II~ard. I 317 = VIRDlS 
1990,24 (San Simplicio): [---]lillS 1[--- Cl]audia I [---lini [---l. Data: I secolo 
d.C. 
16 - TAMPONI 1888, p. 403 == TA.\1PONI 1895, p. 55 = /LSard. I 322 = ELSa,.d. p. 575 
A 322 = VIRDlS 1990, 33 (Telti, Ioe. Micali Cossu): [---] Cf( alldill.'ì ?) Selllill[.r -
-- /---] vixit mm( is) [---] / d( iebus) XX. Data: I secolo d.C. 
17 - C/L X 7981 = TAMPONI 1895, p. 49 == VIRDlS 1990, 17 (Telti): Cllrsills I Costini 
f(ilillS) / a1l1z(orum) XX et I mater eius I lIllO die f(1l11cti) I s(iei) .'ì(lmt). Data: I 
secolo d.C. 
18 - C/L X 7982 cfr. p. 997 = FIORELLI 1882, p. 86 = TA.'tPo~l 1895, p. 50 = VIRDlS 
1990,36 (San Simplicio): [---]rid[---I---] Domitia f---I---]tid[---]. Data: I seco-
lo d.C. 
19 - /LSard. 1315 = PANEDDA 1953, p. 108 nr. 28 == EI~ard. p. 575 A 315 = VIRDlS 
1990 (Olbia): [D(i.r)] M(alliblls). I Fortlmatae I ancill(ae) o.'ì(s)a f--- / ---
a]ml( O.'ì) XLV [---/--- Cr]eseentilla [--- I Cre.'ìc]entialllls I [m]ae,.i 
dldcissim(ae). Data: In secolo d.C. 
20 - EE VilI 735 == TAMPONI 1888, p. 403 = TA.'tPO~l 1895, p. 56 = PANEDDA 1959, 
fig. 21 = VIRDlS 1990, 2 (Telti): Fulvifa / Vale1llif(ilia) I amlOr(llm) I XIX h(ic) 
sfila) e(st). Data: I secolo d.C. 
21 - C/L X 7985 = TAMPONI 1895, p. 51 = PESCE 1957, p. 115 nr. 65 = VIRDlS 1990, 
4 (San Simplicio): Mariae Zoilifiliae. Data: nI secolo d.C. 
22 - EE VITI 736 = TAMPONI 1888, p. 400 nr. 1 = TAMPO~l 1895, p. 57 =VIRDIS 
80 Attilio Mastino 
1990, 44, (Villanova, Giuanne Canu): [---l Oc[tavius ---l 1 vix(it) an[n(nis) 
X1XXVII Domitia Fusca 1 coniugi bene merent( i). Data: I secolo d.C. 
23 - EEVm 737 = TAMPONI 1888, p. 403 = TAMPONI 1895, p. 56 = VIRDIS 1990, 16 
(Telti): Pertius 1 Cursif(ilius) ann(orum) XXVII h(ic) s(itus) e(st). Data: I seco-
lo d.C. 
24 - CIL X 7987 cfr. p. 997 = FIORELU 1881, p. 98 = TAMPONI 1895, p. 51 = VIRDIS 
1990, 22 (Olbia): [---l M. Servil[ills ---l et Ser[vilia ? ---11 conill[gi ---l. Data: 
II-nl secolo d.C. 
25 - ELSard. p. 647 or. B 163 e tav. XIV,2 (Olbia, scavi Levi): D(is) M(aniblls)./ 
Tadius T(iti) f(ilius) Lygda(m)llls vixit annis 1 XXXIII, d(ieblls) XV fra(t)ri 1 
karissimo Tad(i)lls 1 Qllintanlls b(ene) m(erenti)f(ecit). Data: m secolo d.C. 
26 - EE vm 738 = TAMPONI 1888, p. 400 or. 2 = TAMPONI 1895, p. 57= VIRDIS 
1990,43 (villa Tamponi): D(is) M(anibus)./Valeriae [---I---liae [---J. Data: 11-
In secolo d.C. 
27 - PANEDDA 1979, p. 115 nr. lO = VIRDIS 1990, 1 (Donna Muscas, Telti): [---
Vlalerius 1 [---l eillS ann[---l, h(ic) s(itus) e(st). Data: I secolo d.C. 
28 - TAMPONI 1894, p. 31 = TAMPONI 1895, p. 59 = ILSard. I 318 = ELSard. p. 575 
A 318 = VIRDIS 1990,37 (Villanova): [---Vlaleri [---I---lio[---I---ln[---l. Data: 
I secolo d.C. 
29 - CIL X 7978 = PANEDDA 1953, p. 122 = TAMPONI 1895, p. 48 = VIRDIS 1990,25 
(San Simplicio): D(is) M(aniblls) s(acrum). IVeneriano ener[ ... l Ivixit ann(is) 
LX, m(ensiblls) [ ... 1 1 Calpllmia Valeriana 1 patri optimo f(ecit). Data: II-m 
secolo d.C. 
30 - CIL X 7986 cfr. p. 997 = FIORELU 1882, p. 86 = TAMPONI 1895, p. 51 = VIRDIS 
1990, 18 (Ortu Mannu): D(is) M( aniblls) 1 [---ltrills Pall[---l Ivixit anni[s ---1---
h(ic)) s(itus) e(st). Data: II-ID secolo d.C. 
31 - CIL X 7992 cfr. p. 997 = FIORELU 1882, p. 86 = TAMPONI 1895, p. 52 = VIRDIS 
1990, 21 (villa Tamponi): [---llcs 1 [ --I M(nrci) f(ilillS) 1 [---cloillgi 1 [---1m 
fecit 1 [vixit anln(is) xxxv. Data: n-In secolo d.C. 
32 - CIL X 7993 cfr. p. 997 = TAMPONI 1895, p. 53 = VIRDIS 1990, 29 (villa 
Tamponi): [---l iie [--- 1 ---l fl---l. 
33 - CIL X 7991 cfr. p. 997 = TAMPONI 1895, p. 52 = VIRDIS 1990, 31 (villa 
Tamponi): [---lv ei[---I---laro [---I---lin i[---l. 
34 - TAMPONI 1888, p. 400 or. 4 = TAMPONI 1895, p. 56 = ILSard. 1319 = ELSard. p. 
575 A 319, VIRDIS 1990, 32 (San Simplicio): [--- AllgllSlti Ub( erllls) 1 [---le [---
I---lvit. Data: II-III secolo d.C. 
35 - CIL X 7983 cfr. p. 997 = FIORELU 1882, p. 86 = TAMPONI 1895, p. 50 = VIRDIS 
1990,34 (Olbia): [---li[---I--- Fllacco 1 [---leso 
36 - TAMPONI 1893, p. 31 = TAMPONI 1894, p. 396 = TAMPONI 1895, p. 59 = ILSard. 
1325 = ELSard. p. 575 A 325 = VIRDIS 1990, 39 (villa Tamponi): [---le i[---I 
---Jf[---lp[---l. Data: n-m secolo d.C. 
37 - TAMPONI 1894, p. 31 = TAMPONI 1895, p. 57 = ILSard. 1324 = ESard. p. 575 A 
324 = VIRDIS 1990,40 (villa Tamponi): [---lafi[---I---lir[---l. II-m secolo d.C. 
38 - TAMPONI 1888, p. 401 = TAMPONI 1895, p. 56 = ILSard. 1321 = ELSard. p. 575 
A 321 = VIRDIS 1990,41 (Giuanne Canu): [---lsymlls[---l. Data: I secolo a.C. 
39 - CIL X 7994 = TAMPONI 1895, p. 53 = VIRDIS 1990,45, urna cineraria, (Giuanne 
Canu): D(is) [M(aniblls)). 1 [---I---I---lc[ .. lII[---j. Data: I secolo d.C. 
Olbia in età antica 
40 - C/L X 7989 = TAMPONI 1895, p. 52 (Olbia): M{---]. 
41 - C/L X 8328 = TAMPONI 1895, p. 54 (teIme): Ari. 
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42 - TAMPONI 1888, p. 403 = TAMPONI 1895, p. 56 (Micali Cossu, Telti): {---J pp {---
I---J t [---J m[---]. 
43 - TAMPONI 1888, p. 400 = TAMPONI 1895, p. 58 (Olbia): ih. 
44 - TAMPONI 1888, p. 403 = TAMPONI 1895, p. 58 (Micali Cossu, Telti): is. 
CRISTIANE 
45 - C/L X 7976 cfr. p. 997 = FIORELLI 1882, p. 85 = TAMPONI 1895, p. 54 = 
PANEDDA 1953, pp. 92 sg. = BONELLO LAI 1980-81, pp. 194-198 = AE 1982, 
440 = ELSard. p. 666 C 111 = VIRDIS 1990, 8 a = ZUCCA 1994, p. 911 nr. 133 
(Olbia): (---Jll{--- defensoJr ? s(anctae) e(cclesiae ?) m(inister ?) l{--~/--­
eccle]sia ? in ruin[ a --- aut virluti [---I---Junque di{--- 1--- CJhri[ sJti Iuli a [---
I---Jce civitatis [---I---J mc{---J. Data: IV-V secolo d.C. 
46 - /LSard. I 329 = ELSard. p. 575 A 329 = VIRDlS 1990, 11 (Porto San Paolo): 
Benenaltus vix(i)t inlpace an(n)os XXI/. Data: IV-V secolo d.C. 
47 - C/L X 1125* = MAETZKE 1966, pp. 353 sg. = ELSard. p. 599 B 86 = VIRDlS 
1990, 9 (San Simplicio): (D(is) M(anibus)J (palma). I [Aurelia? FJlorentia 
dulcis nata l [totius aJmoris parentibus cito l [erepta merJita dicifamula Dei l 
[recessit i]n pace annor(um) /III m(ensibus) /11 l (d(iebus) V/ eius] amori pii 
parentes 1[--- feJcerunt. (cbrismon, colomba). Data: IV-V secolo d.C. 
48 - C/L X 7988 = TAMPONI 1895, p. 51 = VIRDIS 1990,6 = GASPERINI 1995 (San 
Simplicio): Valeriae Nispenini co(n)iulgi bene merenti dolcisiml(a)e m(emo-
riae) maritus Pribatio et I filius pientissimus Bale/ntinus maritus uxolri filius 
matrifecerunt. I Bicxit annis LV doluit dies XIIl Data: N-V secolo d.C. 
49 - C/L X 7995 = TAMPONI 1895 p. 53 = VIRDIS 1990, 19 (San Simplicio): B(onae) 
m(emoriae). I Digno hac merito dul/cissimo Secundo magln(a)e integritatis 
viro bolno patri oifanorum I inopw1I refugium pere/gri1l0null fautor relilgiosis-
simus adquae l exercitatissimus toti/us sinceritatis disci/plin(ae) qui bixit annis 
p(lus) m(inus) LXX. I Huic merito Paulina ux/or se et lanuarius fili/us bene 
merenti fecerunt l in pace. 
Ai lati del testo: (alfal/omega) Lallri l haec Il sunto Data: IV-V secolo d.C. 
50 - C/L X 7990 = TAMPONI 1895 p. 52 = VIRDIS 1990, 15 (San Simplicio): Valeria 
vidua l cum IV liberis l dulcisimo Antonino I innocenti Aur( elio) viro I suo 
patriae bene merenti l qui bixit L annis (protome mulieris et quattuor fùiorum). 
Data: IV-V secolo d.C. 
51 - TAMPONI 1895. p. 57 = ILSard. 1323 = ELSard. p. 575 A 323 = VIRDlS 1990,38 
(San Simplicio): [---Jos n{---I---s Jpiritus (---J. 
52 - PANEDDA 1953, p. 134 = PANEDDA 1989, pp. 33 sgg. (Isciamariana), lamina di 
bronzo «su cui era incisa a sbalzo la figura giacente di un soldato romano»; 
«sotto la figura giacente di un giovane soldato romano munito di spada e 
palma, ma privo di elmo, era inciso questo distico latino»: quem cemis Christi 
est marcir Costantius urna I sacra tegit corpus, gens et Itria1la tenet. Gen. 
Mantone StanI. 
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GRECHE 
53 ~ PANEDDA 1953, p. 125 e n. 23 = ELSard. p. 599 B 85 (San Simplicio): 
[Zco]lAOç/ K-u1tptoç/ [v]a.-uKÀT\P(o)ç. Data: I secolo d.C. 
FALSAE 
54 - eIL X 1481 *, lamina aenea (Olbia): Dis Manibus.l Lusiae Glaphurae vi/xit 
ann(is) XXXIIX, Claudius / Faustus tabularior. / in Domitia coniugi /optimae 
et b(ene) de se meren(ti) cum qua vixit / ann(is) XXII mens(ibus) V d(iebus) II / 
dulciter sine ulla / querela fecit et silbi m( aritus) p( osuit) p.m. X k( àIendas) 
i(ulias l). 
55 ~ SPANO 1864, p. 64 = PANEDDA 1953, p. 127 (Olbia): + Qui iacet in hoc tumulo / 
ego sum quisnam tu Maria / capsa obitus annor(um) XXXV / quiebit in pace 
sub d(ie) VI kal(endas)/feb(ruarias) ind(ictionae) sestae. 
INSTRUMENTUM 
Lateres urbani 
1 - CIL X 8046, 16 cfr. p. 998 = FIORELLI 1881, p. 98 = TAMPONI 1895, p. 59 = 
ZUCCA 1980, p. 65 nr. 21 = VIRDIS 1990, 42 = 68, bollo su mattone bipedale 
(Olbia, terme): Favor Rutiliae. Data: I secolo d.C. 
2 - CIL X 8046, 22 cfr. p. 998 = FIORELLI 1881, p. 98 = TAMPONI 1895, 60 = 
PANEDDA 1953, p. 100 n. 57 = ZUCCA 1980, pp. 65 sg. nr. 23 = VIRDIS 1990,70, 
bollo su mattone bipedale (via delle Terme): Mel( ) Phasidis (servus) Rodo 
fec(it). Data: seconda metà del I secolo d.C. 
3 - CIL X 8046, 25 cfr. p. 998 = XV 665 d 12 = FIORELLI 1881, p. 98 e p. 176 = 
FIORELU 1882, p. 87 = TAMPONI 1895, p. 60 = PANEDDA 1953, p. 53 = ZUCCA 
1980, pp. 60 sg. nr. 12 = VIRDIS 1990, 66, bollo su mattone bipedale (Corso· 
Umberto, terme): ex figlin(is) Viccian(is) / Rutiliae Lf. Ocrati (u.xoris). Data: 
età claudia o neroniana. 
4 - CIL X 8332, 3 = XV 61,4 = TAMPONI 1895, p. 60 = ZUCCA 1980, pp. 58 sg. nr. 
8 = VIRDIS 1990, 65, bollo su bollo su mattone bipedale (San Simplicio): 
Sta(tius) Marcius Lucifer. Data: età traianea. 
5 - TAMPONI 1888, p. 401 = TAMPONI 1895, p. 61 = PANEDDA 1953, p. 66 = SOTGIU 
1971, p. 250 = ZUCCA 1980, p. 59 nr.9 = VIRDIS 1990, 77, bollo su mattone 
bipedale (San Simplicio): Stati M(arci) Lucifer(i). Data: età tardo-domizianea, 
cfr. CIL XV 62. 
6 - TAMPONI 1889, p. 172 = TAMPONI 1892, p. 333 nr. 4 = TAMPONI 1895, pp. 62 e 
63 = PANEDDA 1953, p. 110 nr. 35 = ZUCCA 1980, pp. 63 sg. nr. 19 = ROWLAND 
1981, p. 81 = VIRDIS 1990,67, bollo su mattone bipedale , cfr. CIL XV 1244 b 
(via delle Terme e via Porto romano): C(ai) Ucini Donacis. Data: [me del I 
secolo d.C. 
7 - PANEDDA 1953, p. 100 n. 58 = ROWLAND 1981, p. 80 = ELSarcl. p. 605 e 655 B 
102 c = ZUCCA 1980, p. 65 nr. 22 = VIRDIS 1990, 69, bollo su mattone bipedale 
(via delle terme): exfiglin(is) Rutiliae / C. Iulius Aptus J(ecit). Data: I secolo d.C. 
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Tegulae 
8 - C/L X 8046, 9 d-e cfr. p. 998 = FIOREUl 1881, p. 98 = TAMPONI 1895, p. 59 = 
TARAMEW 1909, p. 131 = TARAMELU 1911, pp. 241-242 = PANEDDA 1953, p. 
23 e n. 2 sgg. = ELSard. p. 655 B 102 g = ACQUARO 1980, p. 77 e tav. xxn = 
VIRDlS 1990, 46, cfr. SOTGIU 1957, pp. 39 sgg. e pros. 2, bollo su embrice 
(Olbia: terme, Su Cuguttu, Piazza Regina Margherita, Acciaradolzu, 
Isciamariana, via D'Annunzio, Bunale-Cabu Abbas): Actes Aug(usti) l(iberta). 
Data: seconda metà del I secolo d.C. 
9 - C/L X 8046, 20 + 40 = TAMPONI 1888, p. 401 = TAMPONI 1895, pp. 60 e 62 = 
PANEDDA 1953, p. 135 e n. 77 = VIRDIS 1990, 75, cfr. SOTGIU 1957, pp. 40 sg. c 
pros. 40, bollo su mattone bipedale (Giuanne Canu, Acciaradolzu, San 
Siplicio): M(arci) Lolli TIra(nni 1) Caes(aris). Data: n secolo d.C. 
lO - e/L X 8332, 1 = TAMPONI 1895, p. 61 = VIRDlS 1990, 72, bollo su mattone 
bipedale (villa Tamponi): Mariae Pirallidis. Data: I secolo d.C. 
11 - PANEDDA 1952, pp. 94 sg. n. 8 = ELSard. pp. 598 sg. e 647 B 84 = VIRDIS 1990, 
20 = GASPER1NI 1992, pp. 289-292 nr. 1, mattone bipedale, con iscrizione «trac-
ciata a mano su una delle facce prima della cottura del manufatto fittile» (Su 
Cuguttu): SalbuAscl/epiadefeli/x Elenopo/li(s). Data: IV secolo d.C. 
(11M PONJ J 
o 
' .. ~==========~f-
Fig. 9. TAMPONI 1895, p. 61 = VIRDIS 1990, 64, 
bollo su embrice (San Simplicio). Disegno S. 
Ganga. 
Fig. lO. TAMPONI 1892, p. 216 
e 332 = TA.'1po!lo1 1895, p. 62 e 
64 = VIRDlS 1990, 72, bollo su 
embrice (Su Cuguttu): S. Dise-
gno S. Ganga. 
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12 - TAMPONI 1895, p. 61 = VIRDIS 1990, 64, bollo su embrice (San Simplicio): 
Zimponi. n-m secolo d.C. 
13 - TAMPONI 1891, p. 140 = TAMPONI 1895, p. 62, bollo su embrice (Cunzadu): HC 
HC, III. 
14 - TAMPONI 1895, p. 62, bollo su embrice (Olbia): Ansi. 
15 - TAMPONI 1892, p. 332 = TAMPONI 1895, p. 63, bollo su embrice (Sinnai, M. 
Plebi): C( ai) L( ) F( ). 
16 - TAMPONI 1888, p. 401 = TAMPONI 1895, p. 63, bollo su embrice (Olbia): 
Herenn. 
17 - TAMPONI 1892, p. 491 = TAMPONI 1895, p. 63 = ROWLAND 1981, p. 133, bollo 
su embrice (Donna Muscas, Telti): F. Flavi .. 
18 - TAMPONI 1892, p. 216 e 332 = TAMPONI 1895, p. 62 e 64 = VIRDIS 1990,72, 
bollo su embrice (Su Cuguttu): S. Data: ID-IV secolo d.C. 
19 - TAMPONI 1892, p. 104 = TAMPONI 1893, p. 393 (Giuanne Canu): Silv( ) [---Jcis. 
20 - SOTGIU 1971, p. 250; EAD, in ELSard., p. 605 B 102 b (necropoli di Olbia): 
Claudii / Attici, «embrice con il bollo su due righi ... già più volte pubblicato» (?). 
Anfore 
21 - LEVI 1949, p. 45 = PIANu 1980, p. 17 or. 24 = ELSard. p. 654 B 100 d = ZUCCA 
1995 nr. 52, anfora Dressell (Olbia): S(exti) Opat(i) Fau(sti): n secolo a.C. 
22 - GIANFROTTA, POMEY 1980, p. 157; MANACORDA 1981, p. 5 = ZUCCA 1995 or. 
53, anfora Dressell (Porto Romano): Ses(tii). Tridente. n secolo a.C. 
23 - CIL X 8051, 45 = TAMPONI 1895, p. 64 = ZUCCA 1995 or. 54, doliwn vinarium 
(Olbia): Lart(is) Pet(t)i(i) o Peti(cii) o Peti(llii). Data: m secolo a.C. 
24 - CIL X 8051, 6 = 8333, 2 = TAMPONI 1895, p. 64 = VIRDIS 1990, 76 (villa 
Tamponi): Antus siis. Data: n secolo d.C. 
25 - CIL X 8051, 30 (villa Tamponi): S.H.X 
26 - CILX 8333, 3 = TAMPONI 1895, p. 64 (Olbia): C(ai) Naevil Mystic(i). 
27 - TAMPONI 1895, p. 64 (Olbia): N. 
28 - TAMPONI 1889 p. 348 = TAMPONI 1895, p. 65 = ROWLAND 1981, p. 81 (Olbia): 
Opid. 
29 - TAMPONI 1891, p. 140 = TAMPONI 1895, p. 65 (Cunzadu): D.D. 
30 - TAMPONI 1895, p. 65 (Olbia): D. 
31 - TAMPONI 1892, p. 216 = TAMPONI 1895, p. 65 = ROWLAND 1981, p. 79 (Su 
Cuguttu): Mamilills / CX 
32 - TAMPONI 1894, p. 396 = TAMPONI 1895, p. 65 (Olbia): S ++ X. 
33 - ELSard. p. 654 B 100 d cfr. ZUCCA 1995, in c.d.s. (Olbia): Apolom (forse 
Apolon ?); sulla spalla: B. 
Coppa «Heraklesschale» 
34 - LEVI 1950, p. 46 fig. 13 bis (al centro) = C/L I, 2, 42903 e = ZUCCA 1995, or. 
51 (Olbia): M(arcos) Teio(s). Data: m secolo a.C. 
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Vetri 
35 - HAVERFIELD 1890 p. 67 (<<probably incomplete») = TAMPONI 1893, p. 392 = 
TAMPONI 1894, p. 396 = TAMPONI 1895, p. 71 = VIRDIS 1990,73 = TABORELU 
1983, p. 32 n. 22, sigillo sul fondo di una coppa di vetro (Giuanne Canu): 
[PatJrimon[iJ. Data: II-m secolo d.C. (<<nel fondo d'una coppa è rappresentata 
a leggero rilievo una figura panneggiata, poggiante la mano destra sopra una 
scranna») 
36 - TAMPONI 1895, p. 72 (Olbia): v.P. 
Gemmae 
37 - TAMPONI 1895, p. 72 (Olbia): Apr. 
38 - FIORELU 1883, p. 368 = TAMPONI 1895, p. 72 (Olbia): P. V. /ut(ere)fe(lix). 
Bolli su terra sigillata italica 
39 - TAMPONI 1895, p. 71 = SANCIU 1992, p. 672 e n. 1 (Olbia): Acuius (Acutus?), 
cfr. CVArr. 19-21. 
40 - TAMPONI 1898, p. 39 = SANCIU 1992, p. 672 e n. 2 (Olbia) in pianta pedis: Avili, 
cfr. CVArr. 226. 
41- TARAMELU 1904, p. 172 = SANClU 1992, p. 672 e n. 3 (Olbia) in pianta pedis: 
C.M. 
42 - TAMPONI 1888, p. 400 e TAMPONI 1895, p. 70 = SANCIU 1992, p. 672 nn. 4-5 
(Olbia): L(uci) Rasini Pis(ani), cfr. CVArr. 1558. 
43 - C/L X 8056,352 = 8336, 4 = TAMPONI 1895, p. 69 e 71 = SANCIU 1992, p. 672 
e n. 6 (Olbia): L(uci) TI(ti?) / Prx, cfr. CVArr. 2052. 
44 - TAMPONI 1895, p. 71 = SANau 1992, p. 672 e n. 7 (Olbia): M.E. 
45 - TAMPONI 1889, p. 47 = TAMPONI 1895, p. 70 = SANau 1992, p. 672 e n. 8 
(Olbia), in pianta pedis: M.F. 
46 - TAMPONI 1892, p. 333 Dr. 7 c = TAMPONI 1895, p. 71= SANCIU 1992, p. 672 e n. 
9 (Olbia), in pIanta pedis: M.P. 
47 - TARAMELU 1904, p. 172 = SANCIU 1992, p. 672 e n. lO (Olbia), in pIanta pedis: 
Murri, cfr. CVArr. 1040. 
48 - TAMPONI 1892, p. 333 nr. 7 b = TAMPONI 1895, p. 70 = SANCIU 1992, p. 672 e n. 
11 (Olbia): S. C. 
49- TARAMELU 1904, p. 172 = SANCIU 1992, p. 672 e n. 12 (Olbia), in pianta pedis: 
Sex(ti) M(urri) F(esti), cfr. CVArr. 1054. 
50 - TAMPONI 1892, p. 333 Dr. 7 a = TAMPONI 1895, p. 70 = SANcru 1992, p. 672 e n. 
13 (Olbia): Sex(ti) M(urri) P(risci ?) P(isani l), cfr. CVArr. 1059. 
51 - C/L X 8056, 381 = 8336,6 = TAMPONI 1895, p. 69 = SANCIU 1992, p. 673 e n. 
14 (Olbia): Vill(ii) N(atalis), cfr. CVArr. 2371. 
52 - TAMPONI 1889, p. 47 = TAMPONI 1895, p. 70 = SANcru 1992, p. 673 e n. 15 
(Olbia): [---}anus. 
53 - TAMPONI 1892, p. 333 or. 7 = TAMPONI 1895, p. 70 = SANcru 1992, p. 673 e n. 
16 (Olbia): [---VaJlerio, cfr. CVArr. 222. 
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54 - TAMPONI 1889, p. 47 = TAMPONI 1895, p. 70 = SANCIU 1992, p. 673 ç n. 17 
(Olbia): [---Jlis. 
55 - SANCIU 1992, pp. 674 sgg. e fig. 1, 1, coppa su piede ad anello tipo Goudine~lU 
27 (golfo di Olbia) con cartiglio rettangolare: Atei. Data: 15 a.C.-15 d.C. 
56 - SANCIU 1992, p. 676. e fig. 1, 2, coppa su piede ad anello tipo Goudineau 27 
(San Simplicio) in pianta pedis con scritta retrograda: Atei. Data: età tiberiana 
57 - SANCIU 1992, p. 676 sgg. e fig. 2, coppa Dragendorff 11 (via delle terme) con 
cartiglio rettangolare: Cn( aei) Atei /20 ili. 
58 - SANCIU 1992, p. 678 e fig. 1,3, coppa su piede ad anello (via Porto Romano) in 
pianta pedis: Gelli. 
59 - SANCIU 1992, pp. 678 sg. e fig. 3, 1, piatto forma Goudineau 39 (San 
Simplicio), in pianta pedis: L(uci) N. At. Data: età neroniana. 
60 - SANCIU 1992, pp. 678 sg. e fig. 3, 3, piatto forma Goudineau 19 c (San 
Simplicio), in pianta pedis: L(uci). N. At. Data: età neroniana. 
61 - SANCIU 1992, pp. 679 sgg. e fig. 3, 3, coppa su piede ad anello forma 
Goudineau 38 (via delle Terme) in pianta pedis: L(uci) R(asini) P(isani). 
62 - SANCIU 1992, pp. 681 sg. e fig. 1, 7, piatto forma PUCCI 1985 X (via delle 
Terme), in pianta pedis: S(exti) M(urri) P(risci), cfr. CVArr. 1059 (oppure 
P( isani) 7) . 
63 - SANCIU 1992, p. 682 e fig . .l, 4 (Olbia), in pianta pedis: C.M. 
64 - SANCIU 1992, p. 682 e fig. 1,5 (Olbia), in pianta pedis: M. 
Lucerne 
65 - e/L X 8053, 87 a = TAMPONI 1895, p. 65 (Olbia): Gabin(i) /a(nuarii?) oppure 
Gabinia(ni ?). Data: m secolo d.C. Fabbrica italica o africana (Cartagine). 
66 - e/L X 8053, 89 = TAMPONI 1895, p. 66, cfr. SANCIU 1992, p. 678 e n. 38 
(Olbia): Gel(li). 
67 - C/L X 8053, 105 = TAMPONI 1895, p. 65 = VIRDIS 1990, 71 (villa Tamponi): 
/un(i) Dra(contis). Data: I secolo d.C. 
68 - C/L X 8053, 140 b = TAMPONI 1895, p. 66 (Olbia): Mun( ati) T(h)rep(t)i. 
69 - e/L X 8053,240 = TAMPONI 1895, p. 66 (Olbia): C( ) T( ) F( ). 
70 - e/L X 8053, 247 b = TAMPONI 1895, p. 66 (Olbia): Ex off(icina) P/orjirati (7). 
71 - TAMPONI 1895, p. 66 (Olbia): Anni Ser. 
72 - TAMPONI 1892, p. 491 = TAMPONI 1895, p. 68 = /LSard. n 396 = ROWLAND 
1981, p. 133 = VIRDIS 1990, 47 (Donna Muscas, Telti): Apollonius. Data: n 
secolo d.C. (esemplare unico). 
73 - TAMPONI 1893, p. 393 = TAMPONI 1895, p. 67 = /LSard. n 401 a = VIRDIS 1990, 
48 (Giuanne Canu): Aufi(di) Fron(imi). Data: m secolo d.C. (Nord Africa). 
74 - TAMPONI 1893, p. 393 = TAMPONI 1895, p. 67 = /LSard. n 406 a = VIRDIS 1990, 
49 (Giuanne Canu): L(uci) Caec(ilii) Sae(cularis). Data: fme n-m secolo d.C. 
(Italia). 
75 - TAMPONI 1893, p. 393 = TAMPONI 1895, p. 67 = /LSard. n 404 a = VIRDIS 1990, 
50 (Giuanne Canu): C(ai) Bic(iri) Agat(hopi). Data: n secolo d.C. (Roma). 
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76 - TAMPONI 1893, p. 343 = TAMPONI 1895, p. 68 = ILSard. n 412 = VIRDIS 1990, 
51 (Giuanne Canu): Comunis. Data: I secolo d.C. (Nord Italia). 
77 - TAMPONI 1893, p. 343 = TAMPONI 1895, p. 68 = ILSard. n 419 = VIRDIS 1990, 
52 (Giuanne Canu): Florent(i). Data: n-m secolo d.C. (Roma). 
78 - TAMPONI 1893, p. 343 = TAMPONI 1895, p. 68 = ILSard. n 422 = VIRDIS 1990, 
53 (Giuanne Canu): Frugi. Data: n-ID secolo d.C. (Roma). 
79 - TAMPONI 1895, p. 65 = ILSard. n 423 a = VIRDIS 1990, 54 (Acciaradolzu): 
Gabin(i) Ia(nuarii?) oppure Gabinia(ni l). Data: nI secolo d.C. Fabbrica itali-
ca o africana (Cartagine). 
80 - TAMPONI 1895, p. 69 = II~ard. n 425 = VIRDIS 1990, 55 (lscia Mariana): H. 
Data: I secolo d.C. 
81 - TAMPONI 1895, p. 67 = ILSard. n 428 = VIRDIS 1990, 56 (via Regina Elena): 
Iegidi. Data: I secolo d.C. (Italia del Nord). 
82 - TAMPONI 1893, p. 343 = TAMPONI 1895, p. 69 = ILSard. n 432 = VIRDIS 1990, 
57 (Giuanne Canu): C(ai) Iulfii ---J. Data: fine I-n secolo d.C. 
83 - ILSard. n 440 a = TARAMELLI 1904, p. 171 = VIRDIS 1990, 58 (Olbia): ex 
off(icina) Luccei. I secolo d.C. (Africa). 
84 - TAMPONI 1893, p. 343 = TAMPONI 1895, p. 68 = ILSard. n 441 a = VIRDIS 1990, 
59 (Iscia Mariana): Lupati. Data: n secolo d.C. (Italia del Nord). 
85 - ILSard. n 463 b = VIRDIS 1990, 60 (Olbia): (ex officina) Oppi(orum). I secolo 
d.C. (Africa). 
86 - ILSard. n 466 = VIRDIS 1990,61 (San Simplicio): e(ai) P( ) M( ). I secolo d.C. 
(Cartagine). 
87 - TAMPONI 1895, p. 69 = ILSard. n 471 a = ELSard. pp. 653 sg. add. B 981 = 
VIRDIS 1990, 62 (Su Cuguttu): Pull/aeni. n-m secolo d.C. (Uchi Maius). 
88 - TAMPONI 1893, p. 343 = TAMPONI 1895, p. 68 = ILSard. n 481 a = VIRDIS 1990, 
63 (Giuanne Canu): Vibiani. Data: n secolo d.C. (Italia del Nord). 
89 - ILSard. n 510 (Olbia): chrismon, alfa e omega. 
Tavoletta !ignea 
90 - GANDOLFI 1986, p. 120 e fig. lO (porto di Olbia), tavoletta lignea rettangolare 
con numerale inciso: LXXVII. Piccolo foro per applicazione sul lato minore. 
Inv.1158. 
GRECHE 
91 - CAMPUS 1992, pp. 561-569, skyphos a vernice nera di produzione attica (Porto 
Romano), IV secolo a.C.: Arn: 
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La statuina femminile di Santa Mariedda di Olbia 
1. La statuetta litica di Santa Mariedda venne rinvenuta "durante i lavori 
di ampliamento di una strada di penetrazione agraria" nella località omoni-
ma del Comune di Olbia: non si dispone di alcuna utile notizia sui materiali 
eventualmente associati alla statuina, nell'occasione decisamente fortunosa 
del ritrovamento l • Come è ben noto, sia il Panedda, sia i successivi Autori 
hanno attribuito la statuina all'orizzonte culturale di San Michele di Ozieri2• 
Tale attribuzione si muoveva per piani comparativi preferenziali, vuoi 
con la statuina in alabastro di Santu Marcu di Decimoputzu, vuoi, soprattut-
to, con quella, in caolinite, di Su Monte di Muros, con la quale furono evi-
denziate le più stringenti analogie formali da parte della Antona3, poco 
prima e in parallela concomitanza con le ulteriori acquisizioni di altre sta-
tuine di pari tipologia ad opera dell'Atzeni4• Nell'esemplare di Muros, ii 
nesso comparativo con la cultura San Michele di Ozieri pareva essere assi-
curato, in maniera erroneamente risolutoria, dalla corona circolare a banda 
tratteggiata posta in risalto sulla sommità del capos; ma i successivi dati di 
scavo emersi nel sito di Cuccuru S'Arriu di Cabras, come è ben noto, banno 
poi consentito di focalizzare l'inquadramento della particolare tipologia di 
sculture femminili nell'orizzonte culturale Bonu Ighinu del neolitico medio 
insulare6• Per vero è utile osservare come, già nei riscontri comparativi 
esterni proposti dall'Atzeni e dalla Antona, ben si cogliessero i quadri lem-
l PANEDDA 1976, p. 11, tav.1. 
2 Lo SClllAVO 1975, p. 3; AlZENI 1978, pp. 21-22, Fig. 11, l, lavo XVI; MTONA Ruru 
1980, pp. 117-120, 122, Fig. 3, a. Non si ha menzione dena statuina di Santa Mariedda, da 
parte del Loria, nel momento in cui dà notizia della testina scolpita di statuina femminile dal 
"riparo naturale" di Muros (LORIA, TRUMP 1978, p. 154, Fig. 27,5, lavo XXXIV. 1. a-d), poi 
reintegrata in buona parte con altri frammenti, già rinvenuti nel 1976 (ANroNA Ruru, 1980, pp. 
116-128, Figg. 1-2). 
3 V. nota 2: ANTONA RuJU 1980. pp. 116-120. 
4 ATZENI 1978, pp. 24-29, Fig. Il,2-5. 7-8. Tavv. XVII-XXIII. 
S LORIA, TRUMP 1978, pp. 153-154. Fig. 27,5; Tav. XXXIV, a-d; ANTONA RUIU 1980, p. 
126. 
6 SANTONI 19821a, pp. 70-80; SANTONI 19821b, pp. 102-127; ATZENI 1981, pp. XXV-
XXVII; ATZENI 1987, pp. 387; Ln.uu 1988, pp. 42, Fig. 10; FERRARESE CERtm 1992. p. 73; 
GERMANÀ-SANTONI 1992, pp. 5-30. 
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porali vuoi della fase antica, vuoi di quella media e superiore del neolitico 
(Catal Hiiytik e Haçilar in Asia Minore; contesti della penisola greca, delle 
Cicladi e di Creta, di Malta, della Corsica). Anzi, entrambi proponendo 
quadri di comparazione parallela in ambito ligure (Arene Candide), mostra-
rono di enucleare da tale area due linee formali di prioritario riscontro dei 
prodotti scultorei insulari7: trattasi in particolare delle statuine con "torso a 
gruccia" e marcata steatopigla, e delle figurette con braccia raccolte al seno 
e i capelli sciolti sulle spalle, attestate alle Arene Candide, il primo tipo, 
alla Pollera, alla Rocca di Rivoli e alle stesse Arene Candide, il second08• 
In Sardegna vi corrisponderebbero, rispettivamente, le statuette fittili di 
Monte d'Accoddi - Sassari9 e di Cuccuru S'Arriu - Cabras10, da un lato, e dal-
l'altro, la nota statuina fittile di Conca llionis - Cabras, quelle in osso di Monte 
Miana di Santadi, e in alabastro di Su Cungiau de Marcu di Decimoputzull , in 
pietra di Su Cungiau de is Fundamentas12 e in osso di Luzzanas (?) - Ozieri13• 
A questo secolo modulo potrebbe essere ricondotto anche, ragionevolmente, 
l'idolo A di Sa Mandara - Samassj14. PeIDlarrebbero invece problematici nella 
rispettiva classificazione tipologica e culturale, vuoi la statuina litica di S'Adde 
di Macomer, vuoi la statuina fittile di Puisteris, entrambe accomunate da 
ambientazione comparativa nel contesto della cultura rumena di Ariusd -
CucutenilS• Si delinea, al momento, come un unicum l'idolo B di Sa Mandara 
di Samassi la cui comparazione con l'idolo di Arnesano costituisce un ben 
legittimo teIIDine di collegamento ideologico e formale16• 
2. Mentre le statuine con torso a gruccia prendono l'avvio, con variante 
formale, già dal contesto della cultura di Fiorano, nel neolitico inferiore, le 
7 ATzENI 1978, p. 64; ANfoNA Ruru 1980, p. 128: «La rilevata affinità fra l'idoletto di 
Monte d'Accoddi e quello delle Arene Candide, indicando la presenza di questo tipo di rappre-
sentazione nel Mediterraneo occidentale già nel neolitico medio, pur non essendo sufficiente a 
farne ipotizzare l'introduzione anche in Sardegna in un momento cosÌ antico, induce comun-
que a lasciare spazio alla possibilità che tale tipo di rappresentazione possa essere giunto in un 
momento pre-Ozieri» (Ibidem, nota 37). 
I GRAZIOSI 1973, pp. 98-102, Figg. 114-116; BAGOLINI-BIAGl1977, pp. 12, 14-15, Figg. 
11-17; BAGOUNI1984, pp. 343-344. 
9 ANToNA Ruru 1980, pp. 123, 127-128, Fig. 4,a. 
lO ATzENI1978, pp. 23, 29, Fig. lO, 1, Tav. XXIV, 1-3. 
Il ATzENI 1975, pp. 3-14, Tavv. I-II (Su Cungiau de Marcu; Monte Meana); ATZENI 
1978, pp. 27, 30, Fig. 11,9 (Conca lllonis). 
11 ATzEN11975, pp. 19-21, tav. IX, 1, Tav. X, 4-5; ATzEN11978, p. 23, Fig. 10,3. 
13 fERRAREsE CElum 1992, pp. 64-69, Figg. 2,b, 3. 
14 ATzEN11975, pp. 14-15, Tav.lII. 
15 LILUU 1988, p. 50 (S'Adde); PINNA 1968, pp. 3-8. 
16 ATzEN11975, pp. 15-18, tav. IV. 
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altre statuine con braccia raccolte al seno e capelli sciolti sulle spalle sono 
presenti in tutto l'arco cronologico e geografico della cultura dei vasi a 
bocca quadrata17. 
La statuina di Santa Mariedda di Olbia e, con essa, le parallele fonne 
scultoree della necropoli di Cuccuru S'Arriu, si ricollegano meglio e più 
esplicitamente al secondo tipo e non al primo, comunque ben divergendone 
nella impostazione complessiva, stante eretta il modulo di Olbia e di 
Cabras, assisa invece il modulo con braccia conserte. La marcata distinzio-
ne fra i due gruppi scultorei è stata correttamente individuata dalla 
Ferrarese Ceruti nel rapporto di relazione reciproco fra la statuina fittile di 
loc. Prunaiola di Torralba e quello in osso di loc. Luzzanas (?) di Ozieri18. 
La ragionevole alterità fra i due moduli grafici parrebbe per altro indiretta-
mente ribadita dal contesto della necropoli di Cuccuru S'Arriu, proprio in 
quanto i diversi esemplari di statuine sono tutti inquadrabili nel modulo stante 
ed eretto, con le braccia aderenti alle cosce della figura, posta come sull'attenti, 
in plausibile atteggiamento di idonea ritualità liturgica. Risulta del tutto assen-
te il tipo di statuina con braccia conserte sotto il seno. Non a caso, poi, ove l'at-
teggiamento si configuri diversamente composto, nel modulo della necropoli 
lagunare, le mani o si proiettano sul ventre, con evidente richiamo alla funzio-
ne materna della gestante (Su Monte di MuroS)19 o premono i seni a ribadire la 
caratterizzazione nutrice della stessa figura femminile (tomba 410 di Cuccuru 
S'Arriu - Cabras)20. Nell'esemplare di Perfugas, con bambino in grembo, 
secondo modelli figurativi anatolici, le mani esplicitano ulterionnente la fun-
zione materna21 . È cioè plausibile ritenere che il modulo figurativo di Santa 
Mariedda, a cui corrisponde quasi perfettamente la statuina della tomba 420 di 
Cuccuru S'Arriu, pur richiamando i tipi con braccia conserte sotto il seno, di 
area sarda ed esterna all'isola, con specifico riferimento all'orizzonte della cul-
tura dei vasi a bocca quadrata, abbia poi seguito moni culturali propri e prefe-
renziali, quali ad esempio rimarcati dalla Ferrarese Ceruti in area greco-conti-
nentale, in particolare da Sesklo, e anatolica, e dunque in regioni più prossime, 
di Malta, della Corsica (Campu Fiorelli) e dell'Italia meridionale22, per com-
11 BAGOL1N11984, p. 343. 
11 FERRARESE CERun 1992, pp. 62-74. 
19 FERRARESE CERun 1992, p. 68. 
20 SANTON11996, pp. 131-137: la statuina è riprodotta su11a copertina del Quaderno. A11a 
p. 133, la statuina della tomba 420. 
21 ATzEN11987, pp. 387-392, Fig. 3, l (da PITZALIS 1982). 
22 FERRARESE CERtrr11992, p. 71; si vedano, in particolare, per la distinta attenzione alla 
acconciatura dei capelli, la testiDa fittile da Cala Scizzo (GENIOLA 1979, p. 82, D. 192; IDEM, 
1987, pp. 776-778, Fig. 3A; MOSCOLONI 1992, pp. 273, 275) e per il copricapo fastoso, la testi-
Da pur essa fittile di Grotta Pacel1i, Castellana-Bari (GENJOLA 1979, p. 82; GOUDET-DuCEI.1.1ER, 
PORIE 1991, n. 106; DOMINICI 1995, p. 39). 
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porre, con la complessità dei filoni fOlmali, il tipo concluso e organicamente 
unitario nel segno grafico e rituale, rappresentato appunto dal modulo di 
Cabras. 
3. Come ipotizzato da altri Autori, l'orizzonte materiale della necropoli 
di Cuccuru S'Arriu potrebbe essere attribuibile ad un momento tardo del 
neolitico medio23; ciò soprattutto in ragione della rarefazione dei temi grafi-
ci esornativi, evidentemente più sviluppati nei contesti centro-settentrionali 
dell'isola (Sa Ucca de su Tintirriolu e Filiestru di Mara; grotta dell'Inferno 
di Muros; grotta Rifugio di Oliena). È difficile, al momento, aderire a tale 
proposta di lettura, ciò anche in ragione della complessità del fenomeno 
Bonu Ighinu, a cui per altro sarà da collegarsi, nelle idonee forme di analisi, 
il quadro immediatamente successivo del neolitico superiore di orizzonte 
San Ciriaco di Terralba24• Non mancano tuttavia alcuni indizi affatto preli-
minari, che meritano però una specifica trattazione di analisi. Fra questi, va 
tenuta presente la dilatata cornice cronologica offerta dal dato a C14 dello 
strato la della grotta Corbeddu di Oliena (GR N-ll433: 6260±l80 b.p.)25, 
che supera i dati precedenti di Sa Ucca de su Tintirriolu26 e di Filiestru di 
Mara27 • Stante il quadro di riferimento comparativo con gli orizzonti di 
Diana e Chassey-Lagozza per il contesto materiale San Ciriaco, sul finire 
del IV millennio a.C28, non è chi non veda la possibilità di una ricca e con-
grua articolazione formale e culturale per il neolitico medio Bonu Igbinu. 
Su altro piano rimangono da approfondire i temi dell'ipogeismo funerario di 
Cuccuru S'Arriu, forse anche esso da cogliersi come prodotto complesso, 
plausibilmente conclusivo, di una ricerca sperimentale della litotecnica neo-
litica, attuata e derivata per genesi interna ai villaggi, con modelli di esca-
vazione volumetrici in roccia, acquisiti dall'esperienza di vita civile comu-
nitaria, nella realizzazione di fossati, di "fondi di capanna" e di siloi e nel-
l'attività di cava di materiale litico vario, a partire dall'avvio dell'industria 
campignanoide del Gargano29. 
2l ATlEN119987, pp. 387-392; FERRARESE CElum 1992, p. 73. 
24 SANTONII996, pp. 131-137. 
2S SANGES 1987, pp. 825-830. 
26 LoRlA-TRUMP 1978, p. 134. 
v TRuMP 1983, pp. 84-85. 
28 SANTONI 19821a, pp. 70-80; per i quadri culturali Chassey-Lagozza e Diana, nel con-
testo più generale del neolitico superiore della penisola, si veda da ultimo, sullo sfondo del 
passato lavoro del RAI>MlLLlI974, quello più recente di MOSCOLONI1992. 
29 SANTONI 1995, pp. 7-18; SANTONI-USAI1996; BERNABÒ BREA 1984, pp. 31-33; 
MOSCOLONI 1992, in particolare, v. pp. 252':289; TI~ 1963, pp. 73-92; WHITEHOUSE 1972, p. 
276. 
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Fig . 1. Olbia, la statuina di Santa Mariedda, in veduta frontale, tergale e laterale (da 
PANEDDA 1976). 
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Fig. 2. Statuine litiche di Santa Mariedda (l), Su Anzu (Narbolia) (2), Santa Giusta 
(3), Polu (4-5), Corongiu Acca (8), Su Cungiau de Marcu (lO), Anghelu Ruju (11); 
statuina in osso da Monte Miana (6); statuine fittili di Polu (7) e di Conca lllonis (9) 
(da ATzENI 1978). 
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Archeologici per le provincie di Sassari e Nuoro». 
WHITEHOUSE 1972 = R. WHlTEHOUSE, The Rock-cut Tombs of the CentraI 
Mediterranean, «Antiquity», XLVI, pp. 275-281. 
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Tracciare il profilo delle vicende culturali di un territorio nella preisto-
ria e protostoria è operazione sempre difficile e quanto mai provvisoria, 
soprattutto per il fatto che è fondata esclusivamente sulle fonti archeologi-
che - monumenti e materiali - che il territorio stesso ha restituito, o in 
modo fortuito, in seguito agli interventi più svariati (lavori agricoli, viabi-
lità, etc ... ), oppure, ed è purtroppo la situazione meno frequente, ad opera di 
ricerche sistematiche, sia topografiche che di scavo. 
Nel caso, poi, del territorio di Monti le difficoltà sono accresciute dal 
fatto che non si dispone di un censimento esaustivo delle emergenze 
archeologiche, e che esso risulta quasi del tutto assente nella letteratura: 
non si conoscono, infatti, monumenti di particolare rilievo; non è mai stata 
effettuata un'indagine stratigrafica; non esiste pubblicazione, ch'io sappia, 
corredata da una sola illustrazione, sia grafica che fotografica, di un monu-
mento di questo territorio. 
Questa scarsa attenzione per un'area certamente non priva di testimo-
nianze archeologiche - che, peraltro, sono abbastanza numerose nei territori 
comunali limitrofi (Berchidda, Telti, Alà dei Sardi, Buddusò e Tempio) -
appare dovuta per lo più alla casualità - che diviene quindi arbitra delle 
nostre conoscenze - e solo in parte può essere determinata dalla natura 
aspra e tormentata della regione. 
Pertanto, il quadro della frequentazione umana del territorio che si 
cerca di delineare - dal Neolitico alla fine dell'età nuragica - deve essere 
considerato niente altro che un tentativo per ricomporre i pochi clementi 
acquisiti attraverso vecchie segnalazioni e soprattutto con recenti c limitate 
indagini sul terreno': un punto di partenza, quindi, piuttosto che una meta 
raggiunta ed uno stimolo per approfondimenti futuri. 
I Per la stesura di questo lavoro sono stati effettuati sopralluoghi in località Taerra, 
Binzalvino, Concanu Calvu e nuraghe Sas Pregionas. Sono stati quindi rilevati il nuraghe 
Logu, le tombe di giganti poste in prossimità dello stesso monumento, la tomba megalitica e il 
menhir di Taerra. 
Sono grato al dott. Battista Isoni, Sindaco di Mo~tj, per a~ermi .accompagn~to nel c~rs? 
di queste ricerche e per avere finanziato la documentaZIone grafIca de~ monument! sopra CJ1~tl. 
Il rilevamento e i disegni sono stati effettuati da Antonello Fanna che senlltamente nn-
grazio. 
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La prima notizia relativa alle antichità di Monti si deve a V. Angius che 
nel 1843, nel redigere la voce "Monti" per il Dizionario del Casalis, riferiva 
che «Entro i tennini di Monti non saranno meno di lO norachi, i quali sono 
però in gran parte disfatti»2. Un dato quanto mai generico, ad indicare che 
di questi monumenti l'Autore non aveva proprio precise infonnazioni, nem-
meno il nome. Nulla aggiunge lo Stefani, nel 1855, limitandosi a riprendere 
la notizia dell'Angius3• 
Stupisce, invece, che lo Spano, solitamente ben infonnato sulle anti-
chità di ciascun Comune dell'Isola, grazie alle segnalazioni che riceveva 
soprattutto dai parroci, non faccia mai riferimento, una sola volta, al territo-
rio di Monti; lo stesso dicasi per P. Tamponi, al quale si devono numerose 
notizie sulla Gallura in generale, ed altre ancora sui vicini territori di 
Berchidda, Telti, Tempio etc.4• 
F. De Rosa, in un breve articolo divulgativo intitolato Dell'uso dei 
nuraghi, del 1909, ricorda il Nuraghe Logu di Monti per la particolarità di 
avere «sei nicchie nella camera»s, mostrando in tal modo di avere almeno 
visitato il monumento. 
Nel 1922, l'Elenco degli Edifici Monumentali, edito dal Ministero della 
Pubblica Istruzione sulla base di aride e spesso incomplete liste di monu-
menti, compilate nei primi anni del '900 a cura dei singoli Comuni e conte-
nenti sommarie indicazioni (denominazione, tipo di monumento, località, 
distanza dal centro abitato), registra solo quattro nuraghi: Concanu Calvu o 
Colvu, Logu, Pertuncas ed un quarto nuraghe senza nome6• 
La carta archeologica del Taramelli relativa ai Fogli 180-181, del 19397• 
riporta i nuraghi Concanu Calvu8, Pertuncas9, Taerra1o, S. Michele o 
Tuzzerall , Binza Alvina12 e Sa Cobelciada13. 
2 V. ANGlUS in G. CASALIS, Dizionario geografico-storico-statistico degli stati di S. 
Maestà il Re di Sardegna, VoI. IX, Torino 1843, p. 318. 
3 G. STEFANI, Dizionario generale geografico-statistico degli Stati Sardi, Torino 1855, 
p.753. 
4 Per l'attività di P. Tamponi nella regione, si vedano le relazioni disseminate in 
~Notizie degli scavi», fra il 1880 e il 1899, ora in ~Sardinia». Notizie degli scavi, voll. I-II, 
Carlo Delfino Editore, Sassari 1988. 
S F. DE ROSA, Dell'uso dei nuraghi, Cagliari 1909, p. 27. 
6 Elenco degli edifici monumenta/i (Cagliari), Roma 1922. 
7 A. TARAMFJ..LI, Edizione della Carta Archeologica d'Italia, Fogli 181-82 (Tempio 
Pausania), Istituto Geografico Militare, Firenze 1939. 
B A. TARAMELU, Edizione, cit., II NO, p. 17, n. 1: ~Nuraghe Concanu Calvu, su un 
colle dominante il Riu Badu 'e Monte: è un mucchio di pietre». 
9 A. TARAMEl..LI, Edizione, cit., II NE, p. 16, n. 1: ~n nuraghe Pertuncas a quota 258 
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È noto che le Carte archeologiche che, a partire dal 1927 e per iniziati-
va del Ministero della Pubblica Istruzione, si andavano pubblicando a cura 
delle Soprintendenze competenti per ciascuna regione, avevano mere fina-
lità di censimento e, nella migliore delle ipotesi, di ricognizione dei monu-
menti e siti. Anche quelle della Sardegna, pertanto, contengono solo brevi 
cenni descrittivi - molto generici e talora inesatti - di monumenti che solo 
in minima parte il compilatore aveva visto direttamente14 e fra i quali è dif-
ficile fossero quelli di Monti. Vantaggio non piccolo, tuttavia, viene dal 
fatto che essi sono cartografati su un Foglio alla scala l: 100.000 della Carta 
d'Italia dell'Istituto Geografico Militare. 
Nel 1949 vengono segnalati resti romani in località Binzalvino1s, men-
tre G.B. Demelas16, nel 1960, si limita a ribadire l'esistenza dei nuraghi 
Concanu Colvu, Logu e Pertuncas ed E. Melis riporta, nella sua Carta dei 
nuraghi, del 1967, gli stessi nuragbi già segnalati dal Taramel1i17• 
Nel 1973, in una carta di distribuzione delle sepolturc dolmeniche della 
trovasi su un monticolo presso la gaUeria della strada ferrata tra Monti ed Enas: è ridotto ad un 
cumulo di pietre nel quale non si distingue alcun particolare dell'edificio~. 
IO A. TARAMELLI, Edizione, cit., II NO, p. 14, n. 4: ~Nuraghe Taerra, a q. 404 poco lonta-
no dalla strada provinciale e ferroviaria Monti-Tempio. Si comprende che ivi è un nuraghe per 
iI grande numero di pietre ivi esistente». 
Il A. TARAMEU.I, Edizione, cit., II NE, p.16, n. 2: ~Nuraghe S. Michele o Tuzzera presso 
la chiesetta campestre di S. Michele alle falde meridionali di Monte Tuzzera, quota 220, poco 
lungi dalla ferrovia. È quasi scomparso. C'è il ricordo nei vecchi del paese~. 
12 A. TARAMEU.I, Edizione, cit., II NE, p.17, n. 3: «Nuraghe Binza Alvina presso S. 
Giovanni; località lavorata a vigne: è un cumulo di pietre: Il territorio asprissimo compreso in 
questa tavoletta, a valli profonde ad erte creste granitiche, anche oggidì poco abitato, rivela 
scarse tracce di età remote, sia dell'epoca nuragica che di quella roman~. 
13 A. TARAMEU.I, Edizione, cit., Il NO, p.18, n. 2: «Nuraghe Sa CobeJciada; presso il 
nuraghe Concanu Calvu, presso la carreggiabile per Berchidda: la base del nuraghe sorge ad 
un metro di distanza». 
14 Queste Carte archeologiche redatte dal TarameHi (Fogli 181, 182, 193, 194, 195,206, 
207,208,216) costituiscono uno strumento prezioso per la conoscenza pre1irninare dei territori 
interessati -149 Comuni con la segnalazione di ben 3454 monumenti o emergenze archeologi-
che di vario tipo fra cui 2478 nuraghi, 226 tombe di giganti, etc. -, ma sono altresì ricche di 
inesattezze, sia sotto l'aspetto topografico che archeologico. Questo deriva dal fatto che il 
Taramelli si limitava a utilizzare gli Elenchi comunali e a raccogliere notizie dai suoi numerosi 
informatori - soppttutto gli ispettori onorari - che molto spesso non erano all'altezza del com-
pito. D'altra parte non era umanamente possibile visitare tutti questi monumenti, diversamente 
non gli sarebbe sfuggito che il Nuraghe Concanu Calvu o Logu non è un "mucchio di pietre" 
ma un monumento di notevole interesse. 
IS G. Ln.uu, Notiziario, in «Studi Sardi~, VIII, 1949, p. 552; S. MA1TIOLl, in «II 
Giornale d'Itali~ del 251X1/49; O. DE ROSA. in ~La Nuova Sardegn~ del 16/X1I/49. 
16 G.B. DEMELAS, Monti, in «Saldign~, a cura di G. Cossu, Cagliari 1960, pp. 662-663. 
l7 E. MaiS, Carta dei 1luraghi della Sardegna, Spoleto 1967, p. 140. 
100 Alberto Moravetti 
Sardegna curata da V. Santoni, compare rallée couverte di Taerral8, mentre 
nel 1981 il Lilliu, oltre alla tomba megalitica, segnala nello stesso sito due 
menhirl9 • Sia la tomba che i menhir sono però attribuiti al territorio di 
Berchidda, sulla base di quanto riferito da G. Chiscuzzu che li aveva sco-
perti durante le ricerche effettuate per la sua tesi di laurea2o. 
Più di recente, nel corso di una ricognizione effettuata nell'ambito del 
progetto SITAG21, G. Manca di Mores segnala due tombe di giganti ed altre 
strutture presso il nuraghe Logu, ove, tutt'intorno ha raccolto interessanti 
materiali di età storica22. 
Non si conoscono finora materiali riferibili alla più remota preistoria, 
sia del Paleolitico - presente nell'Anglona, ma, per diverse considerazioni, 
poco probabile in questo territorio - che del Neolitico nella sua classica 
articolazione (antico, medio e recente), anche se nella già citata località di 
Taerra, non mancano indizi di una frequentazione del sito in tempi del 
Neolitico Recente - Età del Rame. 
Questa regione, posta al confine con il territorio di Berchidda, appare 
del più alto interesse archeologico: infatti, oltre alrallée cOllverte, ai menhir 
e al nuraghe sopra citati, presenta per largo tratto resti di strutture megaliti-
che sconvolte dai lavori agricoli. In prossimità della tomba passava poi la 
strada romana a Karalibus Olbiam23 e non lontano, sul Rio Sos Caddalzos-
Scorra Boi, si rinvenne il noto cippo terminale dei Balari24 • Della sepoltura 
preistorica è attualmente visibile sul terreno il corridoio funerario, rettango-
18 V. SANTONI, Il dolme1l di Sculacacca (Oniferi-Nuoro), in «Studi Sardi», XXII, 1973, 
p. lO, fig. 2; G. LIllIU, lA civiltà dei Sardi dal Paleolitico all'età 1luragica, ERI, Torino 1988. 
19 G. LIllIU, Motulme1lti atltichi barbarici1li, «Quaderni», lO, Sassari 1981, p.133. 
20 G. CHISCUZZU, Saggio di catalogo archeologico sul foglio 181 della Carta d'Italia. 
Quadrallte II O-NO, Cagliari, Anno Accademico 1966-1967. 
21 n progetto SITAG, avviato con finanziamenti sui giacimenti culturali, ha operato, fra 
il 1987 e il 1990 nella Gallura al fine di censire, rilevare e informatizzare i beni culturali esi-
stenti nella regione. I risultati di questo lavoro sono ancora in fase di edizione, per cui non si 
conosce quanta parte del territorio di Monti sia stata esplorata, anche se si ha ragione di pensa-
re che l'indagine sia stata parziale e probabilmente mirata a quei monumenti indicati 
nell'I.G.M. al 25:000. 
22 G. MANCA DI MORES, Notiziario, in «Nuovo Bollettino Archeologico Sardo», IV, 
1987-92, Sassari 1994. 
23 P. MELONI,lA SardegM rom{ma, Sassari 1990, pp. 319, 329-330. 
24 P. MELONI, Stato attuale dell'epigrafia latina in Sardeg1la e 1luove acquisizio1li, «Acta 
of the V Intern. Congress of Greek and Latin Epigraphy», Cambridge 1971, pp. 241-245; da 
ultimo, L. GASPERINI, Ricerche epigrafiche ;n Sardegna in «Sardinia Antiqua. Studi in onore di 
Piero Meloni», Cagliari 1992, pp. 292-297. 
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lare2S, disposto lungo l'asse NO-SE e delimitato da sei ortostati residui per 
flancata26 - per lo più spezzati e in parte inclinati verso l'interno - da una 
pietra di testata27 a NO e da una lastra inflssa a SE, proprio sull'ingresso28 
quasi a chiudere il rettangolo, ma in realtà posta in tal modo solo in tempi 
più tardi. Non è tuttavia improbabile che la tomba sia stata modificata in età 
nuragica - diventando una "tomba di giganti" - almeno da alcuni lastroni 
che farebbero intuire l'esistenza dell'esedra. 
A meno di due metri dalla tomba, la Chiscuzzu segnalava la presenza 
di un menhir - ora scomparso! - di foma vagamente cilindrica che «all'al-
tezza di m 0,57 dalla base presentava una protuberanza emisferica»29. 
Ad un più attento esame del sito, i menhir di Taerra, in granito e a circa 
200 metri a NO della tomba megalitica, risultano essere almeno quattro -
più vari frammenti riferibili ad altre pietre fltte - disposti in linea per una 
decina di metri lungo l'asse NE-SO: uno di essi (n. 1) risulta ancora infisso 
nel terreno, mentre gli altri (2-4) si trovano verso SO, rovesciati e in parte 
interrati. 
Il menhir n. 1, isolato dagli altri, ritto e ben conservato (alt. m 1,45), 
presenta sezione di base piano-convessa, faccia piana a SE che tende a 
rastremarsi verso l'alt030: le superflci sono lavorate con cura a martcllina. 
Per i monoliti rimanenti - distribuiti nello spazio di circa 6 metri - dato lo 
stato di parziale interramento si possono proporre soltanto le dimensioni 
delle parti attualmente visibili: menhir n. 2 (alt. m 1,00 - largh. m 0,45); 
menhir n. 3 (lungb. m 1,48 -largb. m 0,45); menhir n. 4 (lungh. m 1,65). 
Questi menhir di Monti appartengono ad una classe monumentale sempre 
più numerosa, diffusa in tutta l'isola ma che presenta una maggiore concen-
trazione nel Nuorese31 • Isolati, in coppia, a gruppi, in allineamento o in 
2S Lungh. m 5,60; largh. m 1,25/1,30. 
26 Misure degli ortostati della fiancata sinistra: 1) lungh. m 0,60 x 0,45 di alt.; 2) m 
0,80 x 0,55/0,45; 3) m 1,00 x 0,40; 4) m 0,65 x 0,25; 5) m 1,00 x 0,50. 
Fiancata destra: 1) lungh. 0,95 2) mO, 70 3) m 0,65 4) mO,80 5) m 0,62. 
Xl Alt. max. m 0,95; largh. m 1,50/1,25; spesso m 0,65. Va detto che questo lastrone, 
scheggiato nella parte superiore, in parte spezzato e abraso diffusamente, presenta al centro 
della base una sorta di apertura a sezione di cerchio Oargh. m 0,30; alt. m 0,15) che potrebbe 
far pensare al portello di una stele di tomba di giganti. In realtà questa apertura sembra deter-
oùnata da una rottura della pietra. 
21 Lungh. m 1,00; largh. m 0,35; alt m 0,65. 
29 G. CHISCUZZU, cit., p.42. 
30 Il menhir presenta forma cilindrica in prospetto, troncoconica in sezione e seoùellitti-
ca in pianta. Alt. m 1,45; largh. alla base m 0,41/0,47, mentre verso l'alto la pietra va rastre-
mandosi fino a m 0,22. 
31 G. Ln.LIU, Monumenti antichi barbaricini, in «Quaderni,., lO, Sassari 1987, pp. 7-
174. 
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ordine sparso, queste pietre - sede di uno spirito sovrannaturale, simbolo di 
fecondità, energia e rigenerazione - segnavano aree funerarie, limiti territo-
riali oppure erano infisse simbolicamente a rendere fertile la terra. I menhir 
di Taerra, disposti in fila quasi a delimitare un percorso, o comunque a 
segnare un'area cultuale, in una zona densamente frequentata in età preisto-
rica, ricordano per la forma e le dimensioni analoghi monoliti di Laconi, 
Goni, Ovodda, etc. 
A Laconi, ove però è ben più alta la concentrazione e l'articolazione 
tipologica dei monoliti - menhir aniconici, proto antropomorfi, statue-
menhir - le pietre fitte sembrano segnare una "via sacra" ed erano in rela-
zione ad un'area funeraria, cosi come a Goni ed in genere nei luoghi in cui 
sono presenti queste pietre fitte. Anche a Taerra, oltre alla allée sopra 
descritta, pare esistesse una seconda tomba dolmenica, poi distrutta dai 
lavori agricoli. Pertanto, in sintonia con quanto avviene nel resto dell'Isola, 
sia la tomba megalitica che i menhir di Monti possono ascriversi ad un arco 
cronologico compreso fra la fase più tarda della Cultura Ozieri (3500-2700 
a.C.) e le culture di Filigosa-Abealzu (2700-2500 a.C.). 
Se si prescinde dalla tomba e dai megaliti di Taerra, la cui attribuzione 
culturale e cronologica andrebbe precisata da una indagine strati grafica, nel 
territorio sono apparentemente assenti le culture eneolitiche di Abealzu-
Filigosa, Monte Claro e del Vaso Campaniforme, cosi come non sono finora 
attestati materiali della cultura di Bonnanaro, del I Bronzo (1800-1600 a.C.). 
Si tratta ovviamente di assenze che non possono avere carattere assoluto, ma 
che si spiegano con l'insufficiente conoscenza scientifica del territorio. 
A partire dal Bronzo medio (1600-1300 a.C.), ma probabilmente già 
nella fase precedente, anche questa regione è investita dallo sviluppo demo-
grafico ed economico che caratterizza la Sardegna nuragica fino alla con-
quista cartaginese (fine del VI sec. a.C.). Ed infatti l'età nuragica sembra 
finora quella meglio documentata con due tombe di giganti ed almeno dieci 
nuraghi; non grandi numeri, come si vede, ma abbastanza significativi per 
un territorio ancora tutto da indagare. 
Per quanto riguarda i nuraghi, abbiamo potuto rilevare che il loro 
numero oscilla fra i dieci indicati dall'Angius, i quattro dell'E.E.M. e i sei 
fissati dal Taramelli. 
Le differenze fra i vari elenchi editi si possono giustificare sia con la 
conoscenza solo parziale del territorio, sia con probabili variazioni di limiti 
comunali avvenute nell'arco di circa 150 anni. Tuttavia, il numero di nura-
ghi fomiti dall'Angius non deve trarre in inganno, per il fatto che sembra 
corrispondere perfettamente alle nostre attuali conoscenze. 
Esso appare decisamente troppo elevato per quella che poteva essere -
nella prima metà dell'Ottocento - la conoscenza delle presenze archeologi-
che nel territorio. Non è un caso che nell'Elenco degli Edifici Monumentali, 
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redatto oltre mezzo secolo più tardi, i nuraghi attribuili a Monti - e proprio 
dagli amministratori del Comune, che si suppone conoscessero bene il terri-
torio montino - si riducano a quattro soltanto. È molto probabile che, dal 
momento che ai tempi delle ricerche dell'Angius non era disponibile una 
adeguata cartografia (le Carte De Candia erano in corso di redazione) ed i 
confini dei Comuni erano in via di definizione e sovente ancora controver-
si, i «non meno di lO nuraghi» da lui segnalati includano anche monumenti 
appartenenti a Comuni limitrofi, come ad esempio Berchidda, ove vari 
nuraghi si trovano non lontano dall'attuale linea di confine. 
Meno generico e più conforme, invece, alla situazione attuale quanto 
proposto dal Taramelli (nuraghi Taerra, Binza Alvino, Cobelciada, 
Pertuncas, Concanu Calvu, S. Michele): infatti, anche se nella Carta al 
25.000 dell'I.G.M. più recente (1958) sono convenzionalmente riportati sol-
tanto i nuraghi Logu (Concanu Calvu) e Pertuncas, questi nuraghi del 
Taramelli si conservano sul terreno o nella memoria della gente che ne ha 
visto i resti prima della loro completa distruzione. A questi si devono 
aggiungere i nuraghi Sa Pregione, Monte Fulacadu, Chirialza e Pircdu (i 
primi tre ridotti onnai a pochi filari, mentre il terzo è stato demolito) che 
portano quindi alO i nuraghi del territorio di Monti di cui si abbia sicura 
conoscenza (densità dello 0,081 per Kmq, ben superiore, quindi, a quella 
regionale dello 0,027); un numero destinato certamente a crescere con siste-
matiche ricognizioni topografiche. I nuraghi Monte Fulcadu e Chirialza 
sono ridotti onnai a pochi filari, mentre il nuraghe Piredu è stato demolito; 
il Nuraghe Sa Pregione è difeso invece da un antemurale. 
Il Nuraghe Taerra, già ai tempi del Taramelli ridotto «ad un cumulo di 
pietre», era posto a circa 300 metri dalla tomba megalilica omonima. La 
sua esistenza è ancora ricordata nel paese, ma purtroppo del monumento 
non rimane sul terreno che pietrame sparso. 
In località Binzalvino, ove il Taramelli aveva segnalato un nuraghe cd 
in tempi più recenti sono stati recuperati materiali di età romana, è stata 
costruita una villa che insieme ad altre costruzioni prcesistenti di un'azien-
da agricola occupa parte di una lieve allura. Nel terreno circostante, lavora-
to in passato in profondità con l'impiego di mezzi meccanici, per largo trat-
to, ed ora coltivato a frutteto, si raccolgono fittili di età storica, mentre 
ancora si intuiscono strutture interrate. In prossimità della villa, un cumulo 
di pietrame invaso dalla vegetazione arbustiva indica il luogo in cui sorgeva 
il nuraghe, mentre all'interno di un vasto ambiente del pianoterra della stes-
sa villa si conserva per una decina di metri un tratto di muro in blocchi di 
granito, di medie e grandi dimensioni, disposti a filari irregolari; una parte, 
forse, dell'antemurale che delimitava la costruzione n urag ica. Per una più 
corretta lettura e comprensione di quanto ormai rimane di un complesso 
certamente significativo, è indispensabile una ripulitura cd il rilevamento 
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delle strutture superstiti, mentre un intervento di scavo consentirebbe di 
accertare le diverse fasi culturali che hanno interessato il sito nel tempo. 
Il monumento meglio conservato e di maggiore interesse sembra finora 
il Nuraghe Logu, denominato anche Concanu Calvu dalla località omonima. 
Si tratta di un nuraghe costituito da una torre che si appoggia a un dop-
pio affioramento granitico di grandi dimensioni, integrato da murature nei 
punti aperti ed includente una sorta di cortile. Il profilo Nord-Nord Ovest 
dell'insieme è dato dalla roccia naturale, con parete verticale che strapiom-
ba per una altezza di 5/7 metri. A Nord-Nord Est, ove la roccia degrada sul 
piano di campagna, residua una muratura curvilinea che proprio a Nord 
presenta, quasi a fior di suolo, il robusto architrave di un ingresso; infine, 
compreso fra questo muro ed una minore formazione rocciosa, si apre una 
sorta di cortiletto (m 4,00 x 3,00 circa) di forma irregolare, vagamente tra-
pezoidale, di cui non è attualmente rilevabile l'opera muraria esterna, volta 
a Nord, mentre a Est il tracciato è dato dalla roccia. TI parametro interno, 
costituito da pietre di piccole dimensioni, si conserva per un'altezza massi-
ma di m 1,65 con una decina di filari. Nel tratto Nord del muro si individua 
una apertura (largh. m 0,75) che sembra essere quella di una nicchia, se non 
di un vano scala o di un ingresso. La torre, di pianta circolare (diam. m 7,00 
lungo l'asse Est-Ovest), sporge dall'insieme per circa 3/4 della sua circonfe-
renza e si conserva per una altezza massima di m 1,50 a SE e 4 filari, men-
tre a Sud abbiamo m 1,10 con 3 filari. Le pietre sono di medie dimensioni e 
disposte a filari orizzontali regolari. L'ingresso alla torre, volto ad Est, 
introduce in un corridoio trapezoidale32, strombato verso l'interno, privo di 
spazi sussidiari e in gran parte crollato nel soffitto. Attraverso una porta 
tronco-ogivale33 si accede alla camera a th%s, perfettamente circolare 
(diam. m 3,30); le pareti aggettanti si conservano per una altezza di m 3,45 
e 7 filari; 1,50 con 7 e 1,80 con 5. Il profilo del vano è marginato da 4 nic-
chie-stipetti-feritoie a Sud-Sud Est, rialzate dal piano pavimentale attuale di 
m 0,50, mentre a Ovest, non coassiale con l'ingresso alla camera, si apre 
l'ingresso trapezoidale34 della scala che portava allo svettamento del monu-
mento. Questa scala, ora a cielo aperto per il crollo della copertura, con uno 
sviluppo in pianta di m 2, lO, una rampa di m 2,20 con 9 gradinPS, conduce-
va ad una sorta di terrazzo naturale (m 12,65x13,00) sul quale si intuisce 
l'esistenza di murature ora ricoperte dalla terra e dalla vegetazione. 
32 Lungh. m 1,95; largh. m 0,7511,15; altezza all'ingresso della camera m 2,95. 
33 Alt. m 1,95; largh. m 0.85/0,70/0,15. 
34 Alt. m 1,50; largh. m 0,80/0,45. 
35 I gradini, ben connessi, hanno una larghezza media di m 0,25/0,30 con un'altezza 
compresa fra m 0,20/0,30. 
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In stretta relazione topografica e culturale con il nuraghe, due tombe di 
giganti - Logu A e B - costituivano l'area funeraria del complesso. 
Logu A si incontra prima di giungere al nuraghe, appena affiorante sul 
terreno ma in gran parte conservata nel profilo di pianta. Presenta corpo ret-
tangolare, absidato nella parte posteriore e disposto lungo l'asse SE-N036, 
esedra semicircolare37 e corridoio funerario sub-rettangolare. Il profilo 
esterno della tomba conserva ancora in situ 5 pietre della fiancata destra -
quasi completa - ed appena 2/3 di quella sinistra38• L'esedra appare molto 
lacunosa nell'ala destra ove residuano un paio di ortostati nel punto di rac-
cordo con il corpo della tomba e quindi due pietre della banchina-sedile39• 
L'ala sinistra risulta invece meglio conservata con ancora sei lastre nel pro-
fùo posteriore40 e quattro blocchi del sedile nel prospetto. L'ingresso, volto 
a SE, è delimitato da due pietre ben sagomate disposte a fonnare quel breve 
andito che precede solitamente il vano funerari041 • La carnera presenta una 
larghezza iniziale di m 1,45 che va gradualmente restringendosi verso il 
fondo ove raggiunge una larghezza di m 0,95 nella pietra di testata42 • 
Logu B, più a valle del nuraghe, si dispone lungo l'asse SE-NE: il 
corpo tombale, rettangolare, conserva ancora gli ortostati della fiancata 
sinistra e del profilo posteriore absidat043, mentre risulta privo di muratura 
nel lato destro. L'esedra conservata nel profilo di pianta semicircolare44, 
risulta apparentemente priva di bancone-sedile. Meglio conservata l'ala 
sinistra, soprattutto nel profilo posteriore ove gli ortostati sono di grandi 
dimensioni4s rispetto a quelli dell'ala destra ove sono lutti spezzati. 
L'ingresso alla carnera, volto a SE, largo m 0,50 e profondo m 0,65, intro-
:l6 Lungh. m 8,65; largh. m 4,50; la larghezza del corpo tombale va rastremandosi verso 
il profilo absidato (m 2,30). 
17 Corda m 10,35; freccia m 3,70; spessore dell'ala destra, m 2,25. 
II Misure di due ortostati della fiancata destra: 1) Lunghezza m 1,00 x 0,60 di larghe7..za; 
2) m 1,10 x 0,90. Lo spessore della fiancata di sinistra risulta di m l,55. 
19 Largh. mO,55; prof. m 0,46. 
40 Lungh. m 0,90 x 0,75 di larghezza; m 0,65 x 0,80; m 0,65; m 0,55; m 0,80 x 0,86. 
41 Lungh. mO,55; largh. m 0,60. 
42 Largh. m 1,15; spesso m 0,45. 
43 Lungh. m 9,75; spessore max. nel punto di raccordo con l'esedra, m 3.75; spessore di 
m 2,65 nell'abside posteriore costituita da tre pietre Oargh. m 0,96; 0,80; 0,82). Nclla fiancata 
sinistra del corpo tombale si conservano sei lastroni che in pratica ne completano il profilo 
Oungh. m 1,30; m 1,25; m 0,60; m 0,70). 
44 Corda m 14,15; freccia m 3,00; spesso ala destra m 3,00. 
4$ Ala sinistra: lungh. m 1,75; m 1,20; 1,05 (retroprospetto); m l,55; m 1,25; m 1,15; m 
0,98 (prospetto). 
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duce nel vano funerario rettangolare46, ora a cielo aperto, totalmente inter-
rato ma rilevabile nel profilo di pianta. 
A luoghi di sepoltura, ma anche per la vita, potevano essere destinati i 
tafoni che sono stati segnalati in località Monte Fulcadu e in regione Su 
Canale, la cui attribuzione culturale potrà essere accertata solo con uno 
scavo. 
Le testimonianze archeologiche del territorio non si interrompono con 
la fine dell'età nuragica, ma continueranno significative per le fasi successi-
ve fino alla tarda romanità. Presso Nuraghe Logu, unitamente a materiali di 
varia epoca, sono stati rinvenuti un frammento di anfora massaliota, datato 
intorno al 500-450, e due frammenti di anfora punica, da porsi nella secon-
da metà del IV sec. a.C.47, indicativi di commerci e contatti intercorsi pro-
babilmente con l'area olbiense. 
Tutt'intorno al Nuraghe Binzalvino la vita continuò poi in età romana; 
due tombe romane furono distrutte presso il Nuraghe Chirialza; urne cine-
rarie e anfore sono segnalate in regione Su Canale, mentre in località 
Taerra-Saraina, come già detto, fu rinvenuto il C.d. cippo dei Balari e passa-
va inoltre il tracciato della a Karalibus Olbiam. 
Sulla base degli elementi finora acquisiti, è possibile incominciare a 
ipotizzare, per questo territorio, un quadro della frequentazione umana già 
abbastanza articolato e complesso. Emerge con sufficiente chiarezza, per le 
fasi pre-protostoriche, pur con lacune talora vistose, una notevole potenzia-
lità che solo le ricerche future potranno evidenziare nella giusta misura. 
Quanto, poi, alle età storiche, attraverso al territorio di Monti dovettero 
incanalarsi correnti di traffico ancora poco chiarite (e si pensi all'anfora 
massaliota di VI-V secolo, giunta a Monti quando l'Olbia punica non esiste-
va ancora) o di più agevole definizione (anfore puniche di IV secolo). 
La presenza romana, puntualmente rilevata in tutte le aree interessate 
da insediamenti nuragici, conferma la capillare rioccupazione del territorio 
nei secoli finali della repubblica e in quelli dell'Impero, come era logico in 
un'area interessata dal tracciato di un'arteria di vitale importanza per l'eco-
nomia della regione, come la strada a Karalibus Olbiam. 
46 Lungh. m 7,35; Jargh. 0,90/0,95 . 
.r7 G. MANCA DI MORES, Notiziario, cit. 




Fig. 1. Menhir in località TacITa, Monti. 
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Fig. 3. Tomba di giganti di Taerra, Monti. Pianta e sezioni. 














Fig. 5. Tomba di giganti Logu 1, Monti. Pianta e sezioni. 







Fig. 6. Tomba di giganti Logu 2, Monti. Pianta e sezioni. 
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Fig . 7 . Nuraghe Logu, Monti. Veduta della camera. 
Fig. 8. Nuraghe Logu, Monti. Particolare delle nicchie-feritoie e dell'ingresso alla scala. 
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Fig. 9. Nuraghe Logu, Monti. Particolare della scala che conduce sul corpo aggiunto. 
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Un sigillo fenicio da Olbia 
115 
A Dionigi Pancdda 
in memoria 
L'epigrafia fenicia d'Occidente può annoverare, tra le nuove acquisizio-
ni, un sigillo in foggia di scaraboide (Fig. 1), custodito presso un'antica col-
lezione privata! sita nei dintorni di Stoccarda. 
Si tratta di uno scarabe02 in diaspro verde (dimensioni: mm. 13 x 8; 
peso: mg. 7,5), sul cui dorso sono visibili chiaramente le elitre e il protora-
ce, come anche le parti relative alla testa cui fanno da scudo le tibie ripiega-
te. In posizione ventraie invece è intagliata a rilievo una scena dai tratti 
delicati (Fig. 2), raffigurante una sfmge accovacciata col volto dal profilo 
rettilineo, le cui zampe anteriori sono estese fino a oltrepassare la base del-
l'asta della croce ansata, l"nlj, collocata sopra di esse3• La sfinge, androce-
fala, rivestita di klaft e di un pettorale llseklj sulle spalle, è sprovvista di ali 
come su uno scarabeo in diaspro bianco e nero della collezione De Clercq, 
generalmente attribuito al VII sec. a.C.4• In alto, a sinistra, si erge il cadu-
ceo e, nel campo inferiore, un'iscrizione fenicia anch'essa a rilievo - la 
quale non si legge, come di solito, sull'impronta ma direttamente sulla pie-
tra - composta di quattro segni alfabetici, rappresenta l'ipocoristico 'bd's, 
che significa "fedele di.. .. ". La divinità non viene menzionata; essa potreb-
be tuttavia essere opinata sulla base di una triplice considerazione. In primo 
luogo, il morfema desinenziale costituito dal l'a leph , segno dell'ipocoresi, 
1 È grazie aUa squisita liberalità del Dr. W.G.S. che è stata offerta l'opportunità di stu-
diare l'oggetto in questione. 
2 Sul significato deUo scarabeo nena civiltà egizia e sul suo uso nelle concezioni esca-
tologiche presso i Fenici, cfr. LvRKER 1987, 188. Invece, per gli aspetti prettamentc commer-
ciali, vedansi MORENZ 1969, 58-60 e 161; ClERC-KARAGEORGHls-LAGARCE-LEa..AA'T 1976 (ivi 
vastissima bibliografia sugli scarabei); HELCK 1995, 195-7 (sui rapporti con l'Etruria); HOLBL 
1982,259-64 (ree.); HOLBL 1986, 1,54-78; HOLBL 1989,84-97; DE SALVIA 1993,65-75. 
3 L'iconografia della sfinge con 'lIb è presente anche su uno scarabeo in diaspro rosso 
della collezione De Luynes pubblicato da DE VOGUÉ 1868, 108-9, tav. V, fig. 2. 
.. BORDREUIL 1986, 28-9, nr. 15. Il motivo della sfinge è raffigurato anche su uno scara-
beo in calcedonia da Tharros, cfr. UBERll1978, 160, tav. XIII, fig. 1; HOLBL 1989, Il, tav. CLV 
(3:1), figg. 2a-b, or. 207 e 1,323-5, nrr. 207-9, fig. 55. 
S Il NP è da vocalizzarsi 'Abdo' e non 'Abdii' come intese Édmond So1Jbcrgcr neJla 
le!tura di un analogo scarabeo, avente la medesima leggenda, donato al Museo di Ant!c~i!à di 
Gmevra da Alfred Boissier nel 1950. Cfr. BOISSIER 1939, 64, fig. 4 (IV. Cachet phemclen); 
VOLLENWEIDER 1967, 118-9, nr. 150, tav. 61, figg. 7 e 9; SILVERMAN 1981,363, or. 3 c nota 21. 
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Fig. 1. Sigillo in foggia di scaraboide: dorso. 
potrebbe attagliarsi in modo affatto proprio a Iside, resa' s in fenicio; inol-
tre il nome, ovvero il culto di questa divinità, è attestato varie volte in 
Sardegna6 fmo ad epoca tarda; infine,· il disegno del volto della sfinge si 
ritrova presso la figura di Iside in uno scarabeo conservato nel British 
Museum di Londra7• Tutti questi indizi inducono a optare per un'integrazio-
ne in tal senso. 
La ricerca di confronti nel campo della glittica orientale ha condotto a 
cogliere somiglianze strettissime con uno scarabeo fenicio, a torto conside-
rato aramaico da J. TeixidorB, di provenienza sconosciuta, che reca lo stesso 
antroponimo e, parimenti, la figura della sfinge in posizione giacente, con-
servato nel Musée d'Art et d'Histoire di Ginevra9.\Il motivo dell'animale 
6 Per una consultazione più rapida delle attestazioni, anche in senso topografico, cfr. 
VIDMAN 1969, 239-41, nrr. 519-22 e, per una versione più aggiornata, MALAlSE 1972, 313-5; 
MALAISE 1972a, 92. 108 e passim; vedasi la ree. di ROWLAND 1976, 169-70; inoltre PEsCE 
1978, 67-8. Si tratta di tre menzioni della dea in altrettante iscrizioni, rispettivamente, da Sulci 
(C./L X 7514 = Syll., 520: /sidl), risalente al I-II sec. d.C., il cui originale si trova custodito 
nel Universitetets Etnografisk Museum di OsIo, un tempo Christiania; da Turris Libisonis 
(AE. 32,63 = SylI., 521; SOTOru 1988, A 239; lIERMANN 1961, 152, nr. 19, su ara rettangolare, 
ove il nome è mutilo, quanto agevolmente integrabile, /<sidi>, ascrivibile alla metà del I sec. 
d.C., all'inizio del II, per Malaise); da Castelsardo, Sassari (C./L X 7948 = Syll. 522: Isith); 
dall'ager caralitallus si ha invece un /sias (C.I.L X 7814). Una statua semi colossale di Iside, 
infine, fu ritrovata nel Giardino Botanico a Carales, cfr. PAiS 1894, 916-8. Del culto tributato a 
Iside sono testimonianza anche le diverse simbologie incise su amuleti in faiimce da Sulci o 
dalle necropoli di Tharros, come pure sugli astucci porta-amuleto, cfr. HOLBL 1989, I, 58. 71. 
157-8 e passim; LECLANT 1972, nrr. 30-31. 62-63.127 e LEa.ANT 1974, nrr. 447. 581. Su Iside 
in generale, vedansi VIDMAN 1970 e SOLMSEN 1979. 
7 WALTERS 1926, 33, nr.272. 
8 TruxIDOR 1971, 465, nr. 66. 
9 Si veda la nota 3. 
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Fig. 2. Sigillo in foggia di scaraboide: posizione centrale. 
accoccolato viene ripetuto su due intagli del Tesoro di Kourion 1o a Cipro, 
contenente oggetti attribuibili all'epoca dell'espansione assira verso la costa 
della Fenicia e la stessa Cipro nel VII sec. a.C. Il, 
La comparazione con oggetti similari dall'area cipriota non è senza 
interesse, ma il sigillo olbiense si imparenta soprattutto con l'esemplare 
sardo inferito da C. Gazzeral2, l'interpretazione della cui epigrafe fu offerta 
lO PALMA DI CEsNOLA 1991, 371, tav. XXXV, figg. 17 e 22. Sul materiale fenicio della 
collezione Cesnola, cfr. MYRES 1914. 
11 EISSFELDT 1933, 421-2; ErSSFElDT 1939, 4-8; EISSFElDT 1963, 1-3; QDED 1974, 38-
49; BUNNENS 1983, 169-93; ELAYI 1985, 19-26; LIPINSKI 1993, 158-63, dove viene trattata la 
menzione della campagna militare di Asarhaddon contro Sidone nel 677 (iscriz. Nin. A). 
12 GAZZERA 1831, 1-71; 73-100, tavv. I-III: 3-4, tav. Il, fig. 3 Oettera di A. Peyron del 
28.6.1829); ulteriori riprese dell'iscrizione in GESENIUS 1837, 161, nr. XLV, tav. XIV; DE LA 
MARMORA 1840, 349-50 e DE LA MARMORA 1840a, tav. XXXII, fig. 4; JUOAS 1847, 187; DE 
LA MARMORA 1860, 272, fig. 5 (trad. il. 273, fig. 7); LEvY 1864,47; SpA. .. o 1971, tav. VII, fig. 
2; MARI1NI 1865, 41, nr. 2; SPANO 1868, 47 nota 11; vos MALTZ.A. .. 1869, 189 e 544; LEvY 
1869, 18 e 32; SCHRODER 1979, 63 e 274, nr. 8. La stessa gemma viene descritta anche da 
SPANO 1873, 31; ICOSard. 2, 87, fig. 13; HOLBL 1989, I, 94. Il sigHJo in steatite con figura di 
leone stante o passante fu donato al Re di Sardegna dal De La Marmora; esso dovrebbe quindi 
trovarsi a Torino, verosimilmente al Museo di Antichità. Una lettera inviata al Soprintendente 
alle Antichità per il Piemonte dallo scrivente in data 18 settembre 1992, nella quale si richiede-
va "cortesemente" lo studio del materiale epigrafico relativo alla Sardegna presente nelle strut-
ture museali di competenza, è rimasta purtroppo senza risposta. 
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da A. Peyron. Ci si riferisce ad una gemma-sigillo in forma di leone rinve-
nuta a Sulci, sulla base della quale è inciso il nome del proprietario' bd', lo 
stesso antroponimo rilevato ad Olbia e, sempre in Sardegna, anche a Nora13 
quale patronimico su stele in arenaria e ancora in un'iscrizione votiva14; a 
Monte SirailS su placchetta bronzea, cosi come ad Antas16• Il NP compare 
pure sul graffito di un arwadita17 da Abydos, negli ostraca "paleoebraici" di 
Lachish pubblicati da A. Lemaire18 e su un'iscrizione vascolare19, che deno-
ta il vasaio 'Abdo', da Byblos. Ulteriore documentazione testimonia la pre-
senza di tale antroponimo a Mozia20, a Cirta21 , forse su un frammento cera-
mico da Mogador22 e, infine, su una situla fenicia a carattere funerario di 
recentissima pubblicazione23• Il nome anzidetto costituisce parte del comu-
ne patrimonio lessicale semitico, eccetto che dell'accadico, essendo regi-
strato per l'aramaico antico nella forma 'abdii ' su tavolette contenenti 
documentazione legale da Assur24 e «designates the person who fulfils cul-
13 Cfr. ICOSard. 26, 104-5; tav. XXXVII. 
14 Cfr. ICOSard. 28, 105-6; tav. XXXVIII. 
15 GARBINI 1965,79-92; ICOSard. 39, 121-3; tav. XLVII. 
16 Nell'iscrizione nr. XIX, cfr. FANfAR 1969, 89-90. 
17 CIS I 65; LIDZBARSKI 1907, 36, nr. 38; LIDZBARSKI 1903-7, 170-1 (graffito su una 
parete del tempio di Osiride ad Abydos). A Cartagine il NP compare in trascrizione latina, su 
un pestello di forma allungata, come Abeddo (al gen. Abeddonis), cfr. ibid. 1,294 e 307; II, lO; 
in punico invece esso è attestato nella necropoli vicina alla località Santa Monica, 'bd': cfr. 
DaATIRE 1901, 601, tav. IV, fig. 3; notizia questa ripresa da LIDZBARSKI 1903-7, I, 300 C; 
quindi, su una lastra calcarea: ibid., 285-7. Vedasi inoltre HARRIS 1936, 128; BENZ 1972, 148. 
371. 
18 LEMAIRE 1977, 53; ISRAEL 1989, 62. 
19 DUNAND 1945, 152-5, tav. XVa; così WENDEL 1949, 133 nota 511; MAGNANINI 1973, 
35, nr. 17; KAI 8. 
20 Per la documentazione epigrafica relativa al sito punico della Sicilia occidentale, 
vedasi ÀMADASI Guzzo 1986, 22-3, fig. 4, tav. V. 1 b (il NP vi compare su stele in arenaria). 
21 BEKrHIER-CHARLIER 1955, 142, nr. 223; tav. XLV C (iscrizione punica su stele in cal-
care: 'bd') .. 
22 FÉVRlER 1966, 111, nr. 29: ['] bd'. Per una messa a punto della consistenza epigrafica 
del sito di Mogador, cfr. ora AMADASI Guzzo 1992, 157, nr.29. 
23 McCAKfER JR. 1993, 115-20: 'sj ttn ~1l l'oJlllm l'bdptl] bll 'bd', «Possa Iside garantire 
favore e vita a 'Abdi-Ptah, figlio di 'AbdO». 
24 LIPINSKI 1975,96, nr. 4", 1.9; KAI 236 Vs 2 (datata al VII sec. a.c.); Sn.VERMAN 1981, 
363, nr. 2. Diverso materiale aramaico proviene da Edful Egitto ed è databile al V sec. a.c., 
cfr. ibid., 362, G: 4, così come dalla Babilonia, cfr. ZADOK 1977, 106. 112 e 334 (registra il NP 
nella forma Ab-da-'-a); KORNFELD 1978,65 ('bdj); ZADOK 1980; FALES 1974 (Ser Or 5), 181, 
ove il NP è trascritto variamente in grafia cuneiforme: Ab-da-a[?-a), Ab-da-a[( »), Ab-da-
a[-a'] ovvero Ab-da-a'-a (Vat 8738,15); ZADOK 1984, 27 (Ab-daldu); COOOAN 1976, 31 e 79 
('bd'> 'abda'); AGGOULA 1985, 28-9, nr. 6b, 2 (Mossul), nrr. 22. 27-9. 32: 'b<.d'> (Assur); 
vedansi anche i nrr. 22. 25e. 27a. 32c. f. Per il nome suddetto, cfr. pure AUFRECHf-HURD 1975; 
MARAQTEN 1988,91 e 94. 
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tic obligation for tbe deity»2s. Nelle iscrizioni in grafia cuneifonne sono 
testimoniate più volte le fonne paleoaramaiche26 del NP, che viene general~ 
mente trascritto nel greco in diversi modi: ABBa, ABBoooç, ABBoo. Anche 
le glosse cananaiche di Tell el-Amarna27, gli ostraca di Deir el-Mcdineh28 e 
l'ugaritic029 documentano questa forma onomastica; cosi come il paleoe-
braic030, l'ammonita3l , lo hatreo32, il palmiren033, il nabate034 e l'arabo prei-
slamic035. 
Riguardo allo scarabeo sigillare olbiense sono state fornite precise indica-
zioni sul luogo come sulle condizioni del rinv llimento. Infatti il prezioso 
reperto fu acquistato in Olbia nel 1901, in occasIOne del viaggio compiuto in 
Sardegna dal padre del collezionista, il quale lo ottenne da un pescatore, che 
disse di averlo raccolto «unter vielen Triimmem weggerutscht, die aus dem 
Hugel St. Paulus von der Seite der Hl. Kreuz Kirche her ausgefalJen waren»36. 
2S Cfr. LIPmSKI 1975, 100-2. 
26 Ibid., 101 nota 6. 
n BURCHARDT 1909-10, nr. 251. 
2S W ARO 1989, 296 (Lista A, nr. 4: 'bd, dove il suffisso ipocoristico è caduto). 
29 VIROLl.EAUD 1957,46-8 e GRONDAID. 1967, 104-6. 
30 VAmoNl 1969, 380-1, nr. 217.1; HESmIN-DAYAGI MENDELS 1979, 32, nr. 17, dove 
viene presentato un bollo anforario su ansa del VI sec. a.C., recante il NP 'Mj, da Te)J Judeideh 
(ivi bibliografia precedente); AVIGAD 1986, 59, nr. 65. 2 ('bd'>'Abda'); MURTONEN 1986,296, 
nr. 1151: 'bda' (G IRe 4: 6, (1(3000; Lal. abda); ZADOK 1988, 83. 102-3 nota 18 ('bd'); AVIGAD 
1989, 90-6 (in ebraico moderno), nIT. 3 e lO. Cfr. inoltre il recentissimo contributo sui sigiJJi 
offerto da BORDREUn.. 1992, col. 171; da ultimo, vedasi ISRAEL 1994, s86: 1 e s93: 2. 
31 AVIGAD 1961,239-40, nr. l, tav. 5. 1 (in ebraico moderno); NAval 1965·66,233 (in 
ebraico moderno). Il sigillo, che è conservato nel Museo di Israele a Gerusalemme, fu attribui· 
to all'area fenicia da MAGNANINI 1973, 148. nr. 22; questi però fu verosimilmente ingannato 
dal fatto che l'oggetto fosse stato acquistato a Nicosia. Tale sigillo viene ora correttamente 
assegnato, per ragioni paleografiche, al corpus epigrafico ammonita: cfr. JACKSON 1980, 80, nr. 
AS 50; SUDER 1984, 160; ultimamente, AUfREOIT 1989, 131-2, nr. 50 ('bd'); un ulteriore sca· 
rahoide appartenente a]Ja co]Jezione S. Mousaieff reca inciso il medesimo antroponimo, cfr. 
ibid., 137-8, nr. 53, tav. XVII. 53. 
32 CAQUOT 1952, 103, nr. 24 (il NP 'bdj vi compare due volte); VATIlONI 1981, 32, nr. 
24; ABBADl1983, 34 ('bdJ). 
33 CIS II 4288; ROSENTIIAL 1936, 22 ('bd'); STARCKY 1949,13 ('M'); STARK 1971, 102; 
MILIK 1972,112-3. 
34 CANTlNEAU 1978 125.11 NP 'bd' è trascritto 'A(3oàç in greco, cfr. WU11INOW 1930, 
7; FORABosau 1971, 174; NEGEV 1977,23, nr. 56 (11/132), fig. 46, dove il NP è registrato nel 
greco quale' A(3o(1\oç; NEGEV 1981,42-3, nr. 7 resa 'A~OÉOuç. 
35 RYCKMANS 1934, 155. Vedasi anche SEGAI. 1957, 514-5, tav. I (Appendice di D. 
Strong) ['bdJl, ove le varianti già documentate per lo stesso NP sono 'bdw e 'bdj; OxroBY 
1968, 87, or. 292; 88, nr. 301; 94, nr. 347; 111, or. 464, in cui il NP è attestato come 'bdj > 
'Abdaj; HARDING 1971, 397; sempre per l'area del nordarabico, dr. WINNElT-HARDING 1978, 
493-4 e 591: in safaitico il NP ricorre quattro volte. 
36 Colloquio con il Dr. w.G.S. dell'8 febbraio 1994. 
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Il ritrovamento dello scarabeo iscritto nel sito ritenuto il più arcaico 
dell'area urbana non sorprende, giacché un altro oggetto appartenente alla 
medesima tipologia fu già recuperato ad Olbia - quantunque privo del con-
testo di rinvenimento - e faceva parte della collezione Cossu. Quest'ultimo, 
che rappresenta uno scarabeo di produzione naucratita37 risalente al VI 
secolo a.C., venne pubblicato nel 1975 tra i materiali egittizzanti del Museo 
Archeologico Nazionale di Cagliari38• Pertanto, l'emergere di documenta-
zione arcaica pertinente alla città, la fonna peculiare di essa che ricollega 
ad ateliers attivi nel Mediterraneo orientale, cosi come ragioni grafiche con-
nesse con la paleografia della leggenda, inducono a far rientrare la produ-
zionedel nostro scarabeo in un'epoca compresa tra il VII e il VI secolo a.C. 
Questi dati potrebbero rappresentare apporti sostanziali sul piano della 
cronologia se non proprio dell'insediamento urbano, quantomeno di un'ipo-
tetica frequentazione del sito collegabile allo scalo, collocato in un punto 
strategico a controllo di rotte o vettori commerciali che dovettero coinvol-
gere la colonia focea di Alalia in Corsica e la stessa Etruria39 nell'ampio 
raggio di attività marittime concepite con sagacia da Cartagine. 
37 PErnIE 1886, I, 177, tavv. 37: 32 e 38. Presso il delta del Nilo, vicino a Naucrati, furo-
no rinvenuti dei sigilli fenici provenienti dal Levante; tra questi, uno reca la figura di una sfin-
ge accovacciata rivolta a destra, cfr. KEEL LEu 1991, 105, nr. 126, fig. 126; esso viene datato al 
VIINI secolo a.C. Utile la consultazione di MAlLEf 1922; rist. ano Chicago ILL s.a., 53-75; 
PENOLEBURY 1930, 88, nr. 226, tav. III (esibisce uno scarabeo in steatite della XIX Dinastia 
che raffigura una sfinge alata con doppia corona e 'nb. Esso proviene da Tebe, in Beozia). Non 
trascurabile resta l'apporto di AUSTIN 1970,22-33 (su Naucrati). Per la smisurata produzione e 
lo scambio degli orierztalia già in epoca arcaica, cfr. l'opera di classificazione svolta dal CLINE 
1991, 304 ss. 
38 MArn-IIAE SCANDONE 1975, 91-2, tavv. XX. 1-2 e XXIII; ripreso da ZUCCA 1986, 56 e 
da TORE 1992,434. 
39 In tal senso, vedasi l'ordinata e lucida esposizione di GRAS 1981, 85-7; GRAS 1985; 
cfr. anche TRONOIETIl1988, 72-8. 
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L'Odissea, la Sardegna nuragica ed Olbia 
Nell'antico mondo greco, già in epoca classica e dopo in quella post-
classica, riguardo ai poemi omerici e soprattutto riguardo alI' Odissea si 
determinò un movimento esegetico-culturale molto caratteristico: numerosi 
interpreti, commentatori, storici e geografi si diedero da fare per inrlicare la 
rotta esatta del viaggio fatto da Ulisse nel suo peregrinare da una terra 
all'altra del Mediterraneo e più precisamente per individuare le diverse 
tappe da lui fatte e cioè le terre da lui toccate. La motivazione di fondo di 
questa affannosa esegesi di carattere geografico stava nel fatto che - come 
tutti sappiamo - i due poemi omerici costituivano ormai i "libri" per eccel-
lenza della etnia greca, la loro Bibbia nazionale, gli strumenti essenziali 
della paideia dei Greci e cioè della loro educazione e della loro cultura. 
Quelle identificazioni delle varie «tappe» del viaggio di Ulisse pertanto 
erano promosse dal desiderio di dare lustro e gloria alla propria patria loca-
le, alla propria isola, alla propria città o regione, lustro e gloria che scaturi-
vano appunto dall'essere stata essa raggiunta dall'eroe di ltaca. 
Senonché la identificazione di quelle tappe non risultava affatto univo-
ca, bensl variava da interprete a interprete, ovviamente in funzione ed a 
vantaggio delle rispettive patrie locali; col risultato finale che circa la iden-
tificazione di alcune tappe, perfino di quelle fondamentali, venivano indica-
te decine di differenti località ... ! Il quale modo di procedere dei vari inter-
preti fu criticato ed anche deriso dal grande filologo e geografo Eratostene 
di Cirene, con la seguente frase che ci viene tramandata da Strabone (I, 2, 
15): «Si ritroverà dove Ulisse ha navigato, quando si troverà il pellaio che 
ha cucito l'otre dei venti», (evidentemente quello datogli da Eolo). 
Senonché questa critica e questa derisione di Eratostene non furono affatto 
recepite dagli interpreti seguenti, nemmeno dallo stesso Strabone che ce le 
ha tramandate; e molti ancora continuarono nelle loro identificazioni delle 
varie tappe del viaggio di Ulisse: nel mondo greco, fino al suo trapasso in 
quello bizantino, ed anche nel mondo romano, dopo che Livio Andronico 
nel secolo III a.C. procedette a tradurre in latino l'Odissea. 
Non solo, ma i tentativi di ricostruire l'esatto itinerario del viaggio di 
1 Cfr. A. HEUBECk, Omero, Odissea, I-V, Fondazione Lorenzo Va11a, Milano, 1981, 
1982, 1983, 1984, 1985, voI. III, p. XI. 
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Ulisse vennero ripresi in epoca moderna, ad iniziare dall'età umanistica, di 
secolo in secolo, fino ai giorni nostri, con innumerevoli e purtroppo assai 
differenti proposte di identificazione. In epoca recente c'è stato persino chi 
ha localizzato qualche episodio del viaggio di Ulisse nello J utland e chi 
addirittura ha pensato di costruirsi una barca alla foggia di quella usata da 
Ulisse e, munito di perfezionati apparecchi fotografici, ha deciso di riper-
correre e di fotografare l'itinerario dell'antico navigatore, ovviamente finen-
do col giurare che quella effettivamente era stata la precisa rotta del pere-
grinare dell'eroe itacense ... 
Ma a prescindere da queste amenità, per i tempi recenti sia sufficiente 
citare due opere molto impegnative, alle quali i rispettivi autori hanno volu-
to dare tutti i crismi della acribia scientifica: Victor Bérard, Les Navigations 
d'Ulysse2, e Hans-Helmut & Armin Wolf, Der Weg des Odysseus. Tunis-
Malta-Italien in den Augen Homers, con nuova edizione dal titolo Die 
wirkliche Reise des Odysseus. Zur Rekonstrution des Homerischen 
Weltbildes3• Senonché soprattutto quest'ultima opera dei fratelli Wolf, nono-
stante il notevole impegno esegetico profuso nella loro ricerca, si è attirata 
una sostanziale condanna da parte dei filologi4• 
D'altra parte il tema della "ricostruzione della rotta del viaggio di 
Ulisse" è ormai diventato un topos della stampa quotidiana e periodica, 
tanto che non passa anno in cui non si annuncino le strabilianti "ricostruzio-
ni scientifiche" fatte dagli immancabili capitani di mare o navigatori o inge-
gneri od avvocati ... E tutto questo ha pure avuto le sue ovvie conseguenze 
pratiche: ad esempio, «nel 1974, il Golfo di Squillace è stato denominato, 
in base alla localizzazione wolfiana, "Riviera di Nausieaa", con tanto di 
lapide nel luogo del fatidico incontro tra Odisseo e la figlia di re Alcinoo»5. 
E pure la nostra Sardegna ha fatto la sua parte: evidentemente a seguito 
delle indicazioni di Vietor Bérard, che aveva localizzato la terra dei 
Lestrigoni nella Sardegna settentrionale, nella insenatura di Porto Pozzo, di 
recente è stato ufficialmente trovato e battezzato un «Porto di Ulisse» ... 
Dal modo in cui ho finora condotto il mio discorso si sarà intravisto che 
io non credo affatto alla "scientificità" dei tentativi di ricostruzione del viag-
gio di Ulisse; io non ci credo per una grossa difficoltà che espongo subito. 
C'è da premettere che ciò che ha spinto innumerevoli interpreti, antichi 
e moderni, a ritenere realmente avvenuto il viaggio di Ulisse, è di certo la 
2 Paris,1927-1929. 
3 Rispettivamente Tiibingen, 1968; Miinchen-Wien, 1983. 
4 Cfr. W. MARG, in «Gnomon», XLII, 1970, pp. 225-237; A. HEUBECK, art. e loe. cito 
S Così G. CHIARINI, Odisseo.l/labirillto marillo, Roma, 1991, p. 55, (libro però di ese-
gesi omerica pur esso molto discutibile ... ). 
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forma di racconto autobiografico che il poeta dell'Odissea ha adottato nel 
raccontarlo. Si è pertanto ritenuto che il racconto fatto da Ulisse al re 
Alcinoo e alla sua corte non sia altro che il resoconto di un viaggio compiu-
to realmente da un navigante antico, quasi il resoconto trascritto nel suo 
«diario di bordo». Senonché l'ipotesi che quel viaggio sia realmente avve-
nuto cade di fronte a questa grave difficoltà: il viaggio di Ulisse quale viene 
descritto nell'Odissea, pur prescindendo del tutto - ovviamente - dai riferi-
menti a fatti mitici, fantastici e portentosi, quali i Ciclopi, giganti con un 
solo occhio, i Lestrigoni giganti ed antropofagi, i mostri di Scilla e Cariddi, 
Eolo col suo otre dei venti, la maga Circe, la ninfa Calipso, la fascia di 
Leucotea, ecc., dal punto di vista strettamente nautico presenta una lunga 
serie di difficoltà ed incronguenze insuperabili, quali sono, ad esempio, il 
resistere di Ulisse in mare per 9 giorni afferrato alla chiglia della nave scon-
quassata dal fulmine, il suo nuotare per 2 giorni, il suo salvarsi nonostante 
l'essere stato sbattuto agli scogli (Od., VII 250-25:', 267-268, V 279, 388, 
425-430), ecc., ecc. Non è da accettarsi l'ipotesi che quel lungo viaggio di 
mare, nella sua interezza, sia stato realmente effettuato da un qualsiasi navi-
gatore. Dunque, in termini strettamente nautici, quel viaggio, così come 
viene descritto dall'Odissea, risulta intrinsecamente impossibile. Al massi-
mo si può concedere che tutte quelle tappe ed alcuni di quegli episodi nar-
rati nel poema non siano il resoconto di un solo viaggio effettuato da un 
solo navigatore, bensi siano la somma di vari resoconti di differenti viaggi 
effettuati da diversi navigatori, ma attribuiti ad uno solo di essi chiamato 
Ulisse. A mio avviso, alla realtà storica di un navigalore chiamalO Ulisse, 
che fece alcuni di quei viaggi, si può anche dare credito, in virtù del fatto 
che da lui e da lui soltanto trasse motivi di celebrità l'isola di Itaca, non 
rinomata per alcun altro motivo di ricchezza o di potenza. 
L'attribuzione ad un solo navigatore di viaggi fatti anche da altri naviga-
tori trova conferma pure nella circostanza che - come tutti sappiamo -
secondo la massima parte degli studiosi moderni l'unità di composizione 
dell'Odissea è soltanto apparente, dato che il poeta che effettuò la composi-
zione scritta e quasi definitiva dell'Odissea, in realtà fece un'opera di assem-
blaggio di canti più antichi e tramandati per via orale. In via più specifica è 
quasi pacifico tra gli studiosi recenti che l'Odissea costituisca la sintesi di tre 
lunghi racconti differenti: la Telemachia o il racconto del viaggio effettuato 
da Telemaco per rintracciare il padre, i Viaggi di Ulisse o il racconto di 
Ulisse nella corte di Alcinoo ed infine la Vendetta di Ulisse sui Prad. A que-
sti tre lunghi racconti, che costituiscono la parte essenziale dell'Odissea, in 
seguito furono aggiunti altri racconti di estensione molto minore. 
Ho fatto questa abbastanza lunga premessa con l'intento di precisare 
che col mio presente studio io non mi sono affatto prefisso il compilo di 
tentare una nuova ricostruzione dell'«itinerario» dell'intero viaggio di 
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Ulisse e nemmeno quella di procedere alla identificazione di una o di alcune 
tappe di quel viaggio. Escludo del tutto questo proponimento per il motivo 
essenziale che io sono dalla parte di quegli studiosi i quali ritengono che 
Ulisse sia fondamentalmente una creatura fantastica e poetica, anche senza 
negare che esso possa essere realmente esistito e possa aver fatto una pane 
di quei viaggi che l'Odissea gli attribuisce. Il compito che invece mi sono 
prefisso è uno enormemente più modesto, ma insieme - cosi almeno mi 
sembra - molto più "scientifico"; ed è quello che ora mi accingo ad esporre. 
C'è innanzi tutto da premettere e precisare che i due poemi omerici, 
l'Iliade e l'Odissea, non citano mai in maniera esplicita la Sardegna. È ben 
vero che un riferimento alla Sardegna sembrerebbe implicito nella famosa 
locuzione «riso sardanio o sardonio», cioè "riso amaro e forzato", col quale 
Ulisse avrebbe risposto alla grave provocazione di uno dei Proci (Od., xx 
302); «riso sardanio o sardonio» che numerosi interpreti antichi hanno di 
fatto riferito proprio alla Sardegna, come terra in cui esiste la velenosa 
«erba sardania o sardonia» che provocherebbe la morte di un uomo, 
costringendolo prima a fare un riso doloroso, oppure come terra in cui c'era 
l'usanza di uccidere i vecchi settantenni ed essi affrontavano la morte riden-
do, in maniera artefatta, per dimostrare coraggio nel predisporsi alla loro 
tragica fine6• Già da tempo però io ho messo in dubbio che in origine, per 
quanto realmente risulta dal contesto dell' Odissea, la locuzione «riso sarda-
nio» si riferisse proprio alla Sardegna; è molto meno costoso ritenere che si 
riferisse ai Sardiani abitanti di Sa rdeis, capitale della Lidia, terra stretta-
mente contigua alla Ionia, nella quale sono nati e maturati i due poemi 
omerici, piuttosto che alla lontanissima Sardegna7• Non solo, ma a prescin-
dere dal problema della sua esatta origine e motivazione, è evidente che la 
frase implicava una notazione negativa da parte dei Greci della Ionia, nota-
zione negativa che era molto più ovvia nei confronti degli abitanti della 
vicina Sardeis, loro confinanti e quindi intesi - come è capitato spessissimo 
nella storia - come "nemici", che non nei confronti degli abitanti della lon-
tanissima Sardegna. Il fatto poi che i tardi interpreti greci dell'Odissea 
abbiano invece riferito la locuzione «riso sardanio» alla Sardegna costitui-
sce solamente una delle prove del fatto che nella memoria storica dei Greci 
6 Cfr. i recenti studi: E. CADONI, Il Sardonios gelos: da Omero a Giovanili Frallcesco 
Fara, in «Sardilzia alltiqua, studi in onore di P. Meloni», Cagliari, 1992, pp. 223-238; G. 
PAULlS, Le "ghiande man'lle" e l'erba del riso sardollico negli autori greco-romani e nella tra-
dizione dialettale sarda, in «Quaderni di Semantica», XlV, l giugno 1993, pp. 9-50. 
7 Cfr. M. PrrrAu, lA lingua dei Sardi Nuragici e degli Etruschi, Sassari, 1981, p. 33. 
Con la considerazione su fatta viene meno il sospetto che il passo relativo al «riso sardanio» 
sia interpolato. 
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resisteva ancora il ricordo della emigrazione dei Lidi, e quindi anche degli 
abitanti di Sardeis o Sardiani, non soltanto verso l'Etruria, secondo il notis-
simo racconto di Erodoto (I 94), ma anche verso la Sardegna, alla quale 
addirittura essi avevano dato il nome, come fa intendere uno scolio al 
Timeo di Platone8• D'altra parte debbo riconoscere e riconosco volentieri 
che, pur essendo meno probabile, non è affatto impossibile che nel «riso 
sardonio» dell'Odissea ci sia effettivamente un riferimento alla Sardegna. 
Comunque sia di ciò, ritengo che sia un fatto incontestabile che né 
l'Iliade né ['Odissea citano mai in maniera esplicita la Sardegna. Ebbene, 
col presente studio io mi propongo il compito di appurare se, nonostante 
questo silenzio dei due poemi omerici rispetto alla Sardegna, almeno in 
quello più recente, l'Odissea, si possa affermare che la nostra isola risulti 
presente per lo meno in forma implicita, sia nella sua realtà geografica, sia 
nella sua realtà culturale. Ed anticipo che il risultato della mia ricerca a me 
sembra essere positivo od affermativo. 
Una prima considerazione di carattere geografico. Dovendosi ovvia-
mente considerare l'isola di Itaca - che è vicina alla costa occidentale della 
Grecia, quella volta al mare Ionio - come ideale centro geografico dei 
numerosi viaggi che il poeta dell'Odissea attribuisce ad Ulisse, risulta quasi 
del tutto pacifico fra gli interpreti, sia quelli antichi che quelli moderni, che 
l'area geografica di quei viaggi era fondamentalmente il Mediterraneo posto 
ad occidente di Itaca e della Grecia e quindi fondamentalmente il 
Mediterraneo centrale, coi suoi bacini del mare Ionio, di quello Adriatico e 
soprattutto di quello Trrreno. Lo svolgimento dei viaggi di Ulisse nel mar 
Tirreno è assicurato dall'episodio dei mostri Scilla e Cariddi, che quasi una-
nimente sono stati identificati con le pericolose correnti e coi vortici dell'at-
tuale Stretto di Messina. L'essere Ulisse passato indenne fra quei due mostri 
lascia chiaramente intendere che i suoi viaggi si sono svolti appunto anche 
nel mar Tirreno. 
Ma in questo quadro geografico e marittimo è evidente che la Sardegna 
trovava una sua posizione effettiva ed importante, nel senso che almeno 
ogni navigazione che si svolgeva nel mar Tirreno trovava nella nostra isola 
un suo necessario riferimento, cioè una tappa quasi obbligata. A maggior 
ragione si deve supporre questa situazione per la Sardegna di quei lontani 
secoli, a motivo della tecnica navale che vigeva allora, quando la autono-
mia delle navi era molto ridotta rispetto a quella delle navi moderne, per cui 
era pressoché impossibile che un navigante che si muovesse nel mar 
Tirreno non toccasse, volente e nolente, la nostra isola 
I Cfr. Platonis dia/ogi, curante c.F. HERMANN, Lipsia, 1877, scholia in Timaeum 25 B. 
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Il poeta dell' Odissea caratterizza il quadro marittimo e geografico del 
Mediterraneo dove si svolgono i viaggi di Ulisse e cioè quel quadro che 
egli conosce, ovviamente in maniera piuttosto nebulosa, dicendo che era il 
luogo dove «i sentieri della notte e del giorno sono vicini» (Od., X 86), 
dove cioè il sole, morendo, si predispone a rinascere il giorno successivo, 
sia pure alla parte opposta. Siamo dunque nell'area del Mediterraneo occi-
dentale, della quale evidentemente la Sardegna costituiva un punto centrale 
e perfino essenziale. Dunque già in termini strettamente geografici è del 
tutto legittimo ritenere che, nonostante che la Sardegna non sia mai citata 
dall'Odissea in maniera esplicita, l'isola risultava essere una delle terre 
presso le quali si svolgevano i viaggi di Ulisse e degli altri naviganti che lo 
avevano preceduto o seguito. 
Una seconda considerazione, questa di carattere cronologico e storico. 
Alcuni studiosi moderni avevano sostenuto che il racconto dei viaggi attri-
buiti dall'Odissea ad Ulisse non erano altro che i riflessi letterari e i ricordi 
poetici della colonizzazione che le varie stirpi greche avevano fatto sia in 
Sicilia sia nell'Italia meridionale o Magna Grecia ad iniziare dalla metà 
dell'VIII secolo avanti Cristo. Senonché l'autorevole storico Jean Bérard, 
nella sua importante opera La colonisation grecque de l'Italie méridionale 
et de la Sicilie dans l 'antiquité. L'lzistoire et la légende9 ha ampiamente e 
convincentemente dimostrato che i viaggi di Ulisse in effetti sono di molto 
anteriori a quella colonizzazione, per cui, più che essere il resoconto di 
quella colonizzazione, al contrario sono stati quasi la "guida" per i coloni 
greci che si mettevano in viaggio alla volta dell'Italia meridionale e della 
Sicilia. Secondo il Bérard i mitici viaggi raccontati dall'Odissea sono l'ef-
fetto ed il ricordo di viaggi effettuati dai Greci nei secoli precedenti nel 
Mediterraneo centrale e soprattutto nel Tirreno, secondo le modalità di una 
precolonizazione greca in quell'area geografica. 
I viaggi di quella «precolonizzazione greca» sono da attribuirsi in 
maniera preminente ai Micenei, e quindi risalgono anche ai secoli XIII e 
XII avanti Cristo. In linea di fatto le scoperte dell'archeologia successive 
alla citata opera del Bérard hanno dato piena ragione ed ampia conferma 
all'illustre studioso francese: reperti micenei sono stati trovati e si vanno 
tuttora trovando in quasi tutte le terre bagnate del Mediterraneo centrale, la 
Sardegna compresa l0. 
9 Paris, 1957; tradotta in italiano col titolo La Magna Grecia, Torino 1963, VII ediz., 
cap. VIII. 
IO Cfr. M.L. FERRARESE CERun, Ceramica micenea in Sardegna, in «Rivista di Scienze 
Preistoriche», XXXIV, 1979, fase. 1/2, pp. 243-252; EADEM, Docllmerzt; m;cenei nella 
Sardegna meridionale, in AA.vv., /chnllssa - La Sardegna dalle origini all'età classica, a cura 
di G. PUGLIESE CARRATELLI, Milano, 1981, pp. 605-612; F. Lo SCHIAVO, in «Archeologia 
viva», XII, 35, gennaio/febbraio 1993, pp. 14-16. 
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Rispetto a questi reperti micenei trovati di recente in Sardegna a me 
sembra che non si debba pensare soltanto a viaggi effettuati dai Miceni in 
Sardegna, probabilmente in cerca di quei minerali che la nostra isola aveva 
in abbondanza, come dimostra ancbe il fatto cbe essa, prima cbe venisse 
denominata Sard6 dai Sardiani venuti da Sardeis della Lidia, veniva chia-
mata Argyr6phlebs, ossia «Vena d'Argento»l1; ma si debba pensare anche 
ad una certa frequentazione dei Sardi Nuragici nel Peloponneso, sede della 
civiltà micenea, nei loro viaggi di andata e di ritorno cbe li legavano alla 
madrepatria lidia12• I Greci di Micene, Argo, Tirinto, Pilo, ecc. conoscevano 
pertanto da antica data la Sardegna ed i Sardi; ma li conoscevano anche i 
Greci dell'isola di Creta e quelli dell'isola di Cipro, come dimostrano in 
maniera incontrovertibile sia il ritrovamente in Sardegna di ben 17 talenti di 
rame a fonna di pelle bovina distesa, del tuUo simili a quelli trovati appunto 
a Creta ed a Cipro, sia il ritrovamento in Sardegna della statuetta di bronzo 
di Nule, che di certo raffigura il Minotauro sotto fonna di toro con la testa 
umana13• 
Dunque, come dimostrano i reperti micenei rinvenuti nell'isola e 
soprattutto i citati talenti di rame, sul piano cronologico risulta del tutto 
certo che i Greci conoscevano la Sardegna e la sua civiltà nuragica almeno 
dal XIII secolo avanti Cristo. 
D'altra parte è cosa abbastanza nota che i due poemi omerici hanno tro-
vato la loro sistemazione scritta e quasi definitiva nei secoli VIII-VII a.C., 
ma conservavano e conservano il ricordo di avvenimenti dei tre o quattro 
secoli precedenti, relativi per l'appunto alla civiltà micenea. 
E traggo una prima conclusione dicendo: sia per le considerazioni di 
carattere geografico sia per quelle di carattere archeologico e cronologico 
or ora esposte, è pressoché impossibile ritenere che il poeta che ha compo-
sto il Racconto di Ulisse nella corte di Alcinoo non avesse alcuna notizia 
della Sardegna, tanto nella sua posizione e configurazione geografica quan-
to e soprattutto per la civiltà nuragica cbe essa aveva prodotto ed ospitava. 
Ed a maggior ragione doveva egli avere una certa conoscenza almeno indi-
retta della Sardegna nei suoi aspetti geografici ed in quelli culturali sia per 
il fatto che la civiltà nuragica in effetti era figlia di quella civiltà della 
Lidia, che era una terra contigua alla patria di origine dei poemi omerici (la 
Ionia), sia per il fatto che proprio nei secoli che vanno dal XIII all'VIII a.C. 
la civiltà nuragica aveva raggiunto l'apice del suo sviluppo e del suo spie n-
11 Cfr. nota 8. 
12 Cfr. M. PrrrAu, Origine e parentela dei Sardi e degli Etmschi. Saggio storico-lingui-
stico, Sassari, 1995, Delfino Editore, § 39. 
13 Cfr. M. PmAu, op. cit., §§ 41, 46. 
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dore, non ancora toccato ed infirmato dall'arrivo dei Fenici e dei 
Cartaginesi. 
Senonché sta di fatto che l'Odissea - come ho già detto prima - non 
cita mai in maniera esplicita la Sardegna. Come può pertanto essere supera-
ta questa grossa e singolare incongruenza di carattere storico-documenta-
rio? Può essere superata ritenendo e dicendo che il poeta dell'Odissea cita 
effettivamente la Sardegna, ma non chiamandola con la sua denominazione, 
quella che in seguito diverrà tradizionale e definitiva, bensl con qualche 
altra denominazione relativa ad una sua regione oppure ad una sua popola-
zione. Ed è per l'appunto questo il mio punto di vista, quello che mi appre-
sto ad indicare e a dimostrare: il poeta dell'Odissea cita la Sardegna e la 
sua civiltà nuragica quando parla della «Scherìa o isola dei Feaci». 
Una prima importante considerazione: «la Scherla o isola dei Feaci», la 
loro civiltà e la corte del loro re Alcinoo giocano un ruolo molto rilevante 
nell'Odissea, come dimostra chiaramente il fatto che la parte più importante 
ed anche quella più bella del poema viene dai moderni esegeti chiamata -
come abbiamo visto sopra - Viaggi di Ulisse oppure Racconto nella eone 
di Alcinoo. Ebbene questa importanza del ruolo dell'isola dei Feaci, della 
sua popolazione e della sua civiltà risulta del tutto congruente con la impor-
tanza che la Sardegna con la sua «civiltà nuragica» aveva nel Mediterraneo 
centrale nei secoli XIII-VIII. Si consideri che per quei lontani secoli 
Giovanni Patroni ha definito la Sardegna, in virtù della sua «civiltà nuragi-
ca», «la perla dell'occidente mediterraneo»14; si consideri che quella nura-
gica è stata la prima grande civiltà non solamente dell'Italia ma anche di 
tutto il bacino centro-occidentale del Mediterrano, civiltà precedente di 
quattro secoli a quella «civiltà etrusca», che troppi autori si ostinano a defi-
nire la «prima civiltà dell'Italia» (d'altronde molti sanno che io vado soste-
nendo da una quindicina d'anni che la civiltà nuragica e quella etrusca 
erano geneticamente affini, perché entrambe derivate e scaturite dalla 
civiltà lidia, e che addirittura quella nuragica ha promosso il primo sorgere 
di quella etrusca!). A ciò va aggiunto che ha di certo un enorme significato 
storico la denominazione di mare Tirreno acquistata dal bacino centrale del 
Mediterraneo: la quale appunto deriva dall'etnico Tyrrhen6i, Tyrsen6i, che 
propriamente significava «Costruttori di torri», e questi inizialmente erano i 
Sardi Nuragici, costruttori delle circa 6.000 «torri nuragiche» della 
Sardegna. Il mare Tirreno dunque dovette la sua denominazione al predo-
14 G. PATRONI, lA Preistoria, Milano, 1951, II ediz., p. 474. Cfr. E. PAlS, Sardegna 
prima del dominio romano, in «Atti della R. Accademia dei Lincei», VII, 1880-1881 (ristampa 
anastatica, Cagliari, ediz. Trois, senza data), pp. 300-301. 
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minio O «talassocrazia» che prima i Sardi Nuragici o TIrreni della Sardegna 
e dopo anche i loro parenti Etruschi o Tirreni d'Italia esercitarono a lungo 
su quel bacino del Mediterraneo centrale15• 
Dunque la descrizione abbastanza circostanziata, cordiale e perfino 
ammirata che il poeta dell'Odissea fa del popolo dei Feaci e della sua 
civiltà si adatta perfettamente alla importanza, alla grandezza ed alla 
magnificenza della «civiltà nuragica» della Sardegna, mentre non si vede a 
quale altro popolo ed a quale altra civiltà del Mediterraneo centrale e dei 
secoli XIII-VIII a.C. potesse essere riferita con ugualmente esatta con-
gruenza. 
Numerosi interpreti greci dell'età classica e di quella postclassica ave-
vano identificato l'«isola dei Feaci» descritta dall'Odissea con l'isola di 
Corcira, cioè con l'attuale Corfù16• Senonché a tale identificazione si 
oppongono quattro gravi difficoltà: l a) L'Odissea mette l'isola dei Feaci nel 
lontano occidente mediterraneo, «lontano dagli uomini» e «in disparte, ulti-
mi nel molto ondoso mare» (Od., VI 8, 204-205) e questa di certo non era 
la posizione geografica di Corcira, che invece è vicinissima ad Itaca; 2a) 
Non risulta per nulla che Corcira abbia mai ospitato nell'antichità una 
civiltà di cosi alto tenore, quale è quella dei Feaci descritta dal poeta 
dell' Odissea; 3a) Costui fa chiaramente intendere che il popolo dei Feaci era 
molto civile ed avanzato, ma anche "altro" o "diverso" e cioè xénos o «fore-
stiero» rispetto alla etnia greca, mentre ai Greci non risultava affatto che 
Corcira avesse mai ospitato una civiltà dissimile o diversa da quella greca; 
4a) L'Odissea dice che nell'isola dei Feaci regnavano 12 re, più Alcinoo, il 
13° (Od., VIII 390-391); orbene è da escludersi del tutto che nell'isola di 
Corcica potessero regnare contemporaneamente 13 re, sia pure sovrani di 
altrettanti piccoli regni. Infine non credo che si possa attribuire alcuna 
importanza al fatto che nel racconto odisseico il viaggio di Ulisse dall'isola 
dei Feaci ad Itaca sia durato una sola notte: in quel passo ci sono altre 
numerose e grosse incongruenze: i Feaci che non svegliano l'eroe al suo 
arriyo ad ltaca, che lo depositano sulla riva senza che egli se ne accorga, 
che lo lasciano senza essersi accommiatati da lui, egli che non riconosce la 
sua patria, ecc. La questione è che siamo di fronte al passo di "raccordo" 
del Racconto di Ulisse nella corte di Aldnoo con un altro racconto, quasi 
certamente composto da un poeta differente, quello denominato Vendetta di 
Ulisse sui Prod, raccordo che è stato rabberciato alla meno peggio da un 
quarto autore, il tardo ordinatore del poema. 
IS Cfr. M. PrrrAU, La lingua dei Sardi Nuragici e degli Etruschi, Sassari, 1981, § 9 e p. 
266; M. PrrrAu, Lessico Etrusco-Latino comparato col Nuragico, Sassari, 1984, ediz. 
Chiarella, pp. 18-19. 
16 Cfr. J. BÉRARD, op. cit., p. 311, con relative citazioni antiche nella nota 25. 
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Uno degli argomenti che gli esegeti moderni mettono avanti per sostenere 
che i due poemi cosiddetti "omerici" sono usciti dalle mani di almeno due dif-
ferenti poeti si ha nel fatto che nell'Odissea, a differenza dell'Iliade, trova largo 
spazio l'elemento soprannaturale, cioè magico e portentoso, costituito da 
mostri, giganti, ciclopi, semidei, ecc. Di passaggio faccio notare che questo 
elemento soprannaturale trovava nei tempi antichi le sue ragioni di fondo in 
due fatti principali: da una parte l'esistenza nei mari di fenomeni che in quei 
tempi risultavano del tutto inspiegabili in termini· razionali, quali correnti 
impetuose, vortici, trombe marine, grotte profonde sulle coste, pesci mostruo-
si, ecc., dall'altra il tentativo dei mercanti delle varie etnie di allontanare i con-
correnti dalle diverse zone di commercio fruttuoso. Ebbene questo elemento 
soprannaturale si incontra in quasi tutti gli episodi che costituiscono altrettante 
tappe del viaggio di Ulisse, e cioè i Lotofagi, Polifemo, Eolo, i Lestrigoni, 
Circe, il regno dei Morti, le Sirene, le rupi erranti, Scilla e Cariddi, Calipso. 
Tutto al contrario, nell'episodio relativo all'isola dei Feaci, che - lo ripeto e 
ribadisco - gioca un ruolo di primissimo piano nell'Odissea, l'elemento 
soprannaturale non compare quasi mai. Nel racconto relativo all'isola dei Feaci 
ci sono, si, i tre episodi di Atena che si presenta ad Ulisse sotto le mentite spo-
glie prima di una ragazza, dopo di un araldo ed infine di un giudice di gara, ma 
questo modo di procedere della potente dea amica di Ulisse si ritrova in tutta 
l'Odissea e si ritrova di frequente anche nell'Iliade. Nel lungo Racconto di 
Ulisse nella corte di Alcinoo un solo elemento veramente magico e portentoso 
si incontra, ed è l'episodio della nave dei Feaci che, al ritorno dal viaggio che 
. aveva riportato Ulisse ad ltaca, in vista ormai della terra da cui era partita, 
viene da Poseidone irato contro i Feaci pietrificata e trasfonnata in un'isola 
saldamente attaccata al fondo del mare. Ebbene quest'unico episodio portento-
so o miracoloso relativo ai Feaci, non solo non distrugge né attenua il carattere 
realistico della descrizione dell'isola dei Feaci e della loro civiltà fatta 
dall'Odissea, ma addirittura finisce, come vedremo più avanti, col costituire 
uno degli indizi più consistenti a favore della realtà geografica e storica dell'i-
sola dei Feaci e del suo identificarsi con l'isola dei Sardi Nuragici. 
La descrizione dell'isola e del popolo dei Feaci, come risulta fatta dal 
poeta del Racconto nella corte di Alcinoo, non solo non presenta elementi 
magici e portentosi, ma tutto al contrario è realistica, precisa, abbastanza 
circostanziata ed inoltre presenta elementi che danno al lettore la sensazio-
ne che si riferisca ad una terra e ad un popolo realmente esistiti ed effettiva-
mente conosciuti - sia pure in maniera quasi di certo indiretta - dal poeta. 
Ed infatti è stato giustamente affermato che «Sebbene remoti e isolati ( .... ), 
i Feaci saranno i primi uomini che Odisseo incontrerà da quando ba perso i 
compagni, otto anni prima» 17. La stessa descrizione della ricchezza della 
17 Così 1.B. HAINSWORTII, Omero, Odissea cit., voI. II (1982), p. 183. 
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reggia di Alcinoo e quella del suo giardino hanno certamente la nota della 
esagerazione, ma non quella del portentoso o miracoloso. 
Nella descrizione dunque dell'isola dei Feaci si incontrano molti ele-
menti realistici, alcuni dei quali si stagliano in maniera esatta e - direi -
sorprendente con la realtà culturale dei Sardi Nuragici, quale la archeologia 
e la storiografia moderne vanno ricostruendo e delineando. 
Il racconto relativo ai Feaci inizia con una importante notizia: essi in 
origine abitavano altrove e rispetto alla Scherla, lontana terra circondata dal 
mare (Od., VI 204), risultavano nuovi arrivati (Od., VI 4-10). Ed anche i 
Sardi Nuragici - come bo accennato prima - in origine vivevano nella 
Lidia e nella loro nuova sede, la grande isola del Mediterraneo centrale, 
risultavano nuovi arrivati. 
Ripetutamente il poeta dice che i Feaci erano grandi navigatori (Od., 
VI 270; VII 36, 108, 328; VIII 247, ecc.); ed anche i Sardi Nuragici erano 
grandi navigatori, come dimostrano l'essere arrivati in Sardegna dalla lonta-
na Lidia, l'avere a lungo mantenuto rapporti con la loro lontana madrepa-
tria, l'avere partecipato alle imprese che i «Popoli del Mare» fecero in 
Egitto e in tutte le terre del Mediterraneo orientale, l'essersi impadroniti 
delle Baleari, l'avere stabilito loro stanziamenti nella Corsica meridionale, 
sulle coste della futura Etruria e su quelle dell'Iberia nord-orientale, l'avere 
probabilmente tentato la conquista di una grande isola nell'Oceano 
Atlantico - forse Madera - impediti però dai Cartaginesi l8• 
Nel descrivere la reggia di Alcinoo, re dei Feaci, il poeta mette in grande 
evidenza l'abbondanza di metalli preziosi con cui essa era fatta e la ricchezza 
degli oggetti che vi erano contenuti (Od., VII 81-102). Ebbene l'intera civiltà 
nuragica è stata caratterizzata dal largo uso dei metalli, dei quali i Nuragici 
si sono dimostrati ottimi lavoratori; e questo in virtù del fatto che tutta l'isola 
era, nell'intero Mediterraneo, uno dei maggiori centri di produzione di 
metalli: argento, rame, piombo, zinco e ferro, tanto che - come abbiamo 
visto sopra - prima di chiamarsi Sardo per effetto deJI'arrivo dei Sardiani 
della Lidia, veniva chiamata Argyroph/ebs, cioè «Vena d'Argento». 
I Feaci conoscevano l'usanza dei giochi ginnici e militari (Od., VIII 
120 segg.); ed anche i Sardi Nuragici avevano questa usanza, come dimo-
strano i bronzetti di pugili, di lottatori e del cavaliere che tira d'arco ingi-
nocchiato sul dorso del cavallo19• 
I Feaci avevano una grande passione per la danza e addirittura si vantava-
no di essere i migliori in questa attività diversiva (Od., VIII 253); la loro danza 
18 Cfr. M. PmAu, Origine e pareJltela ecc. cit., §§ 49-51,63. 
19 Cfr. M. PmAu, op. cit., § 61. 
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poi prevedeva una catena di giovani di fonna circolare, al cui centro si metteva 
il suonatore che dava il tempo per la danza (Od., VIU 262, 380). Ed anche i 
Sardi hanno sempre dimostrato e tuttora dimostrano vivisslmo interesse e 
gusto alloro ballo tradizionale, il quale prevede anch'esso una catena circolare 
di giovani, al cui centro si metteva, fino all'inizio di questo secolo XX, il suo-
natore delle antichissime launèddas o flauti multipli, che sono di probabile ori-
gine lidia20, mentre attualmente si mette il suonatore di fisannonica 
Circa il sistema di governo dei Feaci il poeta segnala che essi venivano 
retti da dodici re, mentre Alcinoo era il tredicesimo (Od., VIII 390-391). Ed 
anche per i Sardi Nuragici giustamente si è parlato di un sistema di governo 
di fonna "cantonale" e cioè "federativa" delle varie 'popolazioni, le quali 
venivano governate da altrettanti piccoli sovrani; rispetto ai quali il capo 
supreno - probabilmente eletto soltanto in occasione di guerre contro popoli 
invasori - risultava essere solamente un primus inter pares. Non solo, ma 
perfino nel numero dei re che regnavano sui Feaci possiamo riscontrare una 
nuova notazione realistica: perché risultavano essere 13 e non, ad esempio, 
12, che per tutta l'antichità e presso numerosi popoli è stato considerato un 
numero canonico e sacrale, in dipendenza dal numero delle 121unazioni che 
si hanno in un anno solare. In linea di fatto, dopo uno studio accurato fatto 
prima di questo odierno, io ritengo di avere individuato ed elencato per l'ap-
punto 13 tribù o popolazioni nuragiche: i Sarrapitani nel Sarrabus, i Rubresi 
in Ogliastra, i Galli/esi nel Gerrèi, i Salclzitani nel Sarcidanu, gli Alchitani 
presso San Nicolo d'Arcidanu e nelle pendici del monte Arci, gli Ipsitani 
presso Fordongianus, i Giddilitani e gli Uddadlzaddi presso Cuglieri, gli 
lliesi nella Barbagia di Ollolai, i Lesitani presso le terme di san Saturno di 
Benetutti, i Lugudonesi o Logudoresi presso Oschiri, i Nurritani nella attuale 
Nurra oppure presso Nurri, i Balari presso Pérfugas21 • Corrispondenza che -
non lo si può negare - è sorprendente e che non verrebbe meno neppure se 
risultasse inferiore o superiore di qualche unità! 
Il poeta dell'Odissea, parlando di Arete, moglie del re Alcinoo, si dilun-
ga nel parlare dell'alta stima e del grande prestigio che essa godeva presso 
il marito e presso i sudditi, tanto cbe veniva ricbiesta di pareri e perfino era 
solita dirimere le loro liti (Od., VII 65-74). D'altronde sia Nausicaa sia 
Atena consigliano ad Ulisse di rivolgersi, per la ricbiesta di aiuto, prima e 
piuttosto ad Arete che non ad Alcinoo (Od., VI 305-315; VII 53-54) ed 
inoltre l'ultimo saluto di commiato Ulisse lo rivolge ad Arete e non ad 
20 Cfr. M. PrrrAu, Lessico Etrusco-Latino cit., pp. 61-63. 
21 Cfr. M. PrrrAU, Origine e parentela ecc. cit., § 25. Per i Salchitani e gli Alchitani vedi 
M. PrrrAu, Studi Sardi di linguistica e storia, Pisa, 1958, cap. III. Lascio cadere i Campitani (= 
attuali CampidanesI) perché la loro denominazione mi sembra che avesse solo un valore goo-
grafico, ed inoltre i Tibulati, perché probabilmente erano soltanto gli abitanti di Tibula = 
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Alcinoo (Od., XIII 59-62). E sono, queste, tutte notazioni che da una parte 
non corrispondono affatto alla posizione che la donna aveva nel mondo 
omerico e greco, dall'altra, al contrario, sembrano stagliarsi meglio nella 
lunga tradizione dei Sardi, quella per cui in epoca medioevale e fino a cin-
quant'anni fa nelle zone interne dell'isola c'era l'usanza di denominare un 
individuo col nome della madre e non con quello del padre22 ed inoltre nel 
grande prestigio che tuttora ha la donna, soprattutto la madre, nel mondo 
agro-pastorale. Per la figura della odisseica regina Arete si è parlato del 
ricordo di un antichissimo matriarcato, ed anche per la Sardegna se ne 
deve, almeno in una certa misura, ugualmente parlare. 
Ho già detto che nel lungo racconto dell'Odissea relativo ai Feaci esiste 
un solo elemento magico-portentoso: la pietrificazione, effettuata da 
Poseidone irato, della nave con cui i Feaci avevano riportato Ulisse nella 
sua patria ltaca e la sua trasformazione in un'isola saldata al fondo del 
mare. Ed ho pure anticipato che quest'unico elemento magico-portentoso 
del lungo racconto odisseico in effetti costituisce uno degli indizi più forti 
della realtà storica dei Feaci ed inoltre della loro identificazione con i Sardi 
Nuragici. 
lo sono dell'avviso che esista effettivamente lungo le coste della 
Sardegna un'isola che poteva essere interpretata come una nave pietrificata, 
e quest'isola è TavolaTa. 
TavolaTa è un'isola dalla conformazione geologica molto caratteristica, 
in virtù della quale essa si impone in maniera immediata e vistosa ad un 
qualunque navigante vi passi vicino e più che qualsiasi altra isola. Intanto è 
Castelsardo (vedi M. PrrrAU, Castelsardo-Tibula, in «La Grotta della Vipera», Cagliari, 1987, 
num. 38/39, pp. 53-55). Per i Còrsi della Gallura esiste qualche dubbio, perché, nonostante che 
fonti piuttosto recenti li facciano venire dalla Corsica, anch'essi potrebbero essere stati una tribù 
sardo-nuragica, i quali, sbarcati in epoca molto antica in Corsica, le avrebero dato il nome e 
sarebbero vissuti a cavallo delle due grandi isole (cfr. Origine e parentela ecc. cit., § 49). 
Ritenere che i Nurritani fossero gli abitanti dell'antica città di Nura e cioè dell'attuale 
Nurra oppure, in subordine, dell'attuale villaggio di Nurri, sulle pendici meridionali del mas-
siccio del Gennargéntu, mi sembra molto più verosimile che non ritenere che fossero gli abi-
tanti della zona di Nuoro. Questa seconda ipotesi è stata sostenuta in base ad un cippo termina-
le rinvenuto presso Orotelli, che porta la dicitura FIN NVRR, la quale è stata interpretata come 
fines Nurri/allorum [cfr. M. BONELLO LAI, in La Tavola di Esterzili, Atti del «Convegno di 
Studi, Esterzili, 13 giugno 1992» (Sassari, 1993) pp. 175-177]. lo invece interpreto questa 
iscrizione come filles Nurdolellsium «confini dei Nurdolesi», ossia di un villaggio Nurdòle che 
esisteva ancora nel Medioevo (CSP 43. 194, 195, 269, 270, 324) e del quale rimangono ancora 
il toponimo ed inoltre i resti ad una decina di chi10metri dal luogo di rinvenimento del cippo, 
nella medesima lunga e larga vallata che porta dal fiume TIrso a Nuoro. 
22 Cfr. G. SPAND, nel «Bullettino Archeologico Sardo», III (1857), p. 169-170; G.D. 
SERRA, Etruschi e Lati,,; iII Sardegna, in «Mélanges de philologie romane offerts à M.K. 
Michaelsson», Goteborg, 1952, p. 412; S. SAlTA, Il gionw del giudizio, Padova, 1977, 1- ediz., 
passim,' M. PrrrAu, Origi1le e pare1ltela ecc. cit., § 30. 
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un'isola molto lunga (circa 7 chilometri) e viceversa molto stretta (poco più 
di 1 chilometro), inoltre è costituita da una lunga cresta montana che si 
eleva quasi a picco sul mare, raggiungendo la considerevole altezza di 564 
metri nella Punta Cannone23• Effettivamente l'isola di Tavolara poteva e può 
dare l'impressione e l'immagine di una grande nave che sia stata pietrificata 
nella sua veloce corsa sul mare, assieme al suo apparato di grandi vele spie-
gate al vento. La sua lunga ed alta cresta di montagna infatti si presenta fra-
stagliata e mossa e soprattutto bianca, per cui l'immaginazione dello spetta-
tore può essere spinta ad intravedervi il susseguirsi e il vario muoversi delle 
bianche vele. Ma che l'isola di Tavolara si presenti effettivamente in questo 
modo ai naviganti è dimostrato in maniera sorprendente soprattutto da una 
precisa e chiara circostanza: la sua appendice nord-orientale ha il nome di 
«Punta su TImone», "il timone", evidentemente, di una nave! 
Questa denominazione del piccolo promontorio di Tavolara costituisce 
nel mio discorso una prova di straordinaria importanza, dato che dimostra 
chiaramente che l'intera isola era dagli antichi naviganti vista come una 
grande nave di pietra calcarea, rispetto alla quale il suo piccolo promonto-
rio nord-orientale costituiva appunto il timone. Su questo argomento mi 
piace riportare quanto ha scritto quell'acuto ed attentissimo studioso che era 
Dionigi Panedda: «Se, tenendo presente la configurazione orizzontale di 
Tavolara e del timone, si scorrono le illustrazioni che, di navi dell'antichità 
e del medioevo, riportano enciclopedie e pubblicazioni specializzate, non 
potranno non saltare agli occhi le due somiglianze che corrono tra le dette 
navi e la grande isola olbiese. L'una, la somigIHmza tra lo strumento di dire-
zione di quelle antiche navi - il gubernaculum dei romani - e la configura-
zione sia orizzontale che verticale del promontorio del Timone. L'altra, la 
somiglianza tra la posizione dell'antico timone direzionale, rispetto alle 
navi a cui veniva applicato, e la posizione del detto promontorio, rispetto 
all'isola di Tavolara»24. 
Dalla quale attenta considerazione del Panedda si deve dedurre che la 
denominazione di Punta su TImone deve essere molto antica. Ed infatti c'è 
da considerare che per i naviganti antichi, privi come erano dei moderni 
strumenti di orientamento astronomico e radiogoniometrico, il riconoscere 
una determinata isola o un determinato promontorio, con la sua esatta deno-
23 Cfr. E. DE FELICE, Le coste della Sardegna. Saggio topollomastico storico-descrittivo, 
Cagliari, 1964, pp. 31-32; A. PAPURELLO CIABATTINI, Il profilo geografico di Tavolara. 
Sardegna, Cagliari, 1973; D. PANEDDA, [lIomi geografici dell'agro di Olbia, Sassari, 1991, pp. 
614-615. 
14 D. PANEDDA, op.cit., pago 625, num. 2161. Numerose raffigurazioni di navi antiche si 
trovano nel libro di o. HOCKMANN, Antike Seefahrt, Miinchen, 1985, trad. itaI. lA navigaziolle 
nel mOlldo antico, Milano, 1988. 
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minazione derivante dalla figura che essi vi vedevano, era una questione di 
enorme importanza, anche una questione di vita e di morte nel caso che essi 
avessero cercato un approdo per sfuggire ad una tempesta. D'altronde si 
sappia che perfino i pescatori odierni effettuano triangolazioni visive rispet-
to a promontori o cime di monti di una terra al fine di individuare zone del 
mare particolarmente ricche di pesce e da loro tenute gelosamente nascoste. 
Ovviamente, come non concedo nulla agli altri numerosi fatti magico-
miracolosi che compaiono nell'Odissea, cosi dichiaro di non concedere 
nulla al "portento" della pietrificazione della nave dei Feaci alloro ritorno 
da ltaca nella loro isola. lo semplicemente interpreto che l'isola di Tavolara 
apparisse come una grande nave in pietra, con le vele spiegate al vento e 
col suo timone a poppa sia ai Feaci e cioè ai Sardi Nuragici, sia ai naviganti 
greci che arrivavano in Sardegna per motivi di commercio oppure perché 
sbattutivi dalle tempeste. Però nell'immaginazione e nei racconti di questi 
naviganti greci l'isola di Tavolara fini con l'essere interpretata come la nave 
dei Feaci che aveva riportato Ulisse nella sua patria, ma che era stata pietri-
ficata da Posidone irato contro i Feaci stessi ... 
Ed esiste un altro particolare del racconto odisseico che si adatta alla 
perfezione alla conformazione geologica e geografica dell'isola di Tavolara: 
secondo il racconto dell'Odissea la nave dei Feaci fu pietrificata da 
Poseidone nel suo viaggio di ritorno ed inoltre quando già tutti gli abitanti 
della città la vedevano (Od., XIII 155). Ed infatti, in primo luogo il fatto 
che la Punta su Timone e cioè la poppa della nave sia rivolta a nord-est, 
cioè verso l'Italia, spingeva ad intendere che la nave, quando era stata pie-
trificata, era sulla via di ritorno in Sardegna, in secondo luogo l'isola di 
Tavolara era ed è tuttora veduta da coloro che si trovino nella costa nord-
orientale della Sardegna ... 
L'aver identificato la mitica nave pietrificata dei Feaci dell'epopea odis-
seica con la reale e odierna isola di Tavolara ci consente di procedere ad 
un'altra importante identificazione: la capitale dei Feaci, la città del re 
Alcinoo, della regina Arete e della principessa Nausicaa, era la città che in 
seguito, per effetto di uno stanziamento greco molto più tardo, fini col chia-
marsi Olbia ... 
lo respingo con decisione la tesi sostenuta di recente da un archeologo 
secondo cui Olbia sarebbe stata fondata dai Cartaginesi nel 350 a.C.25, e 
sostengo invece che non si possa dubitare per nulla del fatto che il sito di 
Olbia fosse stato occupato in epoca molto più antica già dai Sardi Nuragici. 
2S R. D'ORlANO, in AA.VV., Olbia e il suo territorio. Stona e archeologia, Olbia, 1991, 
p.53. 
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Lo dimostra all'evidenza innanzi tutto il fatto che il retro terra olbiense è 
risultato ricco di monumenti e reperti nuragici - si pensi al pozzo sacro di 
sa Testa ed inoltre al santuario fortificato di Cabu Abbas26 -, in secondo 
luogo la circostanza che ai Nuragici non poteva sfuggire l'importanza enor-
me della baia di Olbia come insenatura difesa dai venti e quindi adattissima 
alla pesca, all'estrazione del sale ed alla navigazione. 
Ebbene, anche la descrizione che il poeta dell'Odissea fa della città di 
Alcinoo si adatta abbastanza bene alla situazione geografica di Olbia. Il 
poeta del Racconto di Ulisse nella corte di Alcinoo dice che la città dei 
Feaci aveva «dall'una e dall'altra parte un bel porto, con una stretta entrata» 
(Od., VI, 263-264); il che fa intendere che essa era situata su un piccola 
penisola che si infilava nel mare27 • Orbene questa situazione corrisponde 
esattamente a quella di Olbia, la quale, prima che venisse creato il lungo 
molo artificiale che la unisce all'Isola Bianca per consentire l'approdo delle 
moderne motonavi, aveva un lungo porto a forma di ferro di cavallo, che 
andava dall'attuale P6ltu Romanu, a nord, fino all'altro nella sua riva volta a 
sud-est, P6ltu 'Étzu28• La «stretta entrata» del porto potrebbe essere quella 
del P6ltu Romanu, la quale attualmente risulta scavalcata da un ponte. 
Inoltre il poeta dell'Odissea ci dice che la città aveva la «agora costrui-
ta di pietre trasportate e conficcate nel terreno» (Od., VI 266-267): ed anche 
questa è una notazione che si adatta perfettamente con le usanze costruttive 
dei centri abitati della Sardegna settentrionale, nei quali le piazze lastricate 
con granito sono una caratteristica inconfondibile. 
Infine il poeta dice che non distante dalla città esisteva un fiume, quello 
alla cui foce prese terra Ulisse naufrago, al quale si recò Nausicaa con le 
compagne per lavare i loro panni, quello nel quale si lavò Ulisse per 
togliersi di dosso la salsedine (Od. V 441, VI 58-59. 216-219). E pure nelle 
vicinanze di Olbia esiste un fiumicello, che sbocca nel suo golfo, il 
Padrogiano ... E la distanza che esiste fra questo fiumicello ed Olbia giusti-
fica appieno la circostanza che Nausicaa e le compagne andarono a lavare i 
loro panni facendo uso di un carro (Od. VI 39-40). 
Ma nel racconto fantastico fatto dall'Odissea dell'ira di Poseidone con-
tro i Feaci c'è un'altro particolare che probabilmente trova anch'esso una 
esatta conferma nella conformazione della insenatura di Olbia: racconta il 
poeta dell' Odissea che Poseidone ottenne da Zeus non solamente il permes-
so di pietrificare la nave dei Feaci, ma anche quello di nascondere la loro 
26 Cfr. op. ciI. Olbia e il suo territorio, pp. 35-49; M. PrrrAU, La Sardeg1la Nuragica, V 
ristampa, 1988, Sassari, Libreria Dessì Editrice, pp. 210-211, figg. 108, 109, 110. 
v «II luogo è pensato come UDa penisola con insenature portuali su entrambi i Iati dell'i-
stmo», così I.B. HAINSWOIrrH, op. ciI, p. 221, a proposito di Od., VII 43. 
2lI Cfr. D. PANEDDA, op. cit, p. 475 Dum. 1663 bis e p. 476 Dum. 1668. 
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città con un grande monte (Od., VIII 569, XIII 152, 158, 177, 183). È pro-
babile che in questo particolare del racconto ci sia un riferimento a quel 
promontorio costituito dal Monte Maladrommì, il quale effettivamente 
chiude in parte la vista di Tavolara agli Olbiesi ed inoltre sembra chiudere 
la insenatura di Olbia. Oppure nel citato particolare odisseico può darsi che 
ci sia un riferimento alla circostanza che l'imboccatura della baia di Olbia 
ha sempre conosciuto il pericolo di essere interrata dai detriti del fiume 
Padrogiano; tanto è vero che, per consentire il passaggio delle moderne 
motonavi, l'imboccatura è stata spesso sottoposta a dragaggio. Ed anche la 
circostanza per cui, mentre Poseidone ottiene da Zeus il permesso di 
«nascondere la città dei Feaci con un monte», alla fine sembra che egli 
abbia accolto la preghiera dei Feaci stessi di non portare a compimento la 
sua grave decisione (Od., XIII 182-183): non potrebbe darsi che i naviganti 
greci che conoscevano effettivamente, per averla praticata, l'antica capitale 
dei Feaci, si fossero accorti che il pericolo dell'interramento della imbocca-
tura della baia di Olbia in certi periodi, a seconda del movimento delle onde 
e delle correnti marine, era particolannente grave, mentre in altri periodi lo 
era molto di meno? Ed infatti risulta documentato che in seguito, in epoche 
più recenti, l'imboccatura della baia di Olbia è stata più o meno ostruita dai 
detriti del fiume Padrogiano; tant'è vero che più volte è stata avanzata l'idea 
di deviare il corso di questo fiumicello per farlo sfociare più ad est. 
Infine il poeta del Racconto nella eone di A/cinoo, quando si dilunga 
nel presentare le meraviglie dell'orto-giardino del sovrano, lascia intendere 
che l'intera zona fosse particolannente adatta alla agricoltura: di certo que-
sto particolare non sembrerebbe corrispondere alle attuali condizioni dell'a-
gro dell'odierna Olbia, ma potrebbe adattarsi alle condizioni dei tempi anti-
chi, quando il retroterra della città di certo sarà stato molto più fertile di 
adesso, per il fatto che le acque che vi confluivano saranno state molto più 
abbondanti e più regolari di adesso in virtù del molto più vasto e più denso 
manto boschivo dei monti circostanti. 
Un'ultima considerazione e un'ultima domanda che mi propongo io 
stesso: se fosse vero che effettivamente l'isola dei Feaci non era altro che la 
Sardegna dell'età nuragica, per quale motivo il poeta dell'Odissea parla del-
l'isola dei Feaci per l'appunto e non affatto dell'isola dei Sardi? La facile 
risposta si potrebbe trovare in una circostanza che ho indicato in preceden-
za: nella Sardegna nuragica non è mai esistito un potere centrale ed una 
capitale dell'intera isola. La Sardegna nuragica era fondata e governata 
secondo un sistema cantonale o federativo di più tribù o popolazioni. 
Ebbene i Feaci saranno stati i Sardi che vivevano nella zona che fa capo ad 
Olbia ed alla sua baia. I Feaci ed il loro re Alcinoo avranno avuto una note-
vole importanza nella Sardegna settentrionale, sia perché Olbia o - meglio 
- il centro abitato nuragico che esisteva nell'attuale Olbia, era aperto ai con-
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tatti marittimi col mondo italico e con quello greco, sia perché avrà costitui-
to un'importante base di appoggio per tutti i naviganti che tentavano di 
attraversare l'importantissima e pericolosa via di mare che erano le Bocche 
di Bonifacio, via che, ad esempio, portava alla foce del Rodano, dove giun-
geva il tragitto continentale e fluviale che lo stagno delle isole Cassiteridi e 
l'ambra dei paesi del Baltico seguivano per arrivare nel Mediterraneo29• 
Ed anche per questa precisa circostanza geografica non può sussistere 
alcun fondato dubbio sul fatto che gli antichi Greci conoscessero da epoca 
molto antica le coste nord-orientali della Sardegna e quelle settentrionali 
che danno appunto sulle Bocche di Bonifacio. Ebbene, in quella importante 
zona della Sardegna n.ord-orientale i Feaci saranno stati la popolazione più 
potente e più ricca, tanto che col nome della loro Scherìa il poeta odisseico 
avrà preferito indicare l'intera isola anziché con quello di Sardo, che con 
ulteriori svolgimenti diventerà quello tradizionale e definitivo di Sardegna. 
E c'è da aggiungere un'altra notazione prettamente linguistica: anche 
l'etnico Feaci, cioè Phdiakes o Phdiekes, probabilmente dimostra di appar-
tenere al fondo linguistico nuragico, in virtù del suo suffisso -ak, -ek che si 
ritrova, ad esempio, anche negli appellativi paleosardi neuldke «oleandro», 
nurdke «torre di pietnl» e nel toponimo Nuréki, ecc. 
Ma molto probabilmente la linguistica si trova in grado di portare una 
ulteriore ed importante conferma alla tesi che vado sostenendo. Come ho 
accennato prima, Victor Bérard aveva localizzato l'episodio dei Lestrigoni 
nella Sardegna settentrionale, e precisamente nella insenatura di Porto 
Pozzo. In questo episodio - com'è noto - il poeta narra l'entrata e l'approdo 
delle navi dei compagni di Ulisse in una lunga e stretta insenatura, sulle cui 
rive incombevano alte rocce: ed i Lestrigoni ebbero buon gioco nel colpire 
gli uomini e distruggere le navi lanciando grossi macigni dalla sommità 
delle rocce. A me però sembra che l'episodio dei Lestrigoni, piuttosto che 
nella insenatura di Porto Pozzo, si possa localizzare molto meglio in quella 
di Lungone di Santa Teresa di Gallura, la quale è assai più stretta della 
prima, per cui si può ben accettare l'idea che gli indigeni potessero attacca-
re navi nemiche tempestandole di macigni scagliati dalle sue alte rive. A ciò 
si aggiunga il fatto che nel sistema delle linee di navigazione che attraver-
savano le importanti e pericolose Bocche di Bonifacio, l'insenatura di 
Lungone era molto più funzionale ed importante e quindi molto più nota ai 
naviganti di quella di Porto Pozzo. 
Ovviamente io non concedo alcun credito all'episodio dei Lestrigoni, 
feroci mangiatori di uomini come sono descritti dall'Odissea; io invece mi 
limito a far osservare che per tutta l'antichità la pirateria era un fatto molto 
29 Cfr. M. PrrrAu, Origine e parelltela ecc. cit., § 52. 
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frequente in tutto il Mediterraneo e la linea di scontro fra chi la promuove-
va e chi la subiva erano soprattutto le rive del mare. A Lungone di S. Teresa 
dunque o potevano essere gli indigeni sardi a difendersi dalle navi corsare 
che penetravano nella insenatura per farvi razzie, oppure potevano essere 
gli stessi indigeni a fare atti di razzia nei confronti dei malcapitati naviganti 
stranieri che fossero stati costretti a cercare rifugio nella insenatura. 
Ma vengo al fatto linguistico che mi sembra fornito di un notevole 
valore dimostrativo. I tre uomini di Ulisse che erano sbarcati sulla riva in 
esplorazione incontrarono una ragazza che andava a prendere acqua in una 
fonte, che il poeta chiama Artak{e (1\ptO,K{l1). Ebbene questo idronimo 
mostra chiaramente di essere omoradicale col nome del non distante paese 
gallurese ArzacJzèna, nel quale è da distinguere un tema arzak-, arthak-, 
art- ed il noto suffisso tirrenico (cioè nuragico ed anche etrusco) di valore 
aggettivale _en_30• Il toponimo Arzachèna è sicuramente paleosardo o nura-
gico, come confermano sia l'idronimo r;u Artacci di Villagrande Strisaili sia 
il nome di fonte Ortdkis di Bolòtana (NU). Orbene, autorizzato come mi 
sento dalla convinzione che anche il nuragico fosse una lingua 
indoeuropea31 , non esito a connettere i tre idronimi paleosardi Artak{e, riu 
Artacci, Ortdkis, nonché il toponimo ArzacJzèna al tema indoeuropeo *orl. 
del lat. orir; «sgorgare, sorgere», dando loro il rispettivo valore di «sorgen-
te» e di «luogo di sorgenti». 
Concludo riassumendo quelli che mi sembrano essere i risultati effetti-
vi della mia odierna ricerca: 
l°) Dato che il mondo dell'Odissea risulta avere avuto come spazio 
geografico il Mediterraneo centrale e come spazio cronologico i secoli 
XIII-VIII a.C. e d'altra parte la Sardegna in quell'area geografica e in quei 
secoli risulta avere avuto un ruolo notevole e addirittura un primato cultura-
le ed economico sulle altre terre circostanti, è pressoché assurdo ritenere 
che questa non abbia avuto un qualche ruolo anche in quel poema. Orbene, 
per spiegare ed eliminare la singolare circostanza e la strana incongruenza 
per cui l'Odissea non cita mai in maniera esplicita la Sardegna, si deve rite-
nere che il poeta abbia invece fatto preciso riferimento alla Sardegna, ma 
chiamandola in un altro modo, cioè Scherìa o isola dei Feaci. E questo mi 
sembra un risultato della mia ricerca che si presenta con un elevatissimo 
grado di probabilità, tanto che sarebbe più imprudente respingerlo che non 
accettarlo. 
2°) In virtù della confonnazione geomorfica dell'isola di Tavolara, che 
sembra tuttora una "nave pietrificata" come quella mitica dei Feaci, si può 
30 Il trapasso fonetico -rt- > -nh- > -m.- è realmente documentato nena lingua sarda. 
31 Cfr. M. PrrrAu. Ulisse e Nausica i" Sardegna, Nùoro, ediz. Papiros-Insula, 1994, 
num.4. 
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pensare che questi fossero una delle popolazioni della Sardegna nord-orien-
tale e che la loro capitale fosse quel centro abitato che più tardi si chiamerà 
Olbia. E questo secondo mi sembra un risultato della ricerca che si presenta 
con un discreto grado di probabilità. 
3°) Data la grande importanza che le Bocche di Bonifacio avevano nel 
sistema delle comunicazioni marittime dell'antichità, l'episodio odisseico 
dei Lestrigoni può ben essere "localizzato" in quella lunga e stretta insena-
tura che è Lungone di Santa Teresa di Gallura. Ed anche questo terzo mi 
sembra un risultato della ricerca che si presenta con un discreto grado di 
probabilità32• 
J2 Anche G. BAGLlo, Odisseo lIel Mare Mediterraneo centrale ecc., Roma, 1958, ha 
chiamato in causa la Sardegna, identificando l'odisseica Yperéia con la Sardegna settentriona-
le, la terra dei Ciclopi col Sulcis-Iglesiente, l'Isola delle Capre con quella di Sant'Antioco (e 
perché non con l'isola di Caprera? dico io). Ma a lui sono da rimproverare, oltre la ingenuità 
di tutti i ricostruttori dell'esatto "itinerario di Ulisse", quella di ritenere che Omero stesso in 
persona avesse visitato i luoghi toccati dall'eroe itacense, ed infine la notevole forzatura inter-
pretativa che il Bagno ha fatto di numerosi passi dell'Odissea. 
*** Il presente studio era stato già pubblicato nella mia cito opera Ulisse e Nausica ill 
Sardeglla, n. 1, ma in questi Atti risulta a1quallto ampliato e soprattutto migliorato. 
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I Greci e il "miraggio" sardo 
Fin dai lavori di E. Pais1, più di un secolo fa, il problema dei rapporti tra 
la grecità e la Sardegna è stato senz'altro uno degli argomenti più intriganti e 
dibattuti degli studi moderni relativi all'isola. Ne sono testimonianza i notevo-
li contributi alla discussione intensificatisi negli ultimi anni grazie anche a 
nuove scoperte archeologiche, che in qualche caso hanno costretto qualche 
studioso a rivedere o sfumare in parte precedenti conclusionP. Ciò dimostra 
la difficoltà di una ricerca, che ancora si aspetta molto dai futuri rinvenimenti. 
Non è però sotto l'aspetto archeologico che si vuole qui riesaminare il 
problema. E neppure rivisitare tutta una tradizione mitologica, per giunta 
tarda, su cui ultimamente si è incentrata l'attenzione degli studiosi nel tenta-
tivo di ripristinare nel concreto della storia accenni e allusioni, con frequen-
ti trasposizioni tra mito e realtà storica, i cui confini non sempre possono 
essere stabiliti con certezza3• 
Bisogna quindi puntualizzare alcuni momenti alla ricerca di indizi e 
contesti in grado di fornirci un quadro più chiaro degli eventi pertinenti alla 
Sardegna tra VI e V sec. a.C. 
l E. PAIS, lA Sardegna prima del dominio romano, MAL VII (1881), pp. 25955.; ID., 
Intorno alla stona di Olbia in Sardegna, in «Ricerche storiche e geografiche sull'Italia antic3», 
Torino 1908, pp. 541 55. 
2 M. GRAS, Trafics tyrrhélliens archai"ques, Rome 1985, p. 189; C. TRONCHEITI, I Sardi, 
Milano 1988, p. 123. 
3 Per gli aspetti mitologici e relative interpretazioni oltre al Pai5 cfr. A. MOMJGLlANO, 
Due punti di storia romana arcaica, II. lA lotta per la Sardegna tra Punici, Greci e R01nani, 
SDHJ II (1936), pp. 389 5S.; P. MELONI, Gli Iolei ed il mito di lolao in Sardegna, «SS», VI 
(1944), pp. 43 5S.; S. F. BONDI, OsseIVaziolli sulle fonti classiche per la colonizzazione della 
Sardegna, in «Saggi fenici» I, Roma 1975, pp. 49 SS.; A. MASTINO, lA voce degli antichi, in 
«Nur. La misteriosa civiltà dei Sardi», Milano 1980, pp. 261 55.; M. GRAS, Les Grecs et la 
Sardaigne: quelques obselVations, in «Il commercio greco ne1 Tirreno in età arcaica», Salerno 
(1977) 1981, pp. 8355.; L. BREGLIA PuLa DORIA, lA Sardegna arcaica tra tradizioni euboiche 
ed attiche, in «Nouvelle contribution à l'étude de la société et de la colonisation eubéenne», 
Cahiers J. Berard VI, Napoli 1981, pp. 61 S5.; F. NICOSIA, lA Sardegna nel mondo classico, in 
«IchnU553», Milano 1981, pp. 421 55 .. 
Una raccolta delle fonti antiche relative alla Sardegna è 5tata approntata da M. FERRA, lA 
Sardegna nelle fonti classiche dal VI sec. a.c. al VI sec. d.C., opera di compilazione compren-
dente la ricerca e il riordino cronologico di tutte le antiche testimonianze letterarie latine e 
greche riguardanti la Sardegna, con testo italiano afronte, Oristano 1993, ma sull'opera cfr. le 
pertinenti osservazioni di A. MASTINO, lA Sardegna nelle fonti classiche, «RSA», XXII-XXIII 
(1992-93), pp. 239 5S. 
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Intanto, come primo dato certo, Olbia è la città che ha conservato fino 
ai nostri giorni, anche se ripreso, dopo quelli di Fausiana e Terranova, solo 
nel 1939 per ricollegarsi alla memoria della sua lontana origine, l'antico 
nome greco. Certamente, come è stato rilevato, i Greci avevano la tendenza 
ad ellenizzare i nomi barbari, ma resta tuttavia singolare che poche località 
sarde abbiano conservato il ricordo di un'antica denominazione ellenica4• 
Tutto ciò riporta all'ambiente foceo-massaliota, che nelle coste meridionali 
della Gallia aveva fondato un'omonima città. 
Al mondo foceo e più generalmente al mondo microasiatico dobbiamo 
pur sempre riferirci per avere i primi accenni storiografici relativi alla 
Sardegna. Ciò si rende evidente se si considera che tra i Greci certamente 
interessati all'isola bisogna includere quei Focei che, secondo Erodoto, ave-
vano stabilito buoni rapporti commerciali con Tartess05 e intorno al 600 
a.C.6 avevano fondato alla foce del Rodano la città di Massalia. Probabil-
mente ad ambiente massaliota bisogna far risalire il nome di Olbia, fondata, 
a dire di Tolomeo (III, 3,4), intorno al 550, se si vuole trovare una corri-
spondenza tra la denominazione della colonia fondata in Gallia7 e quella in 
4 Per quanto riguarda la genesi del nome, pur non potendosi escludere in linea generale 
un originario toponimo paleosardo, sembra più plausibile che la denominazione sia greca, 
soprattutto in considerazione della ricorrenza del nome in diversi siti ellenici del Mediterraneo 
(sul problema cfr. da ultimo P. MELONI, La Sardegna romana, Sassari 1990, pp. 296; 508). 
Stefano Bizantino (s. v.) menziona ben nove città con questo nome. 
Tra le città sarde che richiamano una denominazione ellenica S. Maria di Nabui derivereb-
be da Neapolis, traduzione greca, probabilmente tarda, della Cartagine sarda; Heraion, 
Emporion ed Akraganis più che all'esistenza di emporia (cfr. G. UGAS-R. ZUCCA, Il commercio 
arcaico in Sardegna, Cagliari 1984, pp. 71; 184 n. 85) farebbero pensare a denominazioni gre-
che di nomi indigeni o punici (sulla tendenza ad ellenizzare i nomi barbari cfr. K. J. BELoCH, 
Griechische Geschichte, l,l, Berlin -Leipzig 1924, p. 253 n. 5; A. MOMIGLIANO, art. cit., p. 389; 
B. PACE, Arte e civiltà della Sicilia antica, III, Città di Castello 1946, pp. 663-64; A. GARclA Y 
BElLIDO, HispaJlia graeca, I, Barcellona 1948, p. 158). Significativamente mancano concreti 
riferimenti topografici per le città del mito, quali Heraldeia, Thespeia e Ogryle. Per quest'ulti-
ma, generalmente identificata con Gurulis Vetu5, odierna Patria, non sono emersi dati certi. 
Hdt. I, 163,2-3. Per un ridimensionamento della notizia erodotea cfr. J.-P. MOREL, Les 
Phocéeru en Dccident: certitudes et hypothèses, «PP», CVIII-ex (1966), pp. 379 ss.; lo., Les 
Phocéeru daru ['extreme Dccident, VllS depuis Tartessos, «PP», cxxx-cxxxm (1970), pp. 
285 sS.; lo., Les PhocéellS d'Dccident: nouvelles dOlmées, nouvelles approches, «PP», CCIV-
CCVII (1982), pp. 479. 
Sottomessa Focea al dominio persiano, l'eredità mercantile sarebbe stata assunta in 
Occidente dalla sua colonia Massalia, che si sarebbe scontrata a lungo con la colonia di Tuo 
(Giust. XLIII, 5,2; Paus. X, 8,6). Sulla realtà storica delle vittorie massaliote sui Cartaginesi 
tra il 535 e il 510 a.C. cfr. M. CLAVEL-LtN~QUE, Marseille grecque. La dynamique d'un impé-
rialisme marchaluJ, Marseille 1977, pp.127-8. 
6 Cfr. G. VALLET-F. VILLARD, Les Phocéel1s en Méditerranée occidentale à l'époque 
archai"qlle et lafondation de Hyélè, «PP», CVIII-CX (1966), p. 181; I.-P. MOREL, Les 
Phocéens en Dccident ... , cit., pp. 392-3; M. CLAVEL-LIW~QUE, op. cit., pp. 9 S5 •• 
7 Cfr. M. CLAVEL-LtN~QUE, op. cit., p. 80. 
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Sardegna8• L'isola infatti si trovava sulla rotta che collegava l'Asia Minore 
con la Gallia meridionale9 e ciò spiega anche perché a partire dal VI sec. 
cominciano ad apparire in maniera crescente testimonianze archeologiche 
di origine greca. Ma sui suoi vettori il dibattito è tuttora aperto, anche se 
allo stato attuale della ricerca non si può escludere un contatto diretto tra i 
Greci dell'est e la SardegnalO• 
Comunque proprio intorno alla metà del VI sec. secondo la tradizione 
erodotea, da alcuni ritenuta utopica e perciò astoricall , la Sardegna sembra 
costituire un punto di riferimento, purtroppo poi non sfruttato, delle città 
della lega microasiatica riunita al Panionion. 
Narra infatti lo storico di Alicarnasso che, quando gli Ioni si riunirono 
per prendere una decisione di fronte al pericolo persiano, Biante di Priene, 
uno dei sette saggi, propose di evitare l'asservimento al regno achemenide 
andando a fondare una colonia in Sardegnal2• Rigettata la proposta, Erodoto 
annota la loro cattiva decisione, affermando che potevano acquisire felice-
mente la più grande delle isole. 
Il consiglio di Biante, databile intorno al 543/2, prima quindi della bat-
taglia di Alalia, prevedeva una colonizzazione in massa di tutti gli Ioni 
verso la Sardegna, vista come un moderno Eldorado. 
8 Sui rapporti Massalia-Atene e il loro influsso in Sardegna nel IV sec. cfr. L. BREGLIA 
PULCI DORIA, art. cit., p. 68. Forse non è da escludere che la città abbia avuto anche un nome 
punico non pervenutoci. Perciò proprio per la tendenza aIl'eIJenizzazionc toponomastica il 
nome OApia deve considerar5i greco e non indigeno: cfr. n. 4. 
9 Sulle rotte tirreniche di Focea cfr. G. VAllET-P. VILLARD, arI. cit., pp. 160 55.; S. F. 
BONDI, art. cit., p. 64; J. M. DAVISON, Greeks in Sardinia: The Confrontation of 
Archaeological Evidence and Literary Testimonia, in «Studie5 in Sardinian Archacology», 
Ann Arbor 1984, p. 70; G. UGAs-R. ZUCCA, op. ciI., pp. 69-70; 175. 
IO Ad una mediazione fenicia si rifanno C. TRONOIEITJ, Inquadramento della ceramica 
greco-orientale in Sardegna, «P P», CCIV-CCVII (1982), pp. 455 55.; ID., I Greci e la 
Sardegna, «DArch.», III (1985), p. 23 55.; 10.,1 Sardi, cit., pp. 113 ss.; S.P. BONOI, art. cit., pp. 
6355.; M. GRAS, Les Grecs .... cit., pp. 8755.; J.M. DAVISON, art. ciI., pp. 73 ss.; su))a possibi-
lità di un rapporto diretto invece cfr. P. MELONI, op. cit., pp. Il 5S.; 444; F. NICOSIA, art. cit., 
pp. 45955.; L. BREGLIA PULCI DORIA, art. cit., p. 63; R. ZUCCA, Ceramica greco-orientale nei 
centri di Sardegna. Nuove acquisizioni., «PP», CCIV-CCVII (1982), p. 451; G. UGAS, Illflussi 
greco-orimlali Ilei centri tardo-nuragici nella Sardegna meridionale, «PP», CCIV-CCVII 
(1982), pp. 463 55.; G. UGAS-R. ZUCCA, op. cit., pp. 65 55. 
11 Cfr. U. v. Wn..AMOWrrz, Panionion und Melia, in «Kleinc Schriften» V,I Berlin 1937, 
p. 135 n. l; A. BRELICH, Sardegna mitica, in «Atti del convegno di studi religi05i sardi», 
Padova 1963, pp. 23 55.; H. BENCITSON, Storia greca, I, Firenze 1988, p. 207; P. T07ZI, lA 
rivolta ionica, Pi5a 1978, p. 46; D. ASHERI, Erodoto, le Storie, l. I: lA Lidia e la Persia, 
Milano 1988, p. 362; L. BOFFO, lA conquista persiana delle città greche d'Asia Minore, MAL 
XXVI (1983), pp. 49 S5.; C. TRONOIEITI, op. cit., p. 128; contra P. MELONI, art. cit., pp. 64 55.; 
G. FooAZZA, Per una storia della lega iOllica, «PP», CL (1973), p. 164; L. BREGLIA PULCI 
DORIA, art. cit., pp. 62 S5.; F. NICOSIA, art. cit., pp. 42455. 
12 Hdt. I, 170,2 
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Le notizie provenienti dalla focea Alalia dovevano incoraggiare questa 
risoluzione. Il progetto venne poi ripreso da Aristagora di Mileto, quando si 
rese evidente il fallimento della rivolta ionica. Il tiranno infatti, riuniti i suoi 
seguaci, propose in consiglio la ricerca di un luogo sicuro (Kpll0(j>UYE'tOV 
.'tt .ù1tapxov) o allontanandosi per andare a fondare una colonia in 
Sardegna o rinchiudendosi nella fortificazione di Mircino, città degli Edoni 
traci ma proprietà di Istieo, donatagli dal re Dario come ricompensa della 
sua fedeltà in occasione della campagna scitical3• La seconda possibilità, 
appoggiata dal proponente, fu messa in atto con effetti disastrosi. Lo stesso 
Aristagora vi trovò la morte combattendo contro i Traci. 
Una riflessione a parte merita inoltre la promessa di una conquista della 
Sardegna in nome del re Dario da parte del milesio Istieo. Questi, chiamato 
alla presenza del re, fu accusato di avere ispirato indirettamente la rivolta 
degli Ioni, che, con l'aiuto degli Ateniesi, avevano occupato Sardi. Ma 
Istieo, dopo aver rimproverato Dario per averlo allontanato dalla sua patria 
e costretto a vivere alla corte persiana, rispose, con evidente iperbole, che 
egli era disposto a conquistare non Sardi (:Ea.pÒtç), che era una città, ma 
addirittura la Sardegna (Lapòc6), che invece era la più grande delle isole. 
Voleva in tal modo dimostrare la sua fedeltà e lealtà messe precedentemen-
te in dubbio. TI senso dell'iperbole si chiarisce meglio subito dopo, quando 
Erodoto dimostra l'impossibilità dell'azione da parte di chi invece nascosta-
mente già tramava contro Dariol4 • Tuttavia l'iperbole indica che fin alla 
corte persiana la conoscenza della Sardegna era notevole. 
A parte quest'ultimo episodio, che va quindi interpretato sotto l'aspetto 
letterario piuttosto che storico, la storiografia moderna ha messo sullo stesso 
piano sia la proposta di Biante sia quella di AristagoralS• Ma por essendo vici-
ni nel tempo i due progetti si innestano in contesti profondamente diversi. 
La proposta di Biante viene fatta subito dopo la sottomissione degli 
Ioni da parte di Arpago. L'episodio nella prospettiva erodotea mira a sottoli-
neare la vigliaccheria degli Ioni, visti come gente imbelle, che preferirono 
la schiavitù sotto l'impero achemenide alla libertà in una terra lontana. Ma 
dobbiamo pensare che la proposta fosse priva di fondamento o comunque 
inattuabilel6? Un breve riesame dei flussi coloniali nell'ambito nord-occi-
dentale potrebbe aiutarci a dare una risposta. 
13 Hdt. V, 124,2 
14 Hdt. V, 106; VI, 2,1. Cfr. C. TRONCHEITI, op. cit., p. 129; comra J. L. MYRES, 
Herodotus, Father oJ History, Oxford 1953, p. 240. 
15 Cfr. E. PAIS, La Sardegna .... cit., p.307; S.P. BOND1. art. cit., pp. 61-62; L. BREGUA 
PuLCI DORIA. art. cit., p. 62. 
16 Per A. MOMIGLlANO. art. cit., p. 391. si tratterebbe di un'anticipazione della proposta 
di Aristagora. che sarebbe l'unica autentica. 
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Già intorno agli inizi del VI sec.a.C. coloni focei avevano fondato 
Massalia, una colonia che ebbe un rapido sviluppol7. All'incirca una qua-
rantina d'anni dopo gli stessi Focei si erano stanziati ad Alalia in Corsical8• 
A questi primi coloni si unirono quelli che sfuggivano alla distruzione della 
città ad opera del generale medo Arpagol9• Erodoto sottolinea che per cin-
que anni la colonia fiorì e prosperò finché, avendo esercitato la pirateria, 
non fu abbandonata in seguito alla battaglia di Alalia, che lo storico dice 
essersi svolta nel I,a.pOOV10V1tÉÀa.yoç20. La proposta di Biante, che doveva 
attingere a fonti focee, ricade quindi nel periodo precedente questa batta-
glia, in un momento di prosperità della nuova fondazione, il cui controllo 
doveva spingersi fin nel mar vicino alla Sardegna. In tale contesto la propo-
sta di Biante era pienamente attuabile ma gli Ioni non l'accolsero21 . 
A parte dunque i problemi connessi alla interpretazione delle notizie 
mitologiche della storiografia più tarda, per Erodoto, che scrive in ambiente 
ateniese di metà quinto secolo, la mancata colonizzazione greca della 
Sardegna era attribuibile alla pigrizia ionica. 
D'altronde ancora in quel periodo una colonia in Sardegna era possibile 
se consideriamo che una spedizione fenicia al comando di Maleo non aveva 
avuto fortuna22 e che soltanto intorno al 520 possiamo datare una forte pre-
17 M. GRAS, Marseille, la bataille d'Alalia et Delphes, «DHA», 13 (1987), pp. 166 55. 
18 Hdt. I, 165, l: per la cronologia della fondazione di Alalia intorno al 565 a.C. cfr. da 
ultimo M. GRAS, Trafics ... , cit., p. 403. 
19 Hdt. I, 166,1 
20 Hdt. 1,166,2. La battaglia di Alalia secondo la nostra fonte sarebbe da porre cinque 
anni dopo la distruzione di Focea, avvenuta a sua volta due anni dopo la presa di Sardi da parte 
di Ciro. Dalla fine del regno lidio sarebbero dunque trascorsi sette anni. Ma sulla caduta della 
città lidia la datazione oscilla tra il 547 (cfr. A. OLMSTIW>, L'impero persiano. trad. il. Roma 
1982, pp. 34-35; H. K.AurrscH, Zur Iydischen Chronologie, «Historia», VIII (1959), pp. 44-46) 
o 546 (cfr. N.G.L. HAMMOND, A History of Greece to 332 B.C., Oxford 1959, p. 176; A.R. 
BURN, Persia and the Greeks, London 1962, pp. 3955.; O. PICARD, Les Grecs del'ant la meTta-
ce perse, Paris 1980, p. 23) e il 544 a.C. (Cfr. J. CARGII..L, The Nabollidus Chrollicle alld rhe 
Fall ofLidia, «AJAH», 2 (1977), pp. 9755.; S. HORNBLOWER,A COl1ullentary 011 Thucydides, I, 
Oxford 1991, p. 50). La battaglia di Alalia avvenne perciò tra il 540 e il 537 a.c. Quest'ultima 
sembra la data più probabile. 
Sul kUp&SVlOV 1tÉÀuyoç cfr. P. MELONI, art. cir., p. 48; L. BREGLIA PuLCI DORIA, art. 
cit., p. 61 n. 1. L'espressione erodotea non va interpretata in senso geografico ma logico: cfr. 
M. GRAS, Les enjeux illsulaires eli mer Tyrrhélliellne. Les rapports des Étrusques avec les 
Grecs et les puniques eli Corse et C1l Sardaigne (VII-VI siècles avarrt l.C.), «AEHE», (IV 
sect.), (1971-72), pp. 784-85. 
21 Cfr. 1.M. DAVISON, art. cit., p. 71 
22 Giust. XVIII,7. Sulla cronologia della campagna di Maleo cfr. P. Ma.ONI, La cronolo-
gia delle campagne di Maleo, «SS», VII (1947), pp. 105 SS.; V. MERANTE, Sui rapporti greco-
punici nel Mediterraneo occidentale nel VI seC., «Kokalos», XVI (1970), pp. 98 55.; L.-M. 
HANS, Karthago und Sizilien, Hildesheim 1983, p.7; E. GALVAGNO, «Gnomon», 57 (1985), p. 
752; W. AMELING, Karthago. Studien z,u militar Staat und Gesellschaft, Miinchen 1993, p. 73; 
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senza punica nell'isola23• In un clima completamente diverso, pur in cosi 
breve distanza di tempo, si pone invece la proposta, anch'essa in attuata, 
fatta da Aristagora. Ma qui è opportuno ripercorrere brevemente alcuni epi-
sodi di colonizzazione greca in Occidente durante tutto l'arco del sesto 
secolo. 
Escludendo Massalia, tutti i tentativi coloniali greci di questo periodo 
incontrarono serie difficoltà. Anzitutto il caso dei Cnidi, che dopo aver ten-
tato invano, sotto la guida di Pentatlo, di installarsi all'estremo della Sicilia 
occidentale, dove avevano perduto in una battaglia anche il loro capo, furo-
no costretti ad insediarsi a Lipari, perché ivi non incontrarono una seria 
resistenza2A • 
Ancora intorno agli stessi anni il tentativo geloo di allargare la propria 
influenza ad Occidente con la fondazione di una nuova colonia sul fiume 
Akragas incontrò nelle tribù indigene grosse difficoltà, che furono risolte solo 
grazie ad una veemente azione militare condotta dal nuovo tiranno Falaride25• 
Ancora più tardi Dorieo, un re spartano ingiustamente esautorato dal 
fratellastro Cleomene, aveva tentato invano di fondare, sotto la guida di 
Terei, una colonia nel Nord-Africa e precisamente a Cinipe, ma dopo tre 
anni era stato cacciato dai Maci libici e dai CartaginesF6. Infine, dopo una 
sosta, a dire di Erodoto, a Crotone, intorno al 510 a.C. si era spinto fm nella 
Sicilia occidentale dove tentò di fondare, col pretesto di impossessarsi della 
terra di Eracle, di cui si riteneva discendente, una colonia dal significativo 
nome di Eraclea. Ma i Segestani e i Cartaginesi subito dopo riuscirono a 
sconfiggerlo in una battaglia, nella quale lo stesso Dorieo trovò la morte. I 
suoi compagni, guidati da Eurileonte, dovettero accordarsi con i Selinuntini, 
nel cui territorio fondarono Eraclea Minoa27• 
W. Huss, Die Kanhager, Miinchen 1994, pp. 30 ss. Per una datazione alta cfr. da ultimo G. 
MADOOLI, Il VI e V secolo a.c., in «Storia della Sicilia» a cura di E. Gabba - G. Vallet, Napoli 
1979, pp. 9-10. Dubbi, in verità poco convincenti, sulla storicità dell'azione di Maleo sono stati 
espressi ultimamente da P. BARCE..6, Zur karthagischen Oberseepolitik im VI UtuJ V JahrUluJert v. 
ehr., «Gymnasium», 96 (1989), p. 30. Sulla personalità di Maleo, il cui nome è ritenuto da alcuni 
una corruzione del titolo fenicio di re (cfr. da ultimo F. BARRECA, La civiltà di Cartagine, Cagliari 
1964, p. 35 e G.-CH. PICARD, us sources, «Kokalos», XXVIll-XIX (1982-83), p. 276v. W. Huss, 
Der iustinische Malchus - eine Ausgeburtder Pha/llasie?, Latomus XLVll (1988), pp. 53 ss. 
23 Cfr. S. MOSCATI, La penetrazione fenicia e punica in Sardegna, «MAù), s. VIII, 12 
(1966), pp. 222-25. Per un interesse economico e non militare di Cartagine nei confronti della 
Sardegna durante il VI sec. a.c. cfr. P. BARCEL6, art. cit., pp. 31 ss. 
24 Diod. V, 9. Cfr. V. MERANlC, Penta/lo e la fondazio1le di Lipari, «Kokalos», XIII 
(1967), pp. 88 ss.; G. MADDOLl, op. cit., pp. 5 ss. 
2S Cfr. da ultimo S. BIANCHEITI, Falaride e Pseudofalaride, Firenze 1987, pp. 69-71. 
26 Hdt. V, 42. 
Il Hdt. V, 43-46; Diod. IV, 23,3. Contro la cronologia alta del 524/3 sostenuta da V. 
MERANTE, Sulla cronologia di Dorieo e su alcuni problemi connessi, «Historia», XIX (1970), 
pp. 272 SS. cfr. G. MADDOLl, op. cit., p. 27; E. GALVAGNO, l.c., p. 753. 
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Gli stessi Focei, fondata Alalia, dopo cinque anni emno stati costretti a 
prendere mogli e figli per stabilirsi, dopo una sosta a Reggio, nella 
Campania meridionale, dove fondarono Elea28• 
Nel VI sec. a.C. il rafforzamento delle diverse componenti etniche 
affacciatesi nel Mediterraneo occidentale aveva reso molto difficili i tentati-
vi coloniali greci e, nei casi più fortunati, gli inscdiamenti erano avvenuti 
dopo aspre lotte o precedenti fallimenti. 
In tale contesto bisogna quindi inquadrare le proposte di colonizzare la 
Sardegna, la grande isola meta di stanziamenti fenici, ancora risparmiata da 
una massiccia colonizzazione, ma nota all'ambiente microasiatico dai rendi-
conti orali dei mercanti focei, che nell'isola dovevano attraccare nei loro 
viaggi verso Massalia. Evidentemente questi resoconti, forse molto più 
informati sulla parte nord-orientale dell'isola, caratterizzata dalla presenza 
di porti naturalj29, dove la pressione fenicia em in ritardo, dovevano traman-
dare un quadro ottimistico della situazione in questa zona. D'altronde, 
nonostante la notizia erodotea, Alalia continuò ad esistere anche dopo la 
battaglia, come dimostrerebbero i rinvenimenti archeologicPo. 
Perciò le proposte di Biante e di Aristagora, pur avendo lo stesso obiet-
tivo, si pongono in un clima estremamente diverso. Il consiglio del saggio 
prieneo sembm più attuabile, perché cade in un momento di felice sviluppo 
di Alalia; quello del milesio doveva risultare già di difficile attuazione, con-
siderata la fine dei Focei della colonia di Cimo e soprattutto l'infelice esito 
dei tentativi di Dorieo. Aristagora, prima di ottenere l'aiuto delle dieci navi 
ateniesi a sostegno della rivolta, si era recato a Sparta dove aveva dovuto 
prendere atto del diniego lacedemone e saputo dell'infelice esito di Dorieo, 
su cui Erodoto propone uno dei suoi frequenti excursus giusto in occasione 
dell'arrivo del tiranno milesio. 
I dubbi sollevati sulla reale attuabilità di questa colonizzazione, mai 
giunta a compimento, sembrano attenuarsi in seguito a rinvenimenti di 
materiale greco, soprattutto frammenti vascolari, nell'isola. La presenza di 
ceramica "i oni ca" , in verità sempre più corposa, ha posto problemi irrisol-
vibili allo stato attuale delle nostre conoscenze31 • 
28 Hdt. I, 167,3. Per Elea si rimanda ai tre volumi dedicati dalla «PP», CVIII-CX 
(1966); CXXX-CXXXIII (1970); CCIV-CCVII (1982). 
29 Cfr. M. GRAS, Les etljeux ... , cit., p. 78t. 
30 Cfr. 1. JaIASSE, La «victoire à la Cadméen1le» chez Hérodote (1,166) et la Corse darlS 
les courants d'eXpallSioll grecque, «REA», LXXXIV (1962), pp. 274-283; J. et L. JEHASSE, 
Alalia/Aleria après la "victoire à la Cadméerl1le", «PP», CCIV -CCVII (1982), pp. 247 ss. 
31 Sui materiali "ionici" in Sardegna cfr. G. UGAs-R. ZuCCA, op. cit., passim; M. GRAS, 
Trafics.", cit., pp. 189-192. Tuttavia anche studiosi propensi ad indicare in Fenici ed Etruschi i 
vettori principali del materiale "ionico" trovato in Sardegna non escludono «la sporadica pre-
senza di commercianti greci sulle coste sarde» (cfr. C. TRONCHETI1, La presetlZfl . .. , cit., p. 505). 
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Certamente, pur tenendo conto dei vettori commerciali, uno spiraglio 
verso una revisione del problema potrebbe essere rappresentato dal recentis-
simo rinvenimento, avvenuto proprio ad Olbia durante la campagna di scavo 
condotta dal D'Orlano, di frammenti ceramici di origine ionica di metà VI 
secol032• Poiché ad ogni modo una rondine non fa primavera, la cautela in 
questi casi è sicuramente d'obbligo. Tuttavia sembra opportuno sottolineare 
che la tendenza focea a stabilire emporia piuttosto che colonie, come dimo-
stra il caso di Massalia33, può fare riconsiderare il problema di una presenza 
greca non coloniale in questa parte della Sardegna. Lo stesso problema sem-
bra porsi per la Provenza, dove intorno al 600 a.C. si trova una piccola quan-
tità di ceramica rodia, ionica e corinzia mescolata ad una abbondante cera-
mica etrusca34, eppure si è attribuito a questo periodo l'arrivo dei primi colo-
ni focei là dove la stessa possibilità viene negata per la Sardegna. Olbia si 
installa su un territorio arido e poco coltivabile, fenomeno caratteristico di 
tutte le città focee, dalla stessa Focea a Massalia ed Elea35• 
Inoltre il commercio foceo sfugge ad un diretto "controllo archeologi-
co", se è vero che il principale prodotto oggetto di mercanzia era l'allume, 
di cui i Focei detenevano una forma monopolistica36• D'altronde bisogna 
abbandonare lo schema della colonia e in questo caso anche dell'emporio, 
fissando la nostra attenzione al problema della frequentazione, se è vero 
che la principale risorsa dello sviluppo massaliota consisteva in quel com-
mercio di transito, caratterizzato da un'attività di trasporto e redistribuzione 
tipica della colonia focea37• 
In tale quadro e dopo queste considerazioni, l'indicazione tolemaica 
relativa ad un insediamento greco ad Olbia intorno al 550 a.C.38 acquista un 
32 Per i nuovi rinvenimenti archeologici si rinvia all'articolo del D'Oriano nel presente 
volume. A lui vanno i miei ringraziamenti per avermi gentilmente anticipato la notizia durante 
la stesura del presente lavoro. 
33 G. VAUEf-F. VIUARD. art. cit .• p. 184; E. LEPORE. Strutture della colonizzazione 
[ocea in Occide1lle. «PP». XXV (1970). ora in «Colonie greche dell'Occidente antico», Roma 
1989, pp. 115 55.; M. GRAS. Pour une Méditerranée des emporia. in «L'Emporion» a cura di 
A. Bresson-R. Ruillard, Pari5 1993. p. 105-106. Sul significato originario di emporioll cfr. M. 
CASEVITZ, Emporioll: emplois classiques et histoire du mot, in «L'Emporion». cito pp. 9 5S. 
34 J. P. MOREL. Les Phocéetls etl Occident .... cit.. p. 419. 
3S W. JOHANNOWSKY. Considerazioni sullo sviluppo urbano e la cultura materiale di 
Velia. «PP». CCIV-CCVII (1982), pp. 225-242; J.-P. MOREL. L'expansion phocéell11e en 
Occident. Dix atmées de recherches 1968-1975, «BCH~), IC (1975), p. 856; ID .• Les Phocéens 
d'Occident .... cito pp. 489-90. 
36 P. EDNER. Jl mercato dei metalli preziosi nel secolo d'oro dei Focei, «pp». CVII 
(1966). pp. 111-127; G. NENCI, L'allume di Focea, «PP», CCIV-CCVII (1982), pp. 183-188. 
31 M. CLAVEL-UVf:QUE, op. cit., pp. 17-18; E.l..EPORE, art. cit .• p. 116. 
38 Per un interesse foceo alla Sardegna con riferimento ad Olbia cfr. T.J. DUNBABIN, The 
lVestem Greeks, Oxford 1948, p. 341; A. GARdA Y BELLIDO, op. cit., p. 158; L. BREGLIA. Le 
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significato ed un valore di testimonianza fondamentale, perché essa si 
inscrive nel contesto dell'affermazione focea in Occidente tra la fondazione 
di Massalia, quella di Alalia e la sfortunata battaglia nelLC1pÒovlOV 1tf.Ào.-
yoç, estraendola da tutto il contesto mitico tipico della tradizione successi-
va, che faceva risalire la fondazione a Iola039• 
Se dunque, come tutto induce a credere, si accoglie la datazione tole-
maica, allora si rende chiaro che il tentativo di costituire un emporio non 
ebbe la possibilità di svilupparsi, soprattutto in considerazione che dopo 
poco più di un decennio i Focei dopo Alalia andarono a fondare Elea e circa 
trenta anni dopo, intorno al 520 a.C., i Cartaginesi controllavano già la 
Sardegna. 
Il breve lasso di tempo potrebbe in tal modo spiegare l"'assenza archeo-
logica" ellenica, spesso addotta ad argomento principale contro la possibi-
lità di una "presenza" greca40, probabilmente contraddetta non solo dal sud-
detto rinvenimento del D'Oriano ma anche dallo xoanon, confrontabile con 
uno simile di Palma di Montechiaro in Sicilia, rinvenuto a Sa Testa presso 
Olbia41 • 
Ma qui è importante ribadire, per questa parte, che le proposte formula-
te in ambito ionico, e non solo milesi042, circa una colonizzazione della 
Sardegna non appartenevano al mondo utopico. Basta considerare la ten-
denza degli Ioni a cercare nuove sedi in Occidente per sfuggire sia alla 
tirannide sia al dominio persiano dopo la battaglia di Lade, come testimo-
niano la fondazione di Dicearcbia ad opera di Sami ostili al tiranno 
Policrate e gli episodi di Dionisio di Focea, divenuto poi un temibile pirata 
proprio contro Cartaginesi ed Etruschi, e dei Sami e Milesi giunti poi a 
Zancle43• In questo contesto caratterizzato da una costante attenzione degli 
Ioni verso l'Occidente, la tensione ad una colonizzazione della Sardegna 
rientra pienamente nella prospettiva dei Greci microasiatici. Ma l'isola era 
antiche rotte del Mediterraneo documentate da monete e pesi, Roma 1966, p. 74; V. MERANTE, 
art. cit., p. 120 contra S.E BONDl, art. cit., p. 62. 
39 Cfr. E. PAls,lntomo alla storia ... , cit., pp. 545 SS.; S.E BONDì, art. cit., pp. 5955.; E 
NICOSIA, art. cit., p. 424; P. MELONI, op. cit., pp. 296; 508. 
40 Cfr. M. GRAS, Les Grecs ... , cit, pp. 86-87. 
41 Cfr. E NICOSIA, art. cit., p. 472. Per )0 xoanon cfr. pure R. D'ORlANO, Consideravoni 
sulle importazioni etrusche e greche nelll Samegna settentrionale, in G. UGAS-R. ZuCCA, op. 
cit., p. 88. 
42 Cfr. M. TOREU.I, Il santuario di /Jera a Gravisca, «PP», CXXXVI (1971), p. 65; L. 
BREGLIA PuLCI DORIA, art. cit., p. 62; E NICOSIA, art. cit., p. 426; A. MASTINO, art. cit., p. 274; 
R. ZUCCA, art. cit., p. 452. 
43 Hdt. VI, 17 per Dionisio di Focea; Hdt. VI, 22-23 per i Sami e i Milesi: cfr. P. TOZZI, 
op. cit., p. 46. Sulla fondazione di Dicearchia cfr. S. ACCMIE, Pitagora e la fondazione di 
Dicearchia, in «Settima Miscellanea greco-roman;l)). Roma 1980, pp. 355. 
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ormai chiusa, a causa dei Punici, ad ogni tentativo colonizzatore. Difatti a 
tutt'oggi non ci è pervenuta alcuna epigrafe greca di epoca arcaica dal 
momento che l'iscrizione di Oristano, presentata a suo tempo come ellenica 
dal Pais44, oggi è generalmente ritenuta etrusca 45. Per quanto concerne inol-
tre i Serdaioi dell'iscrizione olimpica bisogna ritenere valide le perplessità 
di un riferimento ai Sardi già avanzate dalla Guarducci, dal Robert e ulti-
mamente dal Tronchetti e dal Meloni46• 
Certamente la sconfitta dei Focei ad Alalia e la conquista della 
Sardegna da parte punica intorno al 520 impedì ai Greci ogni possibilità di 
uno sviluppo mercantile in quest'area. 
Eppure soprattutto intorno alla prima metà di V sec. a.C. si assiste ad 
una espansione militare siracusana nel mar Tirreno, le cui conseguenze si 
saranno fatte sentire anche nell'isola. 
Inclusa la Sardegna nel raggio d'azione punico, la sconfitta dell'esercito 
cartaginese ad Imera nel 480 a.C., cui parteciparono mercenari sardi arruo-
lati da Amilcare47, bloccò per molti anni l'espansionismo della colonia tiria 
e non solo in Sicilia. La Sardegna comunque in Diodoro è indicata, insieme 
alla Libye, come principale fornitrice di vettovagliamento per Cartagine48• 
Ciò faceva dell'isola un punto vitale in questa parte del Mediterraneo anche 
per la continuità della produzione frumentaria dal periodo arcaico fino a 
quando dalla seconda metà del III secolo a.C. diverrà, insieme alla Sicilia e 
al Nord-Africa, una delle principali fornitrici di grano per Roma49• Inoltre la 
sconfitta dell'elemento etrusco-campano a Cuma nel 474 ad opera di 
Gerone, tiranno di Siracusa e fratello di Gelone, vincitore di Imera, si può 
considerare una diretta conseguenza del momentaneo riflusso punico nel 
Mediterraneo centrale50• 
Ridimensionati gli elementi cartaginesi ed etruschi, Siracusa si spinse 
44 E. PAIS, Due iscrizioni greche trovate in Sardegna, in «Ricerche storiche e geografi-
che suU'Italia antica», cit., pp. 573 ss. 
4S Cfr. M. BUFFA, Nuova raccolta di iscrizioni etmsche, Firenze 1933, p. 291 nr. 1039; 
G. COLONNA, Nuove prospettive sulla storia etmsca tra Alalia e la presa di Lipari, in «Atti del 
II Congr. Intern. Etrusco», Firenze 1985, I, Roma 1989, pp. 368 ss.; P. MELONI, op. cit., pp. 12; 
446. 
46 M. GUARDUCCI, in «Almanacco calabrese», 1970-71, pp.45 ss.; L. ROBERT, Bull. Ep., 
1963, p. 106; C. TRONCHETIl, op. cit., pp. 125 55.; P. MELONI, Serdaioi = Sardi?, in «Atti del 
Convegno Società e Cultura in Sardegna nei periodi orientalizzante ed arcaico», Selargius-
Cagliari 1985, Cagliari 1986, pp. 23 ss.; ID., op. cit., p. 14. 
41 Hdt. VII, 165 
48 Diod. XI, 20,4 
49 Cfr. P. GARNSEY, Grain for Rome, in «Trade in the Ancient Economy» a cura di P. 
Garnsey-K. Hopkins-C.R. Whittaker, London 1983, pp. 119 5S.; P. MELONI, op. cit., pp. 109 ss. 
50 Cfr. G. MADDOLl, op. cit., p. 50. 
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con autorità fino al Tirreno centro-settentrionale, debellandone la pirateria. 
Secondo la tradizione diodorea intorno al 453 la città siceliota compi ben 
due spedizioni: la prima al comando di Faillo giunse a saccheggiare 
Aithaleia (Elba), ma la spedizione a quel punto si concluse perché, secondo 
la nostra fonte, il comandante si fece corrompere dai nemici; la seconda, 
probabilmente l'anno seguente, guidata da Apelle, con 60 triremi, dopo aver 
depredato di nuovo Aithaleia ed averla sottomessa, saccheggiò anche l'isola 
di Cimo, dove pare che Siracusa abbia mantenuto d'allora in poi una guar-
nigione51 • Nel passo non viene menzionata la Sardegna, ma una presenza 
massiccia e, per certi versi, stabile della flotta siracusana nel medio Tirreno 
non sarà rimasta certamente senza conseguenze almeno nella parte nord-
orientale dell'isola, ossia la parte più vicina all'odierna Corsica. 
Anzi probabilmente non è da escludere che in tale contesto occorra 
inquadrare il nucleo principale del mito di Iolao nella versione greca. Nella 
tradizione diodorea, risalente quasi certamente a Timeo52, il nipote di 
Eracle, eroe, quest'ultimo, tipicamente dorico come dorica era Siracusa, 
parte dalla Sicilia alla conquista della Sardegna e ciò può spiegare l'inter-
pretazione dell'origine "siceliota" del mito stesso53 • Nello storico agirinense 
Iolao giunge ad Agira insieme ad Eracle da Siracusa. Qui l'eroe viene ono-
rato con un temenos e, a perenne ricordo di questa visita (ad Agira il figlio 
di Zeus ottiene la prima testimonianza della sua divinità), i giovinetti si 
tagliano i capelli in segno di devozione. Chi non ottempera al rito rischia di 
restare muto. Dopo aver ricevuto onori in Sicilia Iolao parte, su indicazione 
di Eracle, per la Sardegna54 • Ma l'eroe ritorna poi in Sicilia, quindi riceve in 
51 Diod. XI, 88, 4-5; Diod. V, 13; Tolomeo III, 2,5. Cfr. G. COLONNA, La Sicilia e il 
Tirreno nel Ve IV secolo, «Kokalos» XXVI-XXVII (1980-81), pp. 169-171; M. GIUA=RIDA 
IENTILE, La pirateria tirrenica. M ommti e fortuna, Roma 1983, pp. 68-70. Se questo è vero, la 
"stati o" di Dionisio I in Corsica si pone in continuità alla politica espansionistica siracusana 
del secolo precedente. Sulla "stati o" di Dionisio I cfr. A. MOMIGLIANO, art. cit., p. 396 e da 
ultimo B. CAVEN, Dionysios l. lVar-Loni of Sicily, London 1990, pp. 190 ss. 
52 Diod. V, 15. Sulla derivazione di Diodoro da limeo cfr. P. MELONI, Gli lolei..., cit., p. 
55; S.P. BOND}, art. cit., p. 50 n. 4; A. MASTINO, art. cit., p. 264; L BREGLIA PULCI DORIA, art. 
cit., pp. 71 ss. 
53 Per la versione punica di Iolao cfr. A. MOMIGLIANO, art. cit., pp. 392-3; S.P. BOND}, 
art. cit., pp. 55 ss.; per la tradizione "siceliota" e "dorica" da ultimo cfr. F. NICOSIA, art. cit., 
pp.435 ss.; A. MASfINO, art. cit., p. 271. 
54 Diod. IV, 24. Cfr. P. MELONI, Gli lolei..., cit., p. 52; G. MANGANARO, Note diodo ree, 
in «Mito Storia Tradizione. Diodoro Siculo e la storiografia greC;l}., Atti dci Convegno Intern. 
Catania-Agira 7-8 diocembre 1984, Catania 1991, pp. 216 ss. Per uno stretto legame di lolao 
con Eracle ha giustamente insistito A. BRELIClI, art. cit., p.28. Netta descrizione del viaggio di 
Eracle in Sicilia Diodoro, seguendo, per sua esplicita ammissione, 1imeo, non menziona alcu-
na città di Sicilia ad eccezione di Siracusa ed Agyrion. Pur accennando al capo Pe1oro, trascura 
deliberatamente Zande-Messana. Il cenno ad Imera c Segesta lo si può dedurre da11a menzjo~ 
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sposa la moglie dello zio, Megara55, il cui nome in ambito siceliota richiama 
l'omonima città, anch'essa di origine dorica Non è tuttavia da escludere che un 
precedente propagandistico si possa far risalire all'eraclide Dorieo, venuto a 
riconquistare gli aviti possessi 56. In Diodoro infatti non c'è presenza di coloni 
ateniesi al seguito di Iolao come invece troviamo in Pausania57• I Tespiadi par-
tecipano alla colonizzazione come Eraclidi sotto il comando di Iolao. La suc-
cessiva intromissione di elementi provenienti dalla città attica deve ascriversi 
quasi certamente a nuovi contatti con genti ateniesi, il cui riflesso si può rinve-
nire a Neapolis, fondata alla fine di VI sec. a.C. dai Cartaginesi, della quale 
però è rimasto, diversamente dalla grande Cartagine58, solo il nome greco sia 
per la tendenza tipicamente ellenica a grecizzare i nomi barbari sia perché la 
successiva tradizione ellenistica filoromana tende a cancellare la memoria car-
taginese dopo il declino della madrepatria. Un riflesso di questo rinnovato 
interesse greco, in tal caso ateniese, per la Sardegna può rilevarsi al verso 700 
delle Vespe di Aristofane, dove Bdelicleone, con evidente ironia, prefigura un 
impero che va "dal Ponto fino alla Sardegna", inserito nel sempre più vasto 
allargarsi dell'influenza ateniese 59 • Comunque una "presenza massiccia di 
ceramica attica" può trovare una spiegazione solo nella certezza di un contatto 
diretto con il mondo greco60, in un momento caratterizzato dall'incipiente con-
trasto tra Atene e Siracusa nella seconda metà di V secolo. 
ne delle ninfe. La pianura leontina diviene solo oggetto di ammirazione durante il tragitto da 
Siracusa ad Agyrion. Manca qualsiasi riferimento alle città calcidesi. 
Anzi viene messo in evidenza l'aspetto anticartaginese del viaggio di Eracle. Il figlio di 
Zeus infatti, sconfitto Erice, consegna la regione agli indigeni fino a quando un suo discenden-
te non verrà a pretenderne il possesso. Dopo lunghissimo tempo, continua Diodoro, giunse 
Dorieo per fondare Eraclea ma gli empi Cartaginesi distrussero la nuova fondazione. Subito 
dopo è menzionata Siracusa. Il mito di Eracle in Diodoro è dunque filodorico ma soprattutto 
anticartaginese. In questo quadro Iolao, nipote di Eracle, inviato per civilizzare la Sardegna, 
diventa un eroe antipunico. 
Nella narrazione dello storico siceliota relativa alla distruzione di Eraclea non compaiono 
infatti i Segestani, menzionati invece da Erodoto (V, 46,1) come alleati dei Fenici di Sicilia. 
Un'anticipazione del caso di Dorieo, pur in ambito diverso, è quello toccato a lolao. Divenuta 
un'isola prospera e felice per merito dell'eroe, la Sardegna fu conquistata per bramosia e invi-
dia dai Cartaginesi (Diod. IV,29,4). 
55 Diod. IV, 31,1. Per il mito cfr. A. MASTINO, arI. cit., 262-64 
56 Questo collegamento "dorico" tra l'impresa di Dorieo e Siracusa viene messo in evi-
denza dal rimprovero di Gelone agli ambasciatori spartani, colpevoli, secondo il tiranno, di 
non aver vendicato la tragica morte del loro re (Hdt. VII, 158,2). 
51 Paus. X, 17,5 
58 Cfr. F. NICOSIA, art. cit., pp. 435; 474. 
59 Cfr. J. PERREr, Athèlles et [es /égelldes troyelllles d'Occidellt, in «L'ltalie préromaine 
et la Rome républicaine». Mélanges offerts à J. Heurgon, II, Rome 1976, p. 498. 
60 Cfr. F. NICOSIA, art. cit., p. 435; C. TRONCHEITI.I Greci ... , cit., pp. 25 ss.; soprattutto 
p. 30; M. MADAU, Ceramica attica di Ve VI secolo a.C. dal tophet di Tharros, «RSF», XV 
(1987), pp. 85 ss. 
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Il comune interesse antisiracusano aveva avvicinato Cartagine e la città 
attica. Atene aveva stretto, forse già nel 458 a.C., un trattato di alleanza con 
l'elima Segesta, confinante con le città fenicie di Sicilia quali Mozia e 
Panormo61 • Sempre nello stesso ambito si era stabilita nel 433/2 a.C. un'al-
leanza tra Alicie e la città attica62 • Inoltre la spedizione di Diotimo a 
Neapolis campana e gli ottimi rapporti con gli Etruschi, anch'essi nemici di 
Siracusa, indicano un grande intreccio di relazioni, che ha come punto di 
riferimento il controllo del Tirreno centrale e meridionale. In questo conte-
sto la Sardegna sembra aver subito le conseguenze dei rapporti instauratisi 
tra le maggiori potenze in questo periodo. Inclusa in un protettorato punico 
già con il trattato tra Roma e Cartagine63, essa segui le sorti di quest'ultima 
ma probabilmente con forti resistenze all'interno dell'isola, cui forse non 
furono estranee neppure città fenicie64• 
Appare singolare ma soprattutto significativo che, nonostante una 
supremazia punica ormai secolare, la città di Olbia sia stata fondata ufficial-
mente dai Cartaginesi solo nel IV secol065, anche perché la presenza punica 
non esclude quella greca, se è vero, come sostenuto dal Morel66, che si assi-
ste in questo periodo al consolidarsi di una coesistenza "etnica". 
Evidentemente in questa parte della Sardegna vi dovevano essere ostacoli 
ed impedimenti, rappresentati da interessi prima siracusani e poi romani67 , 
che arginarono l'espansionismo punico. Dal quadro adesso delineato si può 
61 Sulla vasta bibliografia relativa al trattato tra Atene e Sege5ta cfr. da ultimo H.B. 
MATIlNGLY, The Alliance 0/ Athens with Egesta, «Chiron~ 16 (1986), pp. 167-170. 
Sui rapporti Atene-Cartagine cfr. R. REBUFFAT, Le sacriJice du Jils de Créon dalls les 
"Phéniciennes Il d'Euripide, «REA», LXXIV (1972), p. 30; W. Huss, Geschichte der 
Karthager, Miinchen 1985, pp. 103 sS.; 117-18. 
62 IGJ219=P 12 
63 Polyb. III, 22,1. Sul primo trattato Roma-Cartagine generalmente datato ai primi anni 
dell'ultimo decennio di VI 5ec. a.c. cfr. S. MAZZARINO, Introduzione alle guerre puniche, 
Catania 1947, p. 4; HEURGON, Il Mediterraneo occidmrale dalla preistoria a Roma arcaica, 
Bari 1972, pp. 379 sS.; F.W. WALBANK, A Historical Commentary on Polybius, I, Oxford 1957, 
p. 339ss.; P. MELONI, op. cit., pp. 9; 443; W. AMELING. op. cit., p. 154. Per una datazione alla 
prima metà di V sec. a.c. cfr. c.R. WHTITAKER, Carthagìnian lmperialism in the Fifth atul 
Fourth Centuries, in «Imperialism in the ancient World» a cura di P.D.A. GARNSEY-C.R. 
WHTITAKER, Cambridge 1978, pp. 62-63; W. Huss, Die Karthager, cit., pp. 47 55.: ad essi si 
rimanda per la bibliografia precedente. 
64 Cfr. C. TRONCHEITI, op. cit., p. 98. 
6S Cfr. pure L. BREGLIA PuLCI DORIA, art. cit., p. 68 
66 J. P. MOREL, Les Phocéens d'Occidmt ... , cit., pp. 486-7 
67 Per gli interessi romani in quest'area cfr. M. TORElLI, Coloniz;zazioni etrusche e latine 
di epoca arcaica: un esempio, in «Gli Etruschi a Roma~, Atti dell'incontro di studio in onore 
di M. Pallottino, Roma 11-13 Dicembre 1979, Roma 1981, pp. 76 ss.; R. D'ORlANO, 
Contributo al problema ditP'1Pruvia 1t'(t~rs, «Nuovo Bollettino Archeologico Sardo», 2 
(1985), pp. 209 S5. 
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ritenere che, ridimensionato l'elemento etrusco, la presenza siracusana 
abbia contrastato in questo ambito una eccessiva espansione punica. 
Quando infine dal 409 a.C. in poi l'avanzata cartaginese in Sicilia 
occupò una dopo l'altra le principali città greche ad eccezione delle poleis 
calcidesi, Siracusa, costretta a difendersi sul proprio terreno, dovette abban-
donare l'ambizione di controllare il Tirreno centrale. Infatti ai buoni rappor-
ti stabilitisi tra Atene e Cartagine, confermati dal trattato stipulato intorno al 
406 a.C.68, e alla conquista punica della Sicilia occidentale bisogna far rira-
lire i materiali greci rinvenuti ad Antas, ivi portati da Punici ma probabil-
mente anche da mercenari sardi al soldo di Cartagine, e illustrati dalla 
Minutola69• 
A questo periodo vanno pure ricondotte le nove hemilitrai imeresi, di 
cui sei sono custodite nel museo «Sanna» di Sassari e tre fanno parte della 
raccolta numismatica del comune di Bosa, recentemente pubblicata dal 
Guido70• Purtroppo in ambedue i casi la mancanza di un contesto di scavo e 
la diffusione di questi bronzi in diverse collezioni farebbero ritenere più 
probabile un'origine antiquaria. Por tenendo conto dell'oscillazione cronolo-
gica, tuttavia non molto rilevante71 , queste monete appartengono alla fme di 
V sec. a.C. e perciò non !)ossono in alcun modo essere collegate alla batta-
glia di Imera e alla partecipazione di mercenari sardi nell'esercito cartagine-
se. D'altronde la presenza di moneta bronzea difficilmente farebbe pensare 
al soldo mercenario generalmente corrisposto in metallo pregiato. Anche 
ammettendo in ogni caso la loro provenienza locale o comunque isolana, 
bisognerebbe pensare a qualche mercante siceliota o, più probabilmente, 
611 Cfr. H. BENGTSON, Die Staatsvertrage des Altertums, II, Miinchen 1962, or. 208, pp. 
151-52; R. MElGGs-D.M. LEWIS, A Selection of Greek Historical/nscriptions to the End ofthe 
Fifth Century B.C., Oxford 1969, or. 92, pp. 280-81; per la discussione cfr. da ultimo R. 
VATIUONE, L'alleanza tra Atene e Cartagine alla fine del V sec. a.C. (/G2, /, 47 + SEG, X 
136), «Epigraphica», XXXIX (1977), pp. 4155.; W. AMELING, op. cit., p. 85 n. 89. 
69 M.A. MINUTOLA, Originali greci provenienti dal tempio di Antas, «DArch.», IX-X 
(1976-77), pp. 399-438 
70 Cfr. F. GUIDO, Bosa. Le monete del Museo civico, Milano 1994, p. 13. 
11 L. GABRlCI, La monetazione del bronzo nella Sicilia antica, Palermo 1927, p. 140 
Tav. II, 14 pone l'emissione tra il 430-409 a.c. Ad un periodo più ristretto (413-408 a.c.) si 
rifanno sostanzialmente SNGDanish, Tav. 7, or. 320; SNGAthènes, Tav. XIV, or. 501-503; 
SNGMUnchen, Tav. lO, or. 368-369. 
Ad una cronologia più bassa, dopo il 409 a.C., posteriore dunque alla conquista cartagine-
se, pensa C. M. KR.AAY, The Bronze Coinage of Himera and "Himera", in «Atti del VI 
Convegno del Centro interno di Studi Numismatici», Napoli 17-22 Aprile 1977, A1IN 1979, p. 
40, Tav. VI nr. 11. Infine per una datazione ancora più bassa (400-380) cfr. H.A. CAHN-L. 
MILDENBERG-R. Russo-H. VOEGTLIE, Antiken Museum Basel und Sammlung Ludwig. 
Griechische MUnzen aus GroflGriechenland und Sizilien, Basel1988, p. 94 or. 307. Per questa 
parte desidero ringraziare l'amico G. Guzzctta per le proficue discussioni relative all'argomento. 
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punico, che manteneva un collegamento tra Sicilia e Sardegna e pensava di 
poter riutilizzare in altra occasione questi spiccioli, che per strani eventi 
sarebbero invece rimasti nell'isola. 
Allontanata la presenza ateniese dopo la sconfitta all'Assinaro, ridimen-
sionata la potenza siracusana dopo il trattato con Cartagine del 405, la città 
fenicia si trovò di fatti in grado di controllare il Tirreno centrale e quindi 
quella parte della Sardegna intorno ad Olbia. Soltanto con l'intervento di 
Roma Cartagine ritroverà un adeguato antagonista72• Per intanto, perduta 
definitivamente ogni speranza di poter esercitare un qualche influsso sulla 
Sardegna, i Greci ribaltarono sul piano mitologico le loro inattuate aspira-
zioni. 
Dal quadro qui delineato possiamo comunque dedurre che l'interesse 
greco per l'isola non si risolve soltanto in un tardo tentativo di dare una 
veste mitologica all'approccio sardo73 • Sembra prevalere uno sguardo 
costante, anche se non sempre di uguale intensità, soprattutto condizionato 
da flussi ed interessi di più ampia prospettiva, che dipendono dalla centra-
lità dell'isola nell'ambito di rapporti commerciali e militari tendenti al con-
trollo del Tirreno centro-meridionale. 
12 Sulla continuità delle aspirazioni Greci-Roma cfr. A. MOMlGLlANO, art. cit., p. 398 
73 Cfr. S.P. BONDl, art. cit., p. 58. 
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Alla cara memoria di Manolo Fernandez Miranda 
Le recenti scoperte effettuate nell'area dell'antica Olbia, relative a mate-
riali di età fenicia, ripropongono l'ormai annoso problema della data di fon-
dazione dell'abitato. Se da un lato è innegabile che la città abbia goduto di 
una seconda primavera con il massiccio intervento urbanistico voluto da 
Cartagine nella prima metà del IV sec. a. C., dall'altro è ancor più evidente 
che la rada di Olbia, eccellente e sicuro approdo, prossimo alla penisola tra 
quelli di Sardegna, abbia conosciuto senza dubbio momenti di frequenta-
zione precedenti. 
I più recenti studi sulla precolonizzazione vicino-orientale in Occidente, 
che ha coinvolto anche la Sardegna l, hanno posto l'accento sulla probabile 
differenza delle componenti etniche e sulla diversità d'intenti che hanno 
motivato i primi contatti nei confronti dei primi approcci del successivo 
periodo coloniale. E, a ben guardare, non si potrà negare che anche nella 
nostra isola vi siano delle evidenti dicotomie tra i due periodi in questione. 
Gli interrogativi che balzano agli occhi sono innumerevoli e spingono verso 
indagini più approfondite, purtroppo contrastate dalla carenza oggettiva dei 
dati resi di pubblico dominio. È chiaro a tutti che quanto avveniva lungo le 
coste sarde tra il XIV e il IX sec. a. C. differisce in modo pressoché totale da 
quanto è noto per il successivo periodo cosiddetto «coloniale», posteriore al 
760/750 a. C. Ed è anche intuibile che forse queste differenze storiche e geo-
grafiche abbiano anche delle implicazioni etniche. Solo tenendo presenti 
questi parametri sarà possibile iniziare a comprendere perché la nascita di un 
fondaco come quello di Santa Imbenia 2 non abbia avuto un seguito. Ci si 
1 Cf. da ultimo, anche per la bibliografia, P. BARTOLONI, Le linee commerciali aU'alba 
del Primo Millenllio, Atti del Convegno Internazionale «I Fenici: ieri oggi domani», in corso 
di stampa. 
2 Per alcune notizie preliminari, cf. da ultimo S. BARCO, Materiale d'importaziolle dal 
villnggio nuragico di Sam'Imbenia: SCS, pp. 91-93, tavv. XXVII-XXVIII; cfr. inoltre R. 
D'ORIANo, 1JJ Sardegna sulle rotte dell'Occidente, II-L'età storica (VIII-I sec. a. C.), Atti del 
XXIX CSMG, Taranto, 6-11 ottobre 1989. Taranto 1990. pp. 138-40, figg. 14-15, S. BARCO, 
Alghero (Sassari). Località Santa Imbenia, BoAr, lO (1991), pp. 97-100; sui ritrovamenti più 
recenti nel sito e su una prima analisi dei materiali cf. da ultimo S. BARCO - R. D'ORIANO - F. 
Lo SanAVO, Il villaggio lluragico di S. Imbenia ad Alghero (SS). Nola preliminare, Actes du 
lII~me Congrès International d'Etudes Phéniciennes et Puniques, Tunis 11-16 novembre 1991, 
in corso di stampa. 
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potrà forse spiegare perché dopo la metà dell'VIII sec. a. C., la rotta dei 
Fenici diretti verso la penisola iberica virasse all'altezza di Tharros, mentre 
in epoca precedente quella dei navigatori provenienti dall'Oriente risaliva la 
costa occidentale fin verso la zona di Alghero e verso l'Argentiera. A spiega-
re tutto ciò non sembrano sufficienti le diverse motivazioni, l'una prevalente-
mente commerciale e l'altra, più tarda, soprattutto di popolamento, che 
hanno connotato i due diversi movimenti. Per completare il quadro occor-
rerà il continuo aggiornamento dei dati, effettuato oltre che con scavi anche 
con prospezioni mirate e programmate. 
Negli anni '60 è stata effettuata appunto una serie di prospezioni 
archeologiche sul terreno lungo le coste della Sardegna centro-meridionale 
che hanno posto in maggiore evidenza numerosi siti e ne hanno individuati 
alcuni prima totalmente ignoti3• In particolare, nel 1966 è stata avviata 
un'indagine preliminare lungo la costa orientale, che ha consentito tra l'altro 
di identificare e ubicare il sito di Sarcapos4. 
Ma la prospezione archeologica è ben lungi dall'essere conclusa, poichè 
deve essere opportunamente integrata dall'esame oro grafico e idrografico 
delle coste in stretta correlazione con il potenziale economico dell'immedia-
to retro terra, con le vie di comunicazione e con i bacini di utenza esistenti. 
Del resto, recenti analisi5, unite a reinterpretazioni corrette di materiali spo-
radici rinvenuti da temp06, hanno consentito di incrementare il quadro delle 
conoscenze che riguardano gli antichi approdi della costa orientale. 
L'analisi dell'orografia e dell'idrografia del settore sud-orientale della 
Sardegna, effettuata da fin dai primi anni '707 e posta in relazione con gli 
antichi monumenti, soprattutto di età nuragica consente di ricostruire con 
sufficiente margine di sicurezza la paleomorfologia del territorio. Ciò in 
stretta analogia con quanto è stato recentemente effettuato lungo le coste 
meridionali della penisola iberica8 e più di recente lungo quelle del 
3 Cf. F. BARRECA, L'esplorazione lungo la costa sulcitana, Monte Sirai II, Roma 1965, 
pp. 141-75; lo., Ricognizione topografica lungo la costa orientale della Sardegna, Monte Sirai 
IV, pp. 103-26. 
4 Ibid., p. 114; cf. da ultimo, anche per la bibliografia relativa, P. BAIrrOLONI, Aspetti 
precoloniali della colonizzazionefemcia in Occidente: RStFen, 18 (1990), p. 165. 
S P. BARTOLONI, Le linee commerciali all'alba del Primo Millennio, cito 
6 Si veda ad esempio l'ancora da sabbia di origine vicino-orientale rinvenuta lungo la 
costa orientale della Sardegna, classificata in prima istanza quale oggetto sconosciuto da R. 
LEoDA, Censimento archeologico nel territorio del comune di Villaputzu, Cagliari 1989, pp. 
352, 354, tav. XCVII, 4; per una corretta identificazione, cf. P. BARTOLONI, Le linee commer-
ciali al'alba del Primo Millelmio, cit.; F. Lo SaUAVO, ibid. 
1 R. PRAcou - A. TERROSU ASOLE, Atlante della Sardegna, Cagliari 1971, pp. 67-68. 
8 AA.VV., Forschlmgen zur Archiiologie und Geologie im Raum von Torre del Mar 
1983/84, Mainz 1988. 
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Portogallo meridionale 9. Infatti, se si osserveranno con attenzione le foci 
dei numerosi fiumi e rii che si gettano nel Tirreno, si potrà constatare che 
queste in tutti i casi corrispondono ad antichi golfi attualmente interrati 
dagli apporti terrosi per la maggior parte di epoca recente e dovuti ai disbo-
scamenti selvaggi praticati soprattutto attorno alla metà del secolo scorso. 
In particolare, il tratto costiero compreso tra il Capo Carbonara e il promon-
torio di Torre Murtas è ampiamente interessato da due tipi di stagni costieri, 
i primi causati da sbarramenti naturali di antiche insenature e i secondi 
generati dall'interramento di foci fluviali IO. 
Ciò appare ancora più manifesto se correlato alle antiche torri nuragi-
che che palesemente circondavano gli antichi golfi e controllavano gli 
approdi. Quindi, esaminando la costa orientale da sud a nord, si noterà dap-
prima l'estuario del Riu Foxi che sbocca a ovest di Capo Carbonara e si 
getta nel Golfo omonimo. Nell'antichità e soprattutto nel Primo Millennio 
a. C. il Golfo doveva essere più ampio e si doveva spingere dentro la valle 
di Santa Maria. Ciò è testimoniato sia dal nuraghe Giardoni, che controlla-
va il golfo stesso e il passo della Scala Carbonara, sia dall'insediamento 
fenicio di Cuccureddus, il cui porto era situato nell'estuario del Riu Foxi 1\. 
Proseguendo verso nord lungo la costa e doppiato il Capo Carbonara, 
ancor più manifesto è l'antico golfo, oggi occupato dalla piana di San Pietro, 
che si apriva subito a nord di Cala di Sinzias. La struttura dell'antico golfo è 
documentata non solo dal Riu Badulesu che vi si getta e dai numerosi canali 
di bonifica, ma è anche topograficamente delimitata dalla cintura di torri 
nuragiche che la controllava strettamente. Da nord a sud si tratta dei sei 
nuraghi San Pietro, Sa Figu, Gibe Trutturi, Laccus, Brabudu e Ollastinu. In 
questo caso come in quelli che seguiranno sono menzionati unicamente i 
nuraghi strettamente legati alla situazione geografica decritta. 
Appena più a nord, appena superata la punta di Santa Giusta, si apre la 
piana omonima in parte occupata dallo stagno che, con lo stesso nome, 
riceve il corso di una fiumara. Anche questa località, che appare manifesta-
mente un'antica insenatura, era controllata da alcune torri nuragiche e, in 
particolare, dai nuraghi di Monte Nai e Santa Giusta. 
Salendo ancora lungo la costa, si giunge a Piscina Rei, ove si apriva 
una importante e ampia insenatura, nella quale si gettava il fiume oggi 
denominato Riu de Sa Figu (Fig. 1). Il golfo non solo era controllato dai 
9 AA.YV., Os Ferz!cios 110 Territorio Portugués (= EsOr, 4 [1993]). 
IO Sul problema degli insediamenti temporanei fenici e sui porti della costa orientale 
sarda cfr. S. MOSCATI, Porti di trallsito, Emptiries, 48-50 (1986-1989), pp. 152-54. 
Il Sull'antico insediamento di Cuccureddus di Villasimius cf. da ultimo L. A. MARRAS -
P. BAIITOLONI- S. MOSCATI, Cuccureddus, RANL, 42 (1987) [1989], pp. 225-48. 
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nuraghi Bau Arena, che in particolare custodiva la foce del fiume, Scalas e 
Sa Granaccia, ma doveva essere ampiamente frequentato, data la presenza 
delle due Tombe di Giganti di Bau Arena e di Sa Granaccia, che ne attesta-
no l'aspetto abitativo. 
La morfologia del territorio attorno al Capo Ferrato di certo è stata 
ampiamente modificata nell'antichità a causa di forti fenomeni tellurici che 
hanno provocato un repentino bradisismo positivo di ampi tratti di costa. In 
particolare, nel braccio di mare a nord del Capo sussistono abbondanti trac-
ce sommerse di un villaggio nuragico che deve essere sprofondato nel mare 
subito dopo il XV sec. a. C., come sembra attestato da alcuni reperti rinve-
nuti. Verso la fine degli anni '70, appunto in un villaggio sommerso in pros-
simità del Capo fu addirittura rinvenuto e fu da me visto e classificato, ma 
non saprei dire ove sia attualmente conservato, un vaso miceneo in pietra, 
di forma tronco-conica con alcuni solchi in prossimità dell'orlo. 
Doppiato il Capo Ferrato, si giunge alla zona di Colostrai (Fig. 1) che 
nell'antichità costituiva probabilmente uno dei più ampi golfi della costa 
orientale della Sardegna. Quel che oggi resta a testimonianza dell'antica 
insenatura sono gli stagni cosiddetti delle Saline, di Colostrai e di Ferraxi, 
alimentati a nord dal Riu Sa Picocca e a s!ld dal Riu Corr' 'e Pruna. Un pro-
montorio con un basso istmo, costituito dalla collina di Antoni Peppi, e una 
piccola isola, formata dal rilievo di Torre delle Saline, occupavano la parte 
centro-settentrionale dell'imboccatura dell'antico golfo. L'ampio e profondo 
golfo, che probabilmente giungeva fino all'attuale abitato di San Priamo, 
era letteralmente circondato da torri nuragiche, alle quali si affianca la 
Tomba di Giganti di San Priamo. Per quanto riguarda i nuraghi, si tratta 
della torre denominata S'Argiola de Imperia Schirru, Orcu, S'Acqua Seccis, 
Marongiu, Santoru, Sa Spadula, Santa Suia, Mumusa, Corritta, Giordi, Su 
Predi, Nicola Podda, Marrupia, San Priamo ovest, San Priamo est, Priamo 
Orrù, Idda e Cerbinu. 
Appena più a nord si apriva il golfo formato dall'enorme estuario del 
Aumendosa (Fig. 2). I bacini minerari collocati a nord-ovest della foce e 
raggiun5ibili lungo il corso del fiume, anticamente navigabile per lungo 
tratto, avevano stimolato la costituzione di un apparato di controllo ampio e 
articolato. Questo era composto da ben 16 nuraghi e, più precisamente, 
dalle torri chiamate Sa Corti de Is Burriccus, Sa Matta, Murtas, Puncilioni, 
Scrocca, Santu Lussuriu, Musculla, Pibilia, S'Achiloni, Crobecadas, Gureu, 
Perda Squaddas, Su Luaxiu, Funtanas, Monte Omu, Perda Su Crobu, alle 
quali è da aggiungere la Tomba di Giganti di Funtana Pudescia. La bontà e 
la sicurezza del porto e la navigabilità della via d'acqua se è necessario 
sono ulteriormente attestate dall'insediamento fenicio di Santa Maria di 
Villaputzu, certamente testimoniato fin dall'VIII sec. a. C., ma probabil-
mente attivo anche in epoca precedente. 
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Fig. 1. La zona di Colostrai nella Sardegna orientale. 
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Fig. 2. L'antico estuario del Flumendosa. 
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Il basso e medio corso del Flumendosa, che erano la naturale via di 
penetrazione ai bacini minerari, erano del pari attentamente controllati da 
una sequenza di nuraghi che si ergevano in prossimità di entrambe le sponde 
e penetravano nel territorio da sud-est a nord·ovest. Si tratta dei nuraghi Ois, 
Abiois, Saccui, Nuraxi, Tradori, Siliqua, Lora, Piricoccu, Istrois, Arena, Su 
Tronu, Pira 'e Meli, Scrocca, Santu Damianu, Foddi, Sant'Angelo, Corrolia, 
Madau. 
Risalendo ulterionnente la costa, si giunge alla foce del Flumini Durci, 
alimentato dal Riu Corr' 'e Cerbu e dal Riu de Quirra (Fig. 3). Che in questo 
caso si tratti di un antico golfo con un estuario facilmente navigabile è 
ampiamente dimostrato non solo dalla morfologia dei luoghi, ancora oggi 
ricchi di acquitrini e di paludi, ma anche dal citato rinvenimento di un'anco· 
ra da sabbia di tipo «vicino·orientale», ritrovata all'interno del territorio 
lungo il braccio meridionale del Flumini Durci, denominato Longu 
Flumini, a circa un chilometro in linea d'aria dalla costa. 
Anche in questo caso numerosi nuraghi circondano i margini dell'antica 
insenatura, dominata a ovest dal monte di Quirra. Si tratta delle sei torri Sa 
Prana, Arrizzoni, Serbiola, San Lorenzo, Baccarinu e Quirra. L'isolotlo o 
scoglio di Quirra, posto a poco più di un miglio a est della foce, contribui· 
sce a completare il cosiddetto «paesaggio fenicio» del luogo. 
In attesa di una indagine più approfondita, meritano senza dubbio una 
citazione, poichè si tratta probabilmente di insediamenti precoloniali, lo 
stanziamento di Posada, forse all'epoca una penisola che delimitava il lato 
meridionale della foce del fiume omonimo, e quello di Lotzorai, bassa peni· 
sola difesa da due fiumi, davanti alla cui foce è ubicato l'isolotto 
dell'Ogliastra, su cui non è da escludere sorgesse un fondaco stagionale 
miceneo, anche se recenti indagini non hanno reso materiali anteriori al IV 
sec. a. C. 12. 
Ai porti fluviali fino ad ora descritti bisogna associare probabilmente 
degli insediamenti, inizialmente precari e solo in seguito forse consolidati, 
che servivano da luogo di raccolta delle merci sia dall'entroterra che da 
oltremare e ai quali era demandata la distribuzione. A questo proposito, è 
ovvio che detti porti dovevano la loro esistenza soprattutto allo scambio e 
quindi erano funzionali unicamente laddove servivano un congruo bacino 
di utenza. Non sono facilmente immaginabili grandi strutture portuali che 
non siano opportunamente collegate da una rete di comunicazione che 
penetri verso l'interno. 
Quindi ad esempio non sembra facilmente accettabile quanto recente-
mente proposto per alcune strutture ubicate presso Capo Malfatano, nella 
12 Ringrazio Fulvia Lo Schiavo per la preziosa informazione. 
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Sardegna sud-occidentale, nelle quali si è voluto riconoscere un monumen-
tale impianto portuale di epoca fenicia, poichè alle spalle di questa insena-
tura vi sono solo aspre montagne né anticamente in tutto il tratto di costa tra 
Bithia e Porto Teulada, vi erano strade costiere o vie di penetrazione. 
In effetti, è stata resa di pubblico dominio nel 1993 ed è stata recente-
mente ripresa dalla stampa quotidiana la notizia del recente rinvenimento di 
un porto monumentale ubicato nella profonda insenatura che delimita a 
nord-est il capo Malfatano, nel quale si è voluto riconoscere un grande 
porto di età fenicia 13. A ben vedere le strutture sembrerebbero di età tardo-
punica o più probabilmente romana, anche in relazione ai materiali da 
costruzione impiegati - soprattutto arenaria - e sarebbero da porre in con-
nessione con due villae rustica e di età imperiale nelle quali vi erano 
impianti per la salatura del pescato. 
In ogni caso si tratta di una riscoperta, poiché le reiterate prospezioni 
archeologiche effettuate lungo la costa e in mare fin dal 1964 avevano già 
da tempo evidenziato questo impianto portuale, descritto già nel 1965 dal 
compianto Ferruccio Barreca: « ... Presso le sponde est, nord e ovest, evi-
denti resti di opere portuali, in parte interrate dai depositi alluvionali del 
Rio di Malfatano ed appena affioranti sul piano di campagna, in parte 
ancora immerse nell'acqua, che le ricopre però con un'altezza di pochi cen-
timetri. Si tratta di argini, che orlano le rive, e di piccoli moli, che si 
distaccano dagli argini stessi protendendosi verso il centro dell'insenatura. 
Gli uni e gli altri sono costruiti col solito sistema di accumulare grande 
quantità di pietre piccole o Inedie, così daformare delle specie di fondazio-
ni, di spessore variabile a seconda della funzione del manufatto. Lo spesso-
re degli argini che orlano le rive è infatti maggiore (circa m. 2), minore è 
quello dei moli (m. l/l,50) ... » 14. 
A questo punto ben si comprenderà come il golfo di Olbia, che costitui-
sce senza dubbio il migliore e più sicuro porto naturale della costa orientale, 
sia stato probabilmente frequentato fin dagli albori dei contatti commerciali 
con l'esterno, come sembra suggerire il non lontano pozzo sacro di Sa 
Testa 15. Come già notato da Dionigi Panedda, da Sabatino Moscati e da ulti-
13 P. BERNARDINI, La Sardegna e i Fenici. Appunti sulla colonizzazione, RStFen, 21 
(1993), p. 77: « ... il Bitia limèn, che receflti ricerche archeologiche localizzano presso il Capo 
Malfatano, dove si conservano i ruderi sommersi della più imponente struttura portuale finora 
Ilota in Sardegna ... » ; la notizia è fornita in un contesto di impianti fenici ai quali evidente-
mente l'autore assinùla quello di Malfatano. Le notizie più recenti aggiungono che l'insenatura 
è delinùtata da due strutture murarie, verosinùlmente due moli, che racchiudono un ampio spa-
zio di mare, che contiene anche un banco di frammenti di anfore. 
14 Sulle tracce di questo impianto portuale cfr. F. BARRECA. L'esplorazione lungo la 
costa su/dtana, dt., pp. 161. 
15 Cfr. da ultimo M. MADAU, Xoana lignei e idoli fenici, QuadCagliari, lO (1993), pp. 69, 73. 
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mo da Sandro Filippo Bondl l6, il porto gallurese è il collettore di un vasto 
retroterra, ricco di risorse agricole, al quale del resto deve la sua esistenza. 
Resta da comprendere quali furono i motivi, che certamente non sono solo 
geografici, che, dopo l'alba del primo millennio, fecero scomparire del tutto 
o almeno languire sia il centro di Olbia che quelli descritti più sopra. 
Le vicende dell'insediamento di Olbia non si devono discostare di 
molto da quelle dei fondaci fenici della costa orientale già parzialmente 
noti. Mi riferisco in particolare ai centri di Cuccureddus di Villasimius e di 
Santa Maria di Villaputzu. Ed è proprio alla storia dell'insediamento di 
Sarcapos che si può assimilare la vita di quello di Olbia. Infatti, ad un 
periodo precoloniale e ad un primo periodo coloniale, caratterizzati da una 
intensa attività commerciale e dei quali però possiamo solo intuire la consi-
stenza 17, seguono circa due secoli, dalla fme del VI alla prima metà del IV, 
di attività circoscritta, ridotta e fortemente condizionata dall'occhiuto con-
trollo di Cartagine. 
Come è noto, nulla sembra legare queste fasi più antiche con quanto 
accadde in seguito nella prima metà del IV sec. a. C. Non sembrano del 
tutto chiari i motivi che spinsero Cartagine a fortificare la città di Olbia e 
quindi forse a strapparla da una sorta di limbo nel quale il centro vivacchia-
va, proprio a causa della politica di chiusura attivata dalla metropoli africa-
na all'indomani della conquista della Sardegna. Tuttavia, come suggerito di 
recente da Sandro F. Bondl, i motivi di questo rinnovato interesse di 
Cartagine per alcuni centri della Sardegna sono probabilmente da ricercare 
nei moti insurrezionali del 379 a. C. che coinvolsero l'isola e parte della 
chora nord-africana e sono anche conseguenza dell'atteggiamento di Roma, 
forse estrinsecato dal tentativo di impianto coloniale a Feronia 18. 
Fortificazioni attribuibili a questo periodo sono tra l'altro quelle di 
Santu Antine di Genoni, di Padria, di Sulcis, di Monte Sirai, di Tharros e di 
Karalis. Inoltre, questa situazione si può senza dubbio accostare a quanto è 
accaduto contemporaneamente in numerosi altri insediamenti del Nord-
Africa. Infatti, lo sforzo prodotto da Cartagine per fortificare alcuni tra i 
principali agglomerati urbani e dei punti-cardine nell'isola ha speculari 
riscontri ad esempio nelle fortificazioni erette a protezione di Clypea. Per di 
più, queste opere difensive appaiono costruite con la medesima tecnica del 
16 Storia dei Sardi e della Sardegna, I, Milano 1987, p. 185. 
17 Si vedano in proposito i materiali editi da ultimo da G. ToRE, Elementi culturali semi-
tici nella Sardegna centro-settentrionale, Atti della XXII Riunione Scientifica dell'Istituto 
Italiano di Preistorie e Protostoria nella Sardegna centro-settentrionale, 21-27 ottobre 1978, 
Firenze 1980, pp. 498-99, fig. 2. 
18 S. F. BONDì, Storia de; Sardi e della Sardegna, cit., p. 186. 
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doppio paramento, tra l'altro ben visibile a Sul cis, e con la messa in opera 
di blocchi con bugnato rustico, tagliati a misura con l'impiego del cubito di 
52 cm. 19. 
Il disegno della storia di Olbia che ho tentato di delineare è ancora 
troppo schematico per poter essere considerato soddisfacente né del resto 
l'intensa urbanizzazione del territorio a ridosso della costa lascia presagire 
la possibilità di indagini mirate. Quindi, la probabilità di poter aggiungere 
nuovi dati materiali resta purtroppo legata ad una forte percentuale di 
casualità, che spero vivamente possa essere corretta dal fruttoso lavoro di 
chi attualmente opera sul luogo. 
19 Cfr. da ultimo, anche per la bibliografia precedente, S. F. Bmml, Nora II. Ricerche 
puniche 1992: QuadCagliari, lO (1993), pp. 120-21. 
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Anfore puniche dall'isola Bocca 
I materiali qui presentati provengono da uno scavo subacqueo effettua-
to nel 1991 nel porto di Olbia, in un tratto di mare presso l'isola Bocca 
dove, in una indagine dell'anno precedente1, si era accertata la presenza di 
materiale archeologico. 
L'area indagata (Fig. 1) ha un'estensione di m 150 x 50, ad una profon-
dità media di ca. m lO. 
L'esteso giacimento ha restituito materiali di varia epoca, cronologica-
mente dislocabili dall'età antica ai giorni nostri. La classe però quantitativa-
mente più rappresentata sul sito è senz'altro quella dei contenitori da tra-
sporto di produzione punica2• I materiali sono attualmente in corso di 
studi03, ma è parso opportuno darne comunicazione in questa sede per via 
della probabile connessione con gli straordinari esemplari di coroplastica 
qui presentati da L. Gualandi. Infatti le condizioni di giacitura di parte delle 
anfore puniche hanno fatto pensare agli scavatori del sito, R. D'Oriano e E. 
Riccardi, pur con tutte le cautele del caso, che il materiale potesse essere 
pertinente a un unico carico. Sempre pertinenti al giacimento sembravano 
anche alcune olpai e una coppa in ceramica a vernice nera. L'ipotesi di un 
* Desidero ringraziare il Soprintendente Archeologo per le provincie di Sassari e Nuoro, dr. 
Fulvia Lo Schiavo, per aver concesso la pubblicazione di questi materiali. Un ringrazjamento 
particolare va al dr. Rubens D'Oriano per avermi affidato, e poi costantemente seguito, lo studio 
di questo contesto, dandomi in più occasioni preziosi consigli e interessanti spunti per la ricerca. 
Desidero ringraziare inoltre il prof. Piero Bartoloni al quale ho potuto sottoporre i disegni 
dei materiali, per le utili indicazioni. 
I disegni in scala 1:4 sono stati realizzati dalla scrivente e rivisti da G. Sedda che ha 
anche disegnato l'orlo n. 9. Le fotografie sono state realizzate da D. Marras. 
1 Questa area doveva essere soggetta a dragaggio: ricade infatti nella cosiddetta cana-
letta, un tratto di mare dove sono stati effettuati già in passato analoghi interventi funzjonali 
all'attività portuale. Una parte dei recuperi erano stati effettuati nel 1990 datla Guardia di 
Finanza, poco prima dell'individuazione del sito da parte della Soprintendenza archeologica 
(D'ORlANO 1991a, p. 129). Breve notizia sullo scavo 1991 compare in D'ORlANO - RICCARDI 
1992. 
2 Si usa la definizione di punici per questi materiali anche se cronologicamente sembra-
no ricadere dopo la conquista romana (ma per questo vedi oltre): la continuità tra la fase puni-
ca e quella romana, almeno fino all'età repubblicana, sembra accertata; cfr. per esempio BONDl 
1990 e, per Olbia, D'ORlANO 1990. 
3 I materiali sono molto frammentari; nuove indicazioni potranno venire in seguito ai 
restauri. 
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Fig. 1. Olbia. 1: area urbana antica; 2: area di scavo. 
nucleo omogeneo viene rafforzata dal riscontro di comuni caratteri nelle 
argille delle anfore "a siluro", dei prodotti della coroplastica, di almeno 
un'olpe4 e dal possibile comune orizzonte cronologico di questo nucle05• 
Sulla base dei resti conservati si può calcolare un numero minimo di quin-
dici anfore, di cui solo cinque conservano grosse porzioni di corpo. Un cospi-
cuo numero di frammenti di parete e alcuni puntali completano l'insieme.6 
Le tipologie attestate sono due: anfore con collo e anfore senza collo. 
Alla prima categoria sono ascrivibili due anfore (Figg. 2-3) inquadrabi-
li solo genericamente, per il loro stato di conservazione, nella forma 
4 Su questi materiali è stata riscontrata la presenza nell'argilla di inclusi di varia dimen-
sione derivati dalla triturazione del granito locale, un carattere che ne ascrive immediatamente 
la produzione all'area olbiese (indicazione di R. D'Oriano). Gli stessi inclusi si possono riscon-
trare su almeno una delle olpai (Fig. lO). 
5 Nell'area indagata non esistono tracce del relitto ed è probabile che il materiale sia 
stato scaricato o perduto in un momento di difficoltà della nave, che può aver poi raggiunto la 
vicinissima terraferma ò essere naufragata anche molto più lontano. Un eventuale progressivo 
alleggerimento del carico può comunque giustificare la dispersione in un'area così vasta che, si 
ricordi, nella sua parte centrale è stata soggetta nel tempo a dragaggi di varia entità. 
6 La fattura molto grossolana di questi recipienti si rivela anche negli spessori: grossi 
frammenti di parete, in punti diversi, approssimativamente hanno spessori variabili tra 1 e 2 cm. 
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Fig. 2. Anfora con collo. . Fig. 3. Anfora con collo . 
Bartoloni H 2 O H3 (cronologia complessiva: III - seconda metà I secolo 
a.C.). L'argilla dura, di colore rosso, con presenza di minuscoli vacuoli, 
indicherebbe per questi contenitori un'origine africana? 
Più interessanti sono gli esemplari, in vario stato di conservazione, in 
cui si riconoscono tipiche anfore puniche "a siluro", di manifattura locale, 
come denota la presenza degli inclusi granitici, di varia dimensione, da 
grossi a minuti, bianco-grigiastri; compaiono talvolta anche minuti inclusi 
di mica. Gli impasti presentano due colorazioni fondamentali: nocciola 
chiaro-grigio (prevalentemente) o arancione8• 
Per la collocazione tipologica di questi materiali pochi sono gli stru-
menti disponibili. Punto di riferimento obbligato per l'analisi sono gli studi 
di P. Bartoloni9, che per primo dà un quadro complessivo delle produzioni e 
7 Devo questa indicazione a R. D'Oriano. 
8 La colorazione degh impasti può essere dovuta parzialmente alla lunga permanenza 
in acqua salmastra, per di più nei limi del porto. 
9 BARTOLONI 1985 ; BARTOLONI 1988; BARTOLONI 1988a. 
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delle presenze sarde. Per Olbia in particolare le conoscenze sulla produzio-
ne anforaria sono frammentarie e incomplete. A parte lo storico lavoro del 
LevPo, scarsamente utilizzabile ai fini tipologici, vanno ricordate le nuove 
acquisizioni grazie agli scavi di Acquaroll e alle ricerche condotte nel porto 
sotto la direzione di Pallarésl2• Di prossima pubblicazione anfore da un pro-
babile atelier ceramico, a cura di Sanciu13, della seconda metà del IV secolo 
a.C. Nei depositi della Soprintendenza Archeologica di Sassari sono inoltre 
conservati materiali ancora inediti da scavi recenti e ben datati (tra gli ulti-
mi: una discarica nell'abitato della seconda metà del IV secolo a.C. da via 
Regina Elena e tre tombe da via Gallura di II secolo a.C.). 
Sostanzialmente comunque un insieme di dati insufficiente per la rico-
struzione della produzione anforaria di questo centro14• Tale situazione si 
evidenzia nella ricerca dei confronti tipologici partendo dalle parti signifi-
cative, cioè i soli orli. Esaminando per esempio i frammenti di orlo nn. 1-5 
(Fig. 4, 1-4 e Fig. 5, 5), piuttosto quadrangolari, di grosso spessore, che 
disegnano imboccature piuttosto ampie, non si trovano confronti immediati 
nella letteratura disponibile. Gli orli 6_815 (Fig. 5, 6-8) sono forse più facil-
mente inquadrabili nel tipo Bartoloni DIO, di n secolo a.C. I frammenti 9-
1316 (Fig. 6, 9-13) si presentano ancora una volta molto diversificati. 
In particolare si riscontra un accentuato divario morfologico non ostan-
lO LEv' 1949. 
11 ACQUARO 1979; ACQUARO 1980. 
12 PAlLARÉS 1986; GANDOLFI 1986; DELL'AMICO 1986. Il contesto presenta però proble-
mi di identificazione: relitto o magazzino portuale? 
13 Per una breve notizia dello scavo vedi D'ORlANO 1991, p. 126. 
14 I confronti proposti con materiali di altri siti hanno quindi un carattere relativo, non 
conoscendosi i reali aspetti evolutivi delle manifatture locali. 
lS Per il fr. 6 si può ricordare quanto scrive Bartoloni a proposito del tipo DIO, in cui 
«l'orlo ... ha una morfologia che non appare costante» e «nei tipi più tardi ... la bocca diviene 
estremamente ampia, con l'orlo quasi o del tutto solidale con le pareti verticali» (BARToLoNI 
I988a: p. 53). 
II fr. 7 è accostabile ad un fr. da Tharros, villaggio nuragico Su Muru Mannu (SANTONI 
1985: pago 38, fig. 3.5, ma l'orlo di Olbia ha un andamento più verticale). 
Per il fr. 8 si trovano confronti da Olbia stessa (ACQUARO 1979: p. 46; tav. XVIII.4, 
necropoli di Abba Ona, cronologia generica dell'area: seconda metà II-prima metà I sec. a.c.); 
da Tharros (ACQUARO 1979: p. 55; tav. XXIX.TIIT 78nllf2; BLASCO ARASANZ 1989: p. 271, 
fig. 2.5, cronologia generica del tipo IV-II sec. a.c.); Monte Sirai (AMADASI 1967: p. 71.16, 
fig. 9.110, l'inclinazione è tuttavia diversa; in parte simile anche a p. 67.25, fig. 7.59: sono 
contesti di III-I sec. a.C.); da Sulcis (BAKfOLONI 1988; p. 97, fig. 9c, forma D, di III-primi 
decenni II sec. a.C.); cfr. anche BAKfOLONI tipo DIO (BARToLoNI 1988a: p. 53, fig. 14). 
16 L'orlo n. 9, relativo all'anfora riprodotta nella Tav. III , trova confronti molto generici 
a Olbia (ACQUARO 1979: p. 46; tav. XVIII.13, necropoli di Abba Ona) e Tharros (ACQUARO 
1980: tav. XXX.TIIT79n/5). 
Il fr. Il è molto esiguo e irregolare, quindi il diametro ricavato è piuttosto incerto; pre-
senta un curioso appiattimento nella parte esterna, riscontrabile anche su alcuni frammenti di 
parete, distanti metri 8 circa dal punto di ritrovamento di questo orlo. 
-T------
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te un numero cosi limitato di attestazioni. Sembrerebbe quindi che la seria-
zione degli orli, mutuata dall'archeologia di ambito romano, possa non 
essere applicabile in maniera cosi immediata alle anfore puniche, o meglio 
potrebbe essere solo un elemento dello studio, da integrare con altri dati. 
Un esame autoptico di anfore, in vario stato di conservazione, da nuovi 
scavi (via Regina Elena e via Gallura), sembrerebbe indicare anche in que-
sti contesti una grande varietà di morfologie di orli; se ne trae l'impressione 
generale che alcune tipologie possano avere, almeno a Olbia, una durata 
d'uso maggiore, protrattasi indicativamente in un arco di tempo compreso 
tra N e II secolo a.C.{Sostanzialmente si nota nei due contesti la presenza 
di tipi di orli che sembrerebbero riportare rispettivamente ad epoca poste-
riore o anteriore 17 , quasi un'aria di famiglia che sembra caratterizzare la 
produzione di questi contenitori olbiesi. Sulla base di tali osservazioni pre-
liminari bisogna forse considerare come parti significative anche puntali e 
frammenti cospicui del corpo, da cui si possano trarre indicazioni dimensio-
nali per la ricostruzione del recipiente in toto e non solo singoli frammenti. 
Corpi e puntali di queste anfore (Figg. 7-8 e 9) sembrano delineare 
morfologie piuttosto allungate di recipienti. Allungamento del corpo e ridu-
zione del diametro sono caratteri che negli studi di Bartoloni sono riportati 
ad ambiti cronologici tardi, di III-I secolo a.C.18 
Afferenti e per cronologia e per giacitura alle anfore sono anche un'ol-
pe (Fig. lO), confrontabile con un esemplare da S. Gilla, di fme III-II sec. 
a.C.19 e una coppa in ceramica vernice nera del II secolo a.C., frammentaria 
ma quasi integralmente ricostruibile (Fig. Il), prodotta in campana A e rife-
ribile alla forma Morel2943 a 120. 
In conclusione, il problema connesso con l'inquadramento di questi 
materiali è duplice: da un lato il giacimento presenta una sovrapposizione 
di materiali, all'interno dei quali si intravede un nucleo minimo, possibil-
mente omogeneo. Da un altro lato questo nucleo, rappresentato principal-
mente da anfore puniche, presenta numerosi problemi di inquadramento 
tipologico e quindi di cronologia. I confronti con materiali da altri siti di 
Sardegna sono molto generici e non danno indicazioni cronologiche esatte. 
Una serie di elementi convergerebbe per proporre, anche se in maniera 
molto prudenziale, il II secolo a.C. per questo giacimento subacqueo, alla 
cui datazione paiono afferire anche gli esemplari di coroplastica del sito.21 
17 Per esempio nel contesto di IV secolo a.c. sono presenti alcuni orli con risalto ester-
no, risalto che invece pare comparire solo nel II secolo con il tipo DIO. 
18 BAIUOLONI 1985: pp. 108-109; più in generale BAIUOLONI 1998b: p. 43. 
19 BAIrrOLONI1991: pp. 122-23, n. 29, fig. lO. 
20 MOREL 1981. Devo questa indicazione aL. Gualandi. 
21 Vedi in questi Atti il contributo di L. Gualandi. 
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Fig. 7. Anfore dall' isola Bocca. 
Fig. 8-9. Puntali d'anfora. 
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Fig. lO. Isola Bocca, alpe. 
Fig. 11. Isola Bocca, coppa in ceramica a vernice nera. 
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Maria Letizia Gualandi 
Un Eracle-Melqart dalle acque del golfo di Olbia 
Nel 1990 durante ricerche archeologiche effettuate non lontano dall'iso-
la di Bocca furono riportati alla luce numerosi reperti archeologici. Accanto 
ai resti ceramici ed alle anfore di vario tipo, spiccavano una testa maschile in 
terracotta, due dita di una mano ed una zampa leonina, tutti pertinenti, data 
l'identità di argilla e di scala, ad un'unica statua a tutto tondo, a grandezza 
naturale o di poco superiore al vero. Nessuna traccia fu trovata invece del 
relitto, vuoi perché disperso con altre parti del carico in un'area più estesa di 
quella che allora fu possibile indagare, vuoi perché rimosso in occasione di 
precedenti dragaggi. Né si può escludere l'ipotesi che gli oggetti rinvenuti 
costituiscano in realtà soltanto una piccola parte del carico, buttata delibera-
tamente a mare da una nave in difficoltà, nel tentativo di sfuggire al naufra-
gio. La nave in questo caso potrebbe anche essersi salvata, come pure 
potrebbe essere affondata a molte centinaia di metri di distanzal . 
Nonostante la presenza di uno spesso strato di incrostazioni marine, la 
leonté che ricopriva la testa permise di riconoscere immediatamente nel 
personaggio raffigurato un Eracle di pregevole fattura (fig.1). Tracce di 
sagomatura alla base del collo dimostrano che la testa apparteneva ad una 
statua in più parti, forse realizzate addirittura in materiali diversi: in ogni 
caso, la sutura fra la testa ed il busto doveva essere agevolmente nascosta 
dalle zampe della leonté, che generalmente sono annodate sul petto di 
Eracle, poco al di sotto del collo. 
Una volta ripulita delle incrostazioni marine (figg. 2, 4), la testa è 
apparsa complessivamente in buono stato di conservazione, nonostante una 
certa corrosione superficiale dell'argilla, specie in corrispondenza del lato 
destro del volto, ed alcune fratture sul lato sinistro (fig. 4), che interessano 
l'orecchio di Eracle, alcuni riccioli, l'orecchio e la mandibola della leonté. 
La testa è cava e reca sul retro un foro approssimativamente circolare per 
• Desidero ringraziare la soprintendente Fulvia Lo Schiavo e Rubcns D'Oriano per la 
disponibilità con cui mi hanno proposto di studiare uno dei più prestigiosi ritrovamenti di 
Olbia romana effettuati in questi ultimi anni. Le foto l e Il sono di S. A ore, la 23 è di D. 
Marras. 
l Per la descrizione del rinvenimento e la classificazione dei reperti ceramici ed anfori-
ci si rimanda al contributo di Paola Cavaliere, in questa stessa sede. 
188 Maria Letizia Gualandi 
l'aereazione in fase di cottura (fig. 5). Misura complessivamente 37 cm. 
d'altezza e 34,5 di larghezza massima. È realizzata a stampo, utilizzando 
presumibilmente due diverse matrici: una per la parte anteriore, compren-
dente il volto di Eracle ed il muso della leonté, ed una per il retro. Il punto 
di giunzione fra le due parti non è visibile, perché nascosto probabilmente 
sotto i riccioli della criniera leonina (fig. 3); soltanto un'indagine radiografi-
ca del pezzo potrà confermare o smentire l'ipotesi. 
La testa è reclinata verso la spalla sinistra. Il volto, tondeggiante e dal-
l'impalcatura ossea poco prominente, è privo di rughe ed ha un aspetto 
decisamente giovanile. È incorniciato da capelli ricciuti, di cui s'intravede 
appena l'attaccatura sotto la leonté. Lunghe basette, anch'esse ricciute, uni-
scono i capelli ad una corta barba dalle ciocche ondulate, che copre il 
mento e la parte inferiore delle guance. Per quanto possiamo giudicare dal 
lato sinistro del volto, meglio conservato, gli occhi sono grandi e privi del-
l'indicazione della pupilla. Con le loro palpebre pesanti, essi si aprono entro 
un'orbita poco profonda, al di sotto di arcate sopraciliari a spigolo arroton-
dato, prominenti rispetto alla fronte. Il naso è piccolo e dritto. La bocca, 
anch'essa piuttosto piccola, è chiusa ed ha il labbro superiore coperto da 
corti baffi che spiovono alle estremità, dove si riuniscono alla barba con 
due riccioli a chiocciola. Capelli, barba e baffi appaiono ritoccati con una 
punta rigida per rendere più incisivi i dettagli delle singole ciocche. 
L'orecchio destro - il sinistro è frammentario - è tondeggiante, con un lobo 
grande e carnoso ed ha una curiosa forma a sventola, forse a causa della 
leonté, che realisticamente preme da dietro la testa. Sul collo del semidio, 
infine, il pomo d'Adamo appare appena accennato. 
Con le sue fauci spalancate ed i lunghi canini appuntiti, la leonté 
avvolge come un elmo la parte superiore e posteriore della testa di Eracle, 
secondo uno degli schemi iconografici più diffusi nell'antichità per questo 
personaggio. Con un ulteriore tratto realistico che vale la pena di sottolinea-
re, nella testa olbiese il copricapo del semidio appare leggennente scivolato 
in direzione della spalla sinistra (fig. 6), evidentemente in conseguenza del 
movimento compiuto in quella direzione dalla testa. Il muso dell'animale 
scuoiato è solcato da profonde rughe verticali intorno al naso e fortemente 
contratto in corrispondenza delle arcate orbitali, piuttosto prominenti (figg. 
7, 8). Le orecchie, lisce e leggermente appuntite, spuntano fra i ciuffi della 
criniera, che appaiono singolarmente disposti a raggiera tutt'intorno alla 
testa di Eracle. Le ciocche (fig. 9) non hanno un andamento regolare, ma si 
attorcigliano su se stesse ora in un senso, ora nell'altro. Esse appaiono 
ampiamente ritoccate con uno strumento appuntito per accentuare l'anda-
mento ondulato del pelo, ma solo sulla superficie anteriore. Sul retro della 
testa infatti sono completamente lisce, come pure il resto della pelliccia leo-
nina (fig. 5), che con ciuffi larghi e corti, appena accennati ai lati di una 
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Fig. l . Testa di statua in terracotta raffigurante Eracle-Melqart, dalle acque del golfo 
di Olbia. 
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sorta di scriminatura centrale, ricopre la nuca ed il collo del semidio. 
L'assenza di ritocchi, la quasi mancanza di rilievo della parte posteriore 
della testa, che appare quasi piatta, e infine il foro di aereazione piuttosto 
ampio, che sarebbe stato difficile mascherare, costituiscono a mio parere un 
indizio importante del fatto che, pur essendo lavorata, la parte posteriore 
della statua non era destinata ad una visione diretta. 
Come ho già detto, insieme con la testa sono state ripescate due dita di 
una mano, probabilmente destra, ed una zampa leonina .. Le due dita (fig. 
lO) sono lunghe rispettivamente 11,8 e 10,8 cm. e, nonostante la forte cor-
rosione, recano ancora all'estremità un accenno dell'unghia. Ad un animale 
scuoiato - e quindi alla leonté e non alla raffigurazione di un leone vivo -
rimanda invece con certezza la forma allungata e schiacciata della zampa 
leonina (fig. 11). 
La statua fu certamente prodotta in un'officina localizzabile a Olbia o nei 
dintorni: l'argilla con cui è fabbricata, ricca di inclusi di granito, è infatti 
caratteristica delle produzioni ceramiche e coroplastiche olbiesi. Poiché l'ar-
gilla dimostra che anche gran parte delle anfore ripescate insieme alla testa 
avevano la stessa provenienza, abbiamo ragione di credere che la nave su cui 
tutti questi oggetti erano imbarcati fosse in partenza da Olbia, e non in arrivo, 
quando si trovò in difficoltà presso l'isola di Bocca2• Può sembrare strano che 
una nave appena salpata abbia fatto naufragio o comunque sia stata costretta 
a liberarsi di parte del carico prima ancora di raggiungere il mare aperto, ma 
se osserviamo la conformazione geografica del golfo interno di Olbia, lungo 
oltre cinque chilometri e costellato di secche e bassi fondali, ci rendiamo 
conto che questo braccio di mare poteva risultare particolarmente insidioso 
per le grandi navi da carico. In particolari condizioni atmosferiche, infatti, le 
imbarcazioni di stazza maggiore impiegavano anche molto tempo per rag-
giungere il mare aperto, con limitate possibilità di manovra in caso di 
improvvisi fortunali o anche soltanto di bruschi cambiamenti del vento. 
Fortunatamente, gli oggetti ripescati insieme alla testa ci consentono di 
proporre, oltre alla provenienza della nave, la cronologia di questo sfortu-
nato viaggio via mare, che dovrebbe aver avuto luogo nel II secolo a.C., a 
giudicare dall'insieme delle anfore3, e forse più precisamente poco dopo la 
:2 In teoria la nave ~vrebbe potuto anche essere in procinto di arrivare ad Olbia, ma in 
questo caso dovremmo comunque ipotizzarne la provenienza da qualche altro approdo dell'Q-
dierna Gallura, il che non sposta molto i teffiÙnì della questione circa il luogo di produzione 
della statua, che rimane comunque circoscritto alla regione olbiese. 
) Tutt'oggi non è facile circoscrivere entro un arco di tempo ragionevolmente ristretto 
la cronologia delle anfore tardopuniche. Nel nostro caso, tuttavia, i confronti con altri contesti 
olbiesi, in parte ancora inediti, sembrano indirizzare con sufficienti margini di sicurezza nel-
l'ambito del II secolo a.C.: si veda, a questo proposito, il già citato contributo di Paola 
Cavaliere, in questa stessa sede. 
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metà, come documenterebbe una coppetta a vernice nera di produzione 
campana A, databile intorno al 140-130 a.C.4• Poiché presumibilmente la 
statua di Eracle fu fabbricata su commissione, questa sembra dunque anche 
la sua cronologia. 
Assai più arduo è invece stabilire dove la statua fosse diretta. Le 
dimensioni e la qualità della testa fanno pensare che si trattasse di un simu-
lacro di culto, destinato ad un tempio o ad un santuario da localizzare vero-
similmente in qualche altra parte della Sardegna: mi sembra infatti poco 
plausibile l'ipotesi che la statua potesse essere stata commissionata ad una 
bottega olbiese da un qualsiasi altro centro fuori dell'isola, data la tradizio-
ne di artigianato artistico che vantavano le officine del continente o della 
Sicilia, con cui quelle sarde non potevano certo competere. Ma se il santua-
rio dove la statua era diretta si trovava in Sardegna - ossia in una zona 
dove, ancora nella seconda metà del II secolo a.C., vivissime erano le tradi-
zioni culturali e religiose puniches - allora è probabile che la divinità vene-
rata e quindi raffigurata nella nostra statua non fosse Eracle, bensl Melqart, 
l'eroe fenicio viaggiatore e protettore dell'espansione e della navigazione, 
che ad Eracle risulta assimilato fin da epoca assai antica6• Dotato anch'esso 
della [eonté, Melqart si differenzia infatti dal semidio greco, che è nudo, 
soltanto per la lunga tunica pieghettata e stretta in vita da una cintura7: ma 
purtroppo nel caso della statua olbiese questo fondamentale elemento di 
distinzione è andato perduto, insieme al resto del corpo. 
Prodotto dunque ad Olbia poco dopo la metà del Il secolo a.C., 
l'Eracle-Melqart si direbbe però opera di artigiani non locali, almeno a giu-
• La coppetta, tipo More1 2943a1, è del tutto simile a quella trovata nel relitto di Punta 
Scaletta, nei pressi dell'isola di Giannutri. È possibile che facesse parte della suppellettile di 
bordo. 
5 MASTINO 1985, p. 27 ss. 
6 C. BONt.U, Melqart, Leuven 1988; S. RmlCHINI, Le credenze e la vita religiosa. in I 
Ferrici 1988, p. 110. 
7 Nonostante la diffusione del culto, le raffigurazioni di Melqart sono piuttosto rare: si 
veda, ad esempio, una statuetta del V secolo a.C., proveniente da Idalion e conservata al 
Lou~Te: I Fenici 1988, scheda n. 12. Recentemente Paolo Moreno ha proposto di riconoscere 
Melqart nella splendida statua marmorea. rinvenuta nel 1979 a Mozia ed ora al Museo di 
Marsala, sulla cui interpretazione gli studiosi sono stati finora discordi. Già altri avevano 
osservato che il particolare della calotta cranica non finita ed i fori presenti tutt'intorno al1a 
testa delJa statua erano segni evidenti della presenza di un perduto copricapo bronzeo. Altri 
fori. visibili sul petto, erano invece interpretati come traccia di una fibbia o di un medaglione. 
Con un'ipotesi estremamente suggestiva, Moreno ha invece collegato tutti questi elementi fra 
loro, supponendo che il copricapo indossato fosse in realtà una leo1lté annodata sul petto e 
quindi che il personaggio raffigurato fosse Melqart. data la lunga tunica che ricopre il corpo 
giovanile della statua: P. MORENO, II Melqart di Mozia: dal dio di Tiro all'Eracle di Lisippo, in 
I Fenici ieri, oggi e doma"i. Ricerche, scoperte, progetti, Atti del convegno di Studi fenici, 
Roma 1994, Roma 1995. pp. 545-552. 
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dicare dalla pregevole fattura della testa, che presuppone un'abilità tecnica 
difficilmente ipotizzabile nelle maestranze indigene8• La capacità dei coro-
plasti tuttavia non basta da sola a spiegare il livello qualitativo della testa, 
che ha certamente alle spalle un modello prestigioso, probabilmente bron-
zeo, stando ai dettagli dei riccioli della barba e dei ciuffi di pelo della 
leonté. Da un punto di vista stilistico, i tratti ancora sostanzialmente classici 
richiamano, sia pure genericamente, la produzione scultorea di matrice 
lisippea, mentre una certa inespressività soffusa sul volto un po' imbambo-
lato porta ad escludere influenze patetiche della scultura pergamena. Una 
datazione del modello fra gli inizi del III e la seconda metà del II secolo 
a.C. - quando fu realizzata la testa olbiese - sembra dunque assai probabile, 
con una preferenza per la seconda metà del III e gli inizi del II secolo, per 
la presenza di quelle notazioni realistiche dell'orecchio di Eracle sospinto in 
avanti dalla leonté, e dello scivolamento di quest'ultima dalla sommità del 
capo verso la spalla sinistra, cui si è accennato. Più in concreto, la testa può 
essere avvicinata a varie terrecotte votive di ilI e II secolo a.C. e, innanzi-
tutto, data la vicinanza geografica, alle protomi in terracotta rinvenute a 
Padria9 e a Santa Gilla10• In particolare, troviamo baffi spioventi con riccioli 
a chiocciola in alcune delle teste maschili barbate di Santa Gilla (fig. 12), 
mentre l'acconciatura di alcune protomi femminili provenienti sia da Santa 
Gilla che da Padria, con ciocche di capelli disposte a raggiera tutt'intorno al 
capo (figg. 13, 14), arieggia vagamente la criniera leonina che ricopre la 
testa dell'Erac1e-Melqart olbiese. Spostandoci in· ambito italico, possiamo 
ricordare alcune produzioni coroplastiche dell'Etruria settentrionale, ad 
esempio una testina da Vetulonia, datata nel secondo quarto del II secolo 
a.C.ll (fig. 15), ed analoghe produzioni di Roma, come un ex-voto prove-
• È diffusa fra gli studiosi la tendenza ad attribuire i prodotti migliori dell'artigianato 
artistico della Sardegna a maestranze non indigene, giunte sull'isola prevalentemente dalle 
coste dell'Italia e della Sici]ja e dotate di un bagaglio culturale e di capacità artigianali che 
appaiono decisamente superiori a quelli messi in mostra dalle maestranze locali, cui si deve 
negli stessi anni un artigianato meno co1to, ispirato anch'esso ai modelli ellenistici, ma spesso 
con palesi fraintendimenti del significato: MOSCATI 1992, pp. 39-41. L'esempio più noto è 
quello delle terrecotte figurate di Santa Gilla, cfr. in/m, nota IO. 
9 Il deposito votivo dal quale provengono le terracotte di Padria è datato in un arco di 
tempo assai ampio, che va dal III secolo a.c. al III d.C.: Padria, Civico Museo Archeologico, 
Padria 1989. Di recente le terracotte di Padria sono state studiate da Alessandro Campus, che 
ne ha curato l'edizione scientifica, attualmente in corso di stampa e che ringrazio per i preziosi 
suggerimennti. 
IO Le terracotte di Santa Gilla sono circoscrivibili in un arco cronologico assai limitato, 
compreso tra la fine del III ed il II secolo a.c., e sono attribuite a maestranze altamente qualifi-
cate, giunte in Sardegna da fuori: S. MOSCATI, Le terrecotte figurate di Salita Gilla, Roma 1991. 
Il Firenze, Museo Archeologico Nazionale, inv. 8982: Andrén 1939, p. 241, n. 3, tav. 
84; Artigianato artistico. L'Etruria settentrionale interna in età ellenistica, catalogo della 
mostra, Milano 1985, p. 141, n. 169. 
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Fig. 6. Testa di stb.tua in 
terracotta raffigulllnte 
Eracle-Melqart , d . Ile 
acque del golfo di Olb:a. 
Fig. 7. Particolare. 
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Fig. 8 - Testa di tatua in terracotta raffigurante Eracle-Melqart dalle acque del 
golfo di Olbia. 
niente dalla stipe di Minerva Medica, datato nel ilI secolo a.C.12 (fig. 16). 
Come si vede, si tratta però di riferimenti piuttosto generici, che dimostrano 
tutt'al più la piena appartenenza dell'Eracle-Melqart alla koiné figurativa del 
pieno ellenismo. 
Il Roma, Antiquarium Comunale, inv. 2749: Roma medio-repubblicana, Roma 1977 n. 
239, p. 172, lav. XLII. 
Fig . 9. Dita della mano della statua di 
Eracle.Melqart. dalle acque del golfo di 
Olbia. 
Fig. 10. Zampa della leonté della statua 
di Eracle·Melqart. dalle acque del golfo 
di Olbia. 
Fig. 11 . Terracotta figurata da S. Gilla. 
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Qualcosa di più ricaviamo invece dall'esame dell'iconografia della 
testa olbiese, che per l'aspetto curioso della leonté, con quei ciuffi disposti a 
corona tutt'intorno alla testa, è praticamente un unicu1n nel suo genere: se 
infatti osserviamo le rappresentazioni scultoree in cui Eracle compare con 
questo attributo (figg. 17, 18), salta immediatamente agli occhi come pro-
prio il dettaglio della criniera «ad aureola», cosi caratterizzante nell'icono-
grafia della testa di Olbia, sia di fatto privo di confronti. Né sembra che 
questo particolare possa essere attribuito all'iconografia di Melqart, almeno 
a giudicare dalle rare immagini che ci restano del dio fenicio l3. 
Il discorso risulta però diverso se dalle sculture ci spostiamo verso altri 
tipi di raffigurazioni che, pur essendo anch'esse a rilievo, erano però desti-
nate ad una visione esclusivamente frontale e, quindi, di fatto bidimensio-
nali. Si tratta di placchette utilizzate come motivi decorativi alla base di 
manici di situlae ed oinoclzoai bronzee di IV secolol4 (figg. 19-21), oppure 
di medaglioni in terracotta presenti su una serie di gutti apuli, tutti databili 
fra la seconda metà del IV ed il III secolo a.C.ls. Ciò che accomuna le raffi-
gurazioni di Eracle che compaiono su oggetti cosi diversi per stile e qualità 
di esecuzione, è per l'appunto la presenza di una leonté dai riccioli disposti 
a corona intorno alla testa, secondo uno schema iconografico - analogo ad 
esempio a quello di Medusa - che era particolarmente indicato per decorare 
spazi di forma circolare. Tale schema aveva inoltre il pregio di rendere 
immediatamente riconoscibile l'identità del personaggio raffigurato, esal-
tandone l'attributo più caratteristico - in questo caso la leonté - che invece 
sarebbe rimasto inevitabilmente in ombra in un'immagine bidimensionale e 
limitata alla sola testa. Una terracotta figurata rinvenuta a Tharrosl6 (fig. 
22) dimostra peraltro che nel IV e III secolo a.C. raffigurazioni di Eracle di 
questo tipo erano diffuse anche in Sardegna. 
L'ipotesi che l'Eracle-Melqart olbiese derivi da una placchetta, da un 
13 Cfr. nota 6. 
14 Ad esempio Parigi, Louvre. inv. BR 4324. IV secolo a.C.: LIMC, s.v. llerakles, n. 
125; situla, Columbia, University of Missouri, inv. 58.2, tardo IV secolo a.c.: LIMC, s.v. 
Herakles, n. 218; oinochoe, Montbéliard, Mus., inv. A21, da Mandeuse, età gallo-romana: 
liMC, s.v. llerakles, n. 219; calco di maniglia bronzea, Atene, Agorà, inv. 1'2126, da Atene, 
posI 375-350 a.C.: LIMC, S.l'. Herakles, n. 215; calco di maniglia bronzea, Hildesheim, Pe1.-
Mus., inv. 1116, da Memphis, IV secolo a.c.: liMC. s.v. Herakles, n. 216. 
15 Ad esempio Parigi. Louvre, inv. 2210, 350-325 a.c.: liMC, S.l'. Herakles, n. 114, 
Gn..OITA 1985, T 67, fig. 66); ibidem, inv. MR 603, IV secolo a.C.: liMC, s.v. Herakles, n. 
115; Lecce, Museo Provinciale, inv. 4290, da Vaste, IV-III secolo a.c.: LIMC, s.v. HerakJes, n. 
211, Gn..OITA 1985. T 61, fig. 60; Gotha, Schloss-Mus., inv. Ahv 182, dalla Basilicata, IV-III 
secolo a.c.: liMC, s.v.llerakles, n. 212, Gn..OITA 1985, T 61A; Berkeley, Lowie Museum, inv. 
8.3317, etàellenistica: liMC, S.l'. Herakles, n. 213. 
16 Oristano, Antiquarium, n. 39, databile fra il IV ed il III secolo a.C.: MOSCATI-UBERIl, 
Oristallo, p. 21; MOSCATI, Tra Cartagillesi e Romalli, p. 29, tav. VIII a. 
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medaglione o comunque da un'immagine originariamente pensata per esse-
re bidimensionale, allarga evidentemente di molto il campo di ricerca del 
modello, tanto da renderne praticamente impossibile l'identificazione. In 
compenso però ci offre la possibilità di guardare al problema della genesi 
della statua da un'angolazione diversa. Il trasferimento di una tipologia 
bidimensionale ad un'immagine a tutto tondo ci riporta infatti ad uno di 
quei curiosi fenomeni di trascinamento iconografico che, nel caso 
dell'Eracle-Melqart, per certi aspetti potrebbe anche essere stato consapevo-
le, dal momento che la statua, pur essendo a tutto tondo, era destinata ad 
una visione prevalentemente frontale (figg. 3, 5). In mancanza di dati preci-
si, non è semplice definire il contesto in cui, fra III e II secolo a.C., può 
aver avuto luogo una contaminazione iconografica di questo tipo. L'esame 
del coevo artigianato artistico della Sardegna consente tuttavia di escludere 
che ciò possa essere avvenuto per opera di maestranze locali: se ancora 
nella seconda metà del II secolo a.C. basta infatti la pregevole fattura della 
testa olbiese per postulare la presenza in città di maestranze non isolane, a 
maggior ragione quasi un secolo prima è difficile attribuire ad artigiani 
indigeni quella vastissima conoscenza e padronanza del repertorio figurati-
vo ellenistico che era presupposto indispensabile per realizzare disinvolte 
rielaborazioni e creare iconografie nuove. Dovendo quindi ancora una volta 
ricorrere ad artigiani non originari della Sardegna, data la posizione geogra-
fica di Olbia è probabilmente alle città che la fronteggiano dall'altra parte 
del Tirreno che dobbiamo guardare: a Roma innanzitutto, ma anche 
all'Etruria settentrionale, ad esempio a Vetulonia, Volterra, Luni, dove pro-
prio fra III e II secolo a.C. si assiste con la romanizzazione ad una sensibile 
ripresa dell'attività artigianale17• È questo, a mio avviso, il contesto cultura-
le al quale va ricondotta la statua di Eracle-Melqart che è servita da model-
lo per la terracotta olbiese. E poco importa che tale modello fosse stato 
effettivamente realizzato in qualche fiorente bottega artigiana della peniso-
la, o che invece fosse stato prodotto in Sardegna, forse ad Olbia stessa, da 
maestranze itineranti altamente qualificate, come quelle che nei dintorni di 
Cagliari dettero vita alla manifattura di terrecotte figurate di Santa Gillals• 
In ogni caso, sia che fosse giunto dal continente, sia che fosse opera di 
artigiani trasferitisi in Sardegna dall'Italia, vi è ragione di credere che tale 
modello, quando ne fu fatta la replica in terracotta, si trovasse proprio ad 
11 Nelle città dell'Etruria meridionale, invece, fin dalla metà deJ III .. .:oJo a.c. Ja vici-
nanza di Roma provoca iJ progressivo esaurirsi deJJe varie attività artigianaJi, che sopravvivo-
no stancamente con manifestazioni sporadiche e ormai imbarbarite: cfr. M. TOREtLI, La .fitua-
zione in Etruria, in Hellellisl1WS in Mittelitalien. atti dci convegno, Gottingen 1976, p. 107. 
\I Cfr. nota 6. 
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Olbia. Alcuni indizi inducono infatti ad identificare in Eracle-Melqart la 
divinità cui era dedicato il tempio forse già di età punica che si trova sull'a-
cropoli della città ed i cui resti, conservati sotto la chiesa di San Paolo, sono 
tuttora oggetto di studio19• Significativo al riguardo è il rinvenimento, all'in-
terno dell'area del santuario, del frammento di un'altra testa in terracotta, 
probabilmente un ex-voto, venuto alla luce nel corso delle indagini condot-
te dal Mingazzini nel 1939 ed in seguito presumibilmente depositato presso 
la Soprintendenza Archeologica di Cagliari. Del pezzo rimangono fortuna-
tamente una breve descrizione e soprattutto un disegno (fig. 23), dal quale 
appare evidente la somiglianza con la nostra testa, specie per il significativo 
dettaglio della criniera leonina, i cui riccioli a raggiera sono forse la causa 
della curiosa interpretazione che ne fu data al momento della scoperta, 
quando fu identificato con un non meglio precisato «Giove Libico»20. Oggi 
invece siamo in grado di stabilire con certezza non soltanto che il personag-
gio raffigurato è Eracle-Melqart, ma anche che ci troviamo di fronte ad 
un'altra replica, l'unica finora nota, della stessa statua dalla quale deriva la 
nostra testa: il che francamente costituisce qualcosa di più di un semplice 
indizio in favore dell'ipotesi che l'originale si trovasse ad Olbia. Inoltre, dal 
momento che si trattava probabilmente di un simulacro di culto e che una 
delle due copie proviene proprio dall'area di un santuario, non vi è motivo 
per non ipotizzare che potesse trovarsi all'interno di esso: il che costituisce 
a sua volta un indizio ulteriore e di estrema importanza in favore della dedi-
ca ad Eracle-Melqart del tempio sull'acropoli di Olbia. 
Quanto ai committenti dell'originale, la cronologia che ne abbiamo 
proposto, fra la seconda metà del III e la prima metà del II secolo a.C., 
ossia proprio a cavallo della conquista romana di Olbia - che avvenne nel 
238 a.C., insieme a quella di tutta la Sardegna - non consente di escludere 
una committenza punica. Molto più suggestiva è però l'ipotesi che ad ordi-
nare ad artigiani italici una nuova statua di Eracle-Melqart possano essere 
stati i nuovi dirigenti romani che si sostituirono a quelli punici nel governo 
della città. Gli scavi condotti in questi anni nel centro abitato hanno dimo-
strato che ad Olbia la romanizzazione ebbe luogo in modo pacifico, senza 
eventi traumatici, documentabili archeologicamente21 • Fino alla fondazione 
di Porto Torres, in età cesariana, la città conservò infatti il suo ruolo di 
19 D'ORIANO 1994. 
20 Le relazioni di scavo, ancora pressoché inedite, conservate presso l'Archivio della 
Soprintendenza Archeologica di Sassari e Nuoro, sono state riesaminate da Rubens D'Orlano, 
cui si devono una serie di nuove indagini nell'area del tempio: cfr. R. D'ORlANO, Un santuario 
di Melqart-Ercole ad Olbia, in «L'Africa roI1U11la», atti del X convegllO di studio, Oristano 
1992, Sassari 1994, pp. 937-948, in partic. pp. 943-946. 
21 D'ORI ANO 1991 b. 
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snodo nevralgico per gli scambi commerciali e culturali della Sardegna 
centrosettentrionale con l'Italia romana, senza peraltro che questo preclu-
desse affatto il mantenimento di intense relazioni commerciali e culturali 
con l'Africa e con il mondo punico22• In questo quadro di sostanziale conti-
nuità fra passato e presente, caratterizzato dal permanere anche dopo la 
conquista romana di usanze e tradizioni culturali e religiose puniche, non è 
affatto inverosimile la dedica di una statua da parte dei conquistatori ad una 
delle principali divinità dei vinti, ma rappresenta al contrario un'ulteriore 
conferma del clima di pacifica convivenza e collaborazione instaurato nei 
confronti di nemici sconfitti e non ancora del tutto integrati. In questo 
senso, Olbia non sarebbe del resto un caso isolato. Dall'altra parte del mar 
Tirreno, in un centro come Luni, situato anch'esso in una regione di vitale 
importanza dal punto di vista strategico, i Romani si comportarono quasi 
negli stessi anni in modo analogo, inserendo fra le figure che compaiono 
sulle terrecotte frontonali attribuibuite al cosiddetto Grande Tempio anche 
Vanth, sia pure significativamente priva delle grandi ali23; un esplicito rife-
rimento alla sfera religiosa etrusca, che ancora una volta ha il sapore di una 
riconciliazione con il nemico ormai vinto. 
BIBLIOGRAFIA AGGIUNTA 
LIMC = Lexicon Iconographic1l11l MitllOlogiae Classicae, IV, ZUrich-MUnchen 
1988. 
GILOITA 1985 = F. GILOITA, Gutti e askoi a rilievo italioti ed etruschi, Roma 1985. 
MOSCATI 1992 = S. MOSCATI, Tra Cartaginesi e Romani. Artigianato artistico in 
Sardegna dal IV secolo a.c. al II d.C., Atti dell'Accademia Nazionale dei 
Lincei, Memorie, Roma 1992. 
22 Si veda in proposito MASTINO 1985. 
2l M.J. STRAZZULLA, Le terrecotte frolltollali di ùmi. in lA coroplastica tempia re dm-
sca fra il N ed ilI/ secolo a.c., atti del XVI convegno di Studi Etruschi e Italici. Orbetello 
1988, Firenze 1992, p. 181. 
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fig . 12. Terrecotte figurate da S. Gilla. Cagliari, Museo Nazionale. 
Fig. 13. Terrecotte figurate da S. Gilla . Cagliari, Museo Nazionale. 
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Fig. 14. Testina votiva da Vetulonia. 
Firenze, Museo Nazionale. 
Fig. 16. Bronzetto raf-
figurante Eracle, di età 
romana, da Salamanca. 
Madrid, Museo Archeo-
logico. 
Fig . 15. Testina votiva dalla stipe di 
Minerva Medica, a Roma. Roma, Anti -
quarium Comunale. 
Fig. 17 . Statuelta marmorea raffigu-
rante Eracle, tipo Farnese, variante B, 
ill secolo d.C., da Pozzuoli . Napoli , 
Museo azionale. 
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Fig. 18. Medaglione bronzeo raffiguran-
te Eracle, IV secolo a.C Parigi , 
Louvre. 
Fig. 19. Frammento di manico di situla 
bronzea, tardo IV secolo a.c. Columbia, 
University of Missouri. 
Fig. 20. Calco di 
maniglia bronzea, IV 
secolo a.C. da 
Mempbis . Hilde-
sheim, Pel.-Mus. 
Un Eracle-Melqart dalle acque del golfo di Olbia 205 
Fig. 21. Terracotta figurata, IV-III 
secolo a.C ., da Tharros . Ori -
stano, Antiquarium. 
Fig. 22. Di egno di un frammento 
di terracotta raffigurante Eracle-
Melqart, dall 'area del tempio 
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Please, would you tell me what you cali yourself1 
I think that might help a liule. 
L. CARROLL, Through the Lookillg-Glass. 
[---l 'm I qrt~lf{st bn J:INB'L bn ijMLKJ bn GRMLQRT b[ .. ]NB'L 1m I 
MHRB 'L bn GR' SMN bn BDSD bn B 'LSM' bn 'BD1YWN bn I PT' bn 
'RS bn GR' bn YM' bn l:ILBN 1m I:IL~B 'L bn MLK~D 
Cosi si presenta, alle II. 1-4, la genealogia della iscrizione l. C. O. Sardo 
34 proveniente da Olbia. La storia del suo rinvenimento è nota: durante i 
lavori per la costruzione della ferrovia nella città gallurese, fu trovata reim-
piegata all'interno di una tomba romana; nei pressi, fu anche trovato il pila-
strino che doveva sorreggerlal . Ora, tale pilastrino si trova depositato pres-
so il magazzino dell'ufficio olbiese della Soprintendenza Archeologica per 
le province di Sassari e Nuoro2, mentre l'iscrizione stessa è esposta nel 
Museo Nazionale "G. A. Sanna" di Sassari. 
Già compresa nel corpus di M. G. AmadasP con il numero Sardo 34, è 
stata ripresa pochi anni or sono da E. Lipmski4, il quale ha proposto di 
vedere in questa iscrizione una dedica del generale cartaginese Annone, 
figlio di Annibale, nel 258 a. C., alla fine della sua campagna vittoriosa in 
Sardegna. 
Ma l'attenzione degli studiosi si è soprattutto concentrata su due aspeui 
particolari del testo: la lunga genealogia, che riporta ben sedici antenati del 
* Questo lavoro ripropone con minime variazioni ed un indispensabile aggiornamento 
bibliografico il contributo consegnato nel 1990 per il volume che a\Tebbe dovuto presentare i 
risultati del progetto S.I.T.A.G., finanziato nell'ambito dei cd. Giacimenti Culturali. Poiché alla 
data del Convegno tale volume non è ancora edito, si è ritenuto utile riproporlo in questa sede. 
I Per la notizia del rinvenimento, TARAMEILI 1911, pp. 235-36 e 240-41, con lettura e 
interpretazione di I. Guidi. II pilastrino è ben visibile nelle figg. lO e 11. 
2 Ringrazio il dotto R. D'Oriano per la segnalazione. 
3 I.C.O., pp. 113-15. con bibliografia sino al 1967. 
4 LIPIl'~SKI 1989, pp. 70-74. 
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dedicante, e la menzione, nelle due prime righe, del "popolo di Cartagine" 
('111 qrthdit). 
Nel 1916, dopo la prima interpretazione data da l. Guidi cinque anni 
prima, J.-B. ChabotS avanzava l'ipotesi, poi ripresa da G. Garbini6 e G. 
Chiera7, che in questa iscrizione non vi fosse indicata una genealogia; 
secondo lo studioso francese, infatti, il termine bn posto tra un antroponimo 
e l'altro sarebbe da interpretarsi come un plurale in stato costrutto; di conse-
guenza, i nomi non sarebbero quelli degli antenati del dedicante, ma quelli 
delle famiglie che avrebbero contribuito all'offerta. Contro questa ipotesi, 
però, asta la 'aleplz della parola q/' nell'ultima riga, sicuramente il pronome 
suffisso di terza persona singolare8• 
Inoltre, l'assenza della papponimia in questa iscrizione, con la sola 
eccezione del nome J:lNB 'L, che è presente due volte (alla l. 2; la seconda 
volta l1:I1NB 'L), è sia per G. Garbini che per G. Chiera un impedimento al 
ritenere la serie di nomi una genealogia. Questa assenza, però, ben si allinea 
con la situazione presentata dagli altri testi punici sardi. Il fenomeno della 
papponimia è infatti presente, oltre che nella iscrizione tharrense I. C. O. 
Sardo 329, in cui è il quinto antenato ad avere lo stesso nome del dedicante, 
solo nelle due iscrizioni neopuniche /.C.O. Sardo neop. 510 e 611 ; è probabile 
che, per questi ultimi due casi citati, ci sia stato l'influsso dell' uso romano. 
D'altro canto, l'iscrizione cartaginese K.A.1. 78, con la quale è stato istituito 
un confronto per negare che nell'epigrafe olbiese sia indicata una genealo-
gia, è stata ultimamente riconsideratal2• 
5 QIABOT 1916, pp. 77-81. 
6 GARBINI 1968, pp. 15-16. 
7 OlIERA 1983, pp. 177-81. 
a Cf. PPG, § 112 b. 
9 L1. 6-7: I~MY hspt bn [---J hSpt [b]n MH[R]B['LJ hSpt bn GRSKN [/lSl/pt bn 'ZRB'L 
hi[pt] bll I:IMY lupI [ __ o]. 
IO L. l: [I:IIMLKTb1l 'DNB'LbnI:IMLKT. 
Il LI. 2-3: 'BDMLQRT bll 'BDMLQRT [bllJ 'BDMLQRT bll BD'[---]. 
12 XEILA 1990 b, pp. 209-17; lo studioso, alle pp. 210-11 n. 8, scrive che non vede 
~<ragioni plausibili per non accettare come tale questa lunga genealogia». Su questa stessa 
iscrizione cartaginese, cf. GARBL.'lJ11991, pp. 83-88; per quest'ultimo, che rivede la sua posizio-
ne espressa nell'articolo del 1968 (cit.), la lunga serie di antenati dell'iscrizione cartaginese 
«doveva in un certo senso rappresentare una garanzia per un'altrettanto lunga serie di discen-
denti»; inoltre, lo stesso Garbini mette in parallelo le sedici generazioni di K.A./. 78 con le 
sedici dell'iscrizione qui esaminata e con le sedici «generazioni vantate da Ecateo agli incredu-
li sacerdoti egiziani (Erodoto, Il, 143)>>, supponendo più «un lÒpOS letterario che un reale dato 
storico}) (p. 88). 
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La sequenza genealogica si presta a diverse considerazioni. Va innanzi 
tutto notata la presenza di nomi o attestati solo in questa iscrizione 
('BDTYWN, PT', YM', J:lLBN, MLK$D), o comunque rari: GR'SMN13, 
BDSDI4, B 'LSM'IS, GR'16. 
Per il nome 'BDTYWN, sicuramente formato da 'BD più l'elemento 
TYWN, si possono richiamare l'ugaritico bn twyn l7 , con metatesi tra yod e 
waw, ed il fenicio 'BDTWYNI8. 
PT'19, invece, potrebbe essere un ipocoristico o una abbreviazione dalla 
radice PTH. Si potrebbe forse confrontare con un altro nome sardo, PTH'20. 
Non sembra possibile arrivare ad una spiegazione del nome YM'. La 
Prof. Amadasi pensa comunque ad un ipocoristico a terminazione 'aleph21 • 
Il nome ijLBN sarebbe, secondo G. Coacci PolselIi22, da accostare 
forse al termine ugaritico IJlb, "colle", "collina", presente in IJlbym23, IJlbn'2A 
e nel gentilizio IJlby2S (usato come nome proprio). Inoltre, UrLllJalpa è il 
nome aramaico di Alepp026. Si potrebbe trattare, quindi, di un antroponimo 
formato su elementi toponomastici27. 
Il nome del "capostipite", MLKSD, è chiaramente inseribile nella cate-
goria dei nomi del tipo "frase verbale" ed è formato da MLK e dal nome 
divino SD28. 
Il Tre attestazioni, oltre la presente: C.1.s. I, 5225.1,6013.1,6044. 
14 Nove attestazioni, oltre la presente, tutte da Cartagine: C. I. S. I, 2075.4, 2447.2, 
3750.4,3953.5,4395.6,4941.3-4,5620.4-5,6042, FERRON 1966, p. 199. 
15 Tre attestazioni: oltre la presente, una da Cipro (C./.S. I, 87.3) e due da Cartagine 
(C./.s. I, 656.3, 669.3). 
16 Tre attestazioni: oltre la presente, due dall'Egitto (R.É.S. 1313.1 e AL\IÉ-GIRON 1939, 
pp. 31-32) e una da Cartagine (C.I.S. I, 898.5). 
17 p.T.U., p. 314 e p. 421; cf. COAca POLSEll11975, p. 71. 
11 LAGRANGE 1892, pp. 275-81; DEVAULT -UMAIRE 1976, pp. 567-83, che correggono 
la lettura di Lagrange (pp. 574-75. 579, 583); LEMAIRE 1986, pp. 87-89; GIANTO 1987, pp. 
397-401. Cf. anche XEllA 1978, p. 72 e n. 20, che pensa invece ad un'origine anatolica. 
19 I.C.O., p. 115; BENZ 1972, p. 396, S.v. PT'; FUENTES EsTARoL 1980, p. 214, S.v. PT'. 
zo I.C.O. Sardo 12.2, da Tharros. 
II I.C.O., p. 115. 
II COAca POLSEllI 1975, p. 69. 
23 p.T.U., p. 138. 
2~ p.T.U., pp. 138-139. 
2S p.T.U., p. 138. 
Z6 Cf. K.A./. 222.4. 
v Cf. P.T.U., pp. 26-27. 
21 BENZ 1972, pp. 344-45. s.\'. MLK e p. 398, S.V. SD; FtJE.VrnS EsrAROL 1980, p. 159, 
S.l~ MLKSD. 
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Questa successione di nomi può essere, approssimativamente. divisa in 
due parti, prendendo, come punto della-t:cSlJìd, ii lroIlle'Jn)TYWN. Infatti, 
nella prima parte, da ijNB'L a B'LSM', abbiamo nomi che sono ben atte-
stati nel mondo fenicio-punico, come ijNB 'L29, J:IMLKTlo, GRMLQRT31 , 
MHRB 'L32, o che sono attestati solo in Sardegna e a Cartagine, come i già 
citati GR' SMN e BDSD, o in Sardegna, a Cartagine ed in Oriente, come 
B 'LSM'. Nella casistica dei nomi in qualche modo significativi, escluden-
do quindi quelli largamente diffusi in tutto il bacino del Mediterraneo, il 
rapporto tra la Sardegna e Cartagine sembrerebbe essere "preferenziale". 
Nella seconda parte, oltre ai nomi riscontrabili solo in Sardegna (v. 
supra), sono presenti nomi quali 'RS, presente sia in Oriente che in 
Occidente33, GR' e J:lLSB 'L34 (ben attestato a Cartagine, el-Hofra c Mozia). 
In questi casi, di contro, il rapporto tra l'isola e la città africana non sembra 
cosi esclusivo come prima. 
Sembra quindi di poter quasi avvertire, in questa iscrizione, il cambia-
mento di tradizioni onomastiche in Sardegna. 
Il monumento epigrafico, come è noto, è databile al III secolo a. C. 
circa, soprattutto in base alla forma delle lettcre3s• La genealogia, resa grafi-
camente, permette di inquadrare cronologicamente i nomi, prendendo come 
data di partenza (in maniera assolutamente indicativa), la melll del III seco-
lo a. C. e ipotizzando uno scarto tra un nome cd un altro di trent'anni. La 
cesura individuata in corrispondenza del nome 'BDTYWN dovrebbe potcr-
si porre alla seconda metà del VI secolo a. C. circa, proprio nel periodo in 
cui Cartagine pone in essere l'inizio del suo contro)Jo territoriale dell'isola, 
sancito definitivamente dal suo trattato con Roma. 
La particolarità di questa iscrizione è il nome del capostipite, MLK$D. 
Questo nome, come già visto, non presenta difficoltà interpretati ve, ma si 
riscontra solo in questa epigrafe36• I due clementi che lo compongono sono 
29 BENZ 1972, pp. 122-24, S.l'. J.lNB'L; FA:-''TAR 1974, pp, 13-18; FA~'TAR - PICARD 1975, 
p.49, p. 54. 
30 BENZ 1972, pp. 112-17, S.l'. ij.\1LKT; da aggiungere le attestazionj nelle iscrizioni di 
Moria pubblicate dopo il lavoro di F. L. Benz (AMADASI Guzzo 1986) e le iscrizioni cartagine-
si pubblicate da FANTAR - PICARD 1975, pp. 53 e 54, 
31 BENZ 1972, p. 104, S.l'. GRMLQRT. 
32 Ibid., pp. 137-48, S.l'. MHRB'L 
31 Ibid., pp. 64-68, S.l'. 'Ra; FM'TAR - PICARD 1975. p. 51; per le iscrizioni neo-puniche 
cf. JONGFLlNG 1984, p. 152, S.l: 'Ra. 
14 BENZ 1972, pp. 109-10, S.l'. J,ll..5B' L 
3S I.C.O., pp. 113-15. 
36 Per le altre attestazioni di antroponimi formati con SO, cf. AMADASI Guzzo 1965. 
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largamente attestati nell'onomastica fenicio-punica31, ma solo qui compaio-
no uniti in un antroponimo. Se è pressoché impossibile ricavare alcunché 
da MLK, presente nei nomi teofori in combinazione con pochissimi nomi 
divinPs - ed in alcuni casi dubbi -, può essere utile analizzare, seppur breve-
mente, la figura di ~O. In effetti, il rapporto tra il dio ~O e la Sardegna può 
quasi definirsi un rapporto privilegiat039• Questa divinità può esser conside-
rata un "eroe culturale" (o, meglio, "l'eroe culturale") della Sardegna, che 
lega l'isola con il mondo della Fenicia. Ma un altro aspetto di questa divi-
nità è stato messo in evidenza da S. Ribichini. Analizzando una versione 
"tarda" in cui Melchisedek è detto figlio di Sidos, lo studioso osserva che 
«non privo di importanza appare ( ... ) il legame genealogico che unisce nelle 
diverse fonti Sidos, Sardos e Sid con un personaggio che è 're' (mlk) nel 
nome e nel titolo»40. Inoltre, l'analisi condotta da F. Mazza sull'epiteto b'by 
dato a SO nelle iscrizioni di Antas mostrerebbe il rapporto tra il dio fenicio-
punico e la divinità egizia B'by, anche quest'ultima notevolmente legata 
alla sfera della regalità41 . 
Questo rapporto tra ~O e la regalità trova la sua esplicitazione in 
MLKSO, "SO è re". Tale aspetto sembra inoltre ben inquadrarsi con quanto 
scritto da P. Xella42: «Le culte des ancetres en général, et des ancetres 
royaux en particlllier; constitlle un aspect fort ensuit à la création des figures 
divines qui se révèlent clairement comune des 'dieux-rois', c'est-à-dire 
comme des exaltations théologiques de l'instÌllltion royale et du sllverain 
meme, Vll d'un coté comme chef qllasi-divinisé des IlOlIlmes, de l'autre coté 
comme une sort de dieu fortement 'hllmanisé': les dellx aspects se fondent 
organiquement en un selli personnage complexe, qui explicite efficacement 
l'zmion symbolique des dellx niveallx, réalisée flnalement Sllr le pIan ritllel». 
Ha quindi un significato ben preciso l'aver posto come capostipite della 
famiglia proprio "SO è re". E' ipotizzabile che il dedicante di 1.C.O. Sardo 
34 abbia voluto sottolineare la sua appartenenza ad una famiglia particola-
re, ad una famiglia che ha come suo fondatore SO, la divinità che, nel 
37 Cf. nn. 28 e 36. 
31 Cf. BENZ 1972, pp. 44~45 S.l'. MLK; JONGELING 1984, p. 46. 
39 GROlTANELLI 1973, pp. 153~64; cf. anche GROlTANEllI 1988, soprattutto p. 181; per 
un'analisi globale delle fonti classiche riguardo la colonizzazione fenicio~punica della 
Sardegna cf. BONDl1975, pp. 49-66 e NICOSIA 1985, pp. 419~76; per un'analisi in chiave stori· 
co-religiosa, cf. BRELICl11963, pp. 21-33. 
«J RIBIClIINI 1982, p. 174; cf. le pp. 174-75 del lavoro citato per la definizione del tetnÙ· 
ne "tardo" . 
• 1 MAZZA 1988, pp. 47·56. 
~z XELLA 1986, pp. 37-38. 
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"tempo del mito", un tempo lontano ma non per questo sentito meno ver043 , 
ha avuto come teatro delle vicende che lo riguardavano la Sardegna. 
Abbiamo già visto il mutamento di tradizioni onomastiche avvertibile 
in questa genealogia: la prima parte perfettamente integrata nel mondo 
punico, la seconda che si pone tra Cartagine e l'Oriente. E i (pochi) dati 
offerti da questa iscrizione sembrerebbero confermare quanto ormai già 
noto in sede storica e archeologica. Se, cioè, la Sardegna all'inizio della sua 
storia fenicio-punica ha mostrato di essere più legata al mondo orientale, 
dall'altra, a partire dalla metà del VI sec. a C., è pienamente entrata a far 
parte della sfera più propriamente cartaginese. È quanto rilevano, tra gli 
altri, S. Moscati44 e P. Bartoloni4s• Per quanto attiene alla cultura materiale, 
P. Bartoloni fa notare che «lo stesso aspetto della ceramica vascolare in uso 
in Sardegna fino alla fine del VI sec. a C. cambia radicalmente e perdendo 
i connotati caratteristici della produzione tipica della Sardegna fenicia, 
acquisisce caratteri propri della produzione cartaginese». S. Moscati, inve-
ce, rileva che Cartagine in Sardegna esercitò «un'intensa opera di immissio-
ne e di sovrapposizione di genti africane», e definisce la politica della città 
nord-africana «politica di penetrazione etnica, attraverso il trapianto in 
massa di popolazioni». E' significativa, in questo senso, la presenza nell'i-
scrizione punica I. e. O. Sardo 7 di un nome proprio, KTM, che potrebbe 
essere libic046• 
Va forse letta in questa chiave la menzione del «popolo di Cartagine» 
alle 11. 1-2 della epigrafe qui in esame. Solo a livello di ipotesi, si potrebbe 
pensare che la nostra qrt~llist sia la città tunisina, da cui proveniva o il dedi-
cante o un suo antenato. Infatti, ci potremmo trovare davanti ad una vera e 
propria scelta programmatica, tramite la quale si è voluto dare «fondamen-
to» alla propria presenza in Sardegna in generale, e nella città di Olbia in 
particolare47• 
Come ha osservato R. D'Oriano, la fondazione di Olbia è da porsi in un 
momento di poco successivo al 386 a. C., anno in cui Roma ha dedotto la 
43 Per la definizione di "mito" e di "tempo del mito", cf. BRB...IOI 1965, pp. 9-12 c 
BRB...IOI 1976, pp. 20-25. 
« MOSCATI 1967, pp. 385-88 . 
.es BARTOLONI 1987, pp. 79-86 . 
... Cf. R.I.L, 393; cf. BENZ 1972, p. 336, S.l~ KTM; FUENlES EsrAROl. ]980, p. 145 s.v. 
KTM; danno per possibile anche un'origine fenicia COACO POLSaU 1975, pp. 69-70 e XElU 
1978, p. 74. 
~ ~ di diverso avviso M. Giulia Amadasi Guzzo che, nell'identificare Tharros con la 
qrtl!dit citata in I.C.O. Sardo 32, dice che deJJa stessa Tharros ~arebbe originario il dedicante di 
Olbia KAI68~ (AMADASI GU1ZO 1991, pp. 531). Cfr. anche AMADASI GU1ZO 1992. spec. p. 446. 
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colonia di Feronia, da 10calizzarsi, con ogni probabilità, vicino alla foce del 
fiume Posada, a sud del golfo olbiese; questa città, verosimilmente, fu 
distrutta poco dopo la sua fondazione48• La funzione di Olbia come argine 
ai tentativi espansionistici romani è quindi evidente, come è altrettanto evi-
dente la sua funzione economica ed ideologica. Non si può escludere 
che, per il dedicante dell'iscrizione qui esaminata, il dirsi appartenente 
'112 qr/~ldil sia una confenna implicita della "punicità" di Olbia. In sostanza, 
si riaffennerebbe la presenza di Cartagine in Sardegna, proprio tramite un 
cartaginese discendente di MLK~D. 
Ma a questo discorso si aggiunge un nuovo elemento: il recente ritrova-
mento di due frammenti di anfore vinarie greco-orientali databili al VI 
secolo a. C. nella zona dell'antica acropoli 0lbiese49 riapre il discorso sulla 
supposta origine greca della città gallurese. Lo' sforzo di affennazione della 
"punicità" di Olbia, quindi, potrebbe forse esser stato rivolto non solo verso 
Roma, ma anche verso la Grecia. 
Tale conferma culturale doveva anche passare attraverso l'irruzione 
nella storia del mito attraverso il rito. Proprio sull'acropoli, sotto l'attuale 
chiesa di San Paolo, si doveva trovare il tempio dedicato a Melqart50, la 
divinità della colonizzazione per eccellenza. A questo tempio dovrebbe 
esser pertinente l'iscrizione murata nell'abside della chiesa; in tale iscrizio-
ne, infatti, parrebbe di potersi leggere le lettere incise M 'QR 'SI. Presso la 
Soprintendenza Archeologica per le province di Sassari e Nuoro è conser-
vato un appunto anonimo contenente uno schizzo molto approssimativo di 
questa iscriziones2 ; nel disegno è segnata, prima del gruppo di lettere 
M'QR', la lettera beth, con l'indicazione che è dipinta con colore e non 
in ci sa53 • Le cinque lettere sono probabilmente da interpretare come il nome 
Melqart, con la caduta della lamed e della tawS4 , cosi come appare nella 
« D'ORlANO 1985, pp. 229-47 . 
• 9 V. il contributo di R. D'Oòano in questi stessi Atti. 
so V. D'ORlANO 1994. 
SI SU tale iscrizione il Prof. F. Vattioni ha presentato una comunicazione, che non ho 
avuto modo di utilizzare perché ancora in corso di stampa, al X Convegno su L'Africa Romalla 
del 1992. 
Sl Questo appunto è nell'Archivio Storico della Sopòntendenza Archeologica per le 
provv. di Sassari e Nuoro nei fascicoli con l'intestazione "Mura antiche sotto l'abside della 
Chiesa di S. Paolo" e "Campagna di Scavo 1939. Mura antiche presso l'abside della chiesa di S. 
Paolo - Parrocchia". Ringrazio il dotto R. D'Oriano per avermi gentilmente fornito l'indicazione. 
Sl L'uso sia della pittura che dell'incisione nella stessa iscòzione, per quanto raro, non è 
sconosciuto; si vedano, ad esempio, le iscrizioni di Mozia nn. 29, 30, 35 in A\tADASI Guzzo 
1986. 
~ Per gli esempi di caduta di -I alla fine e -1- al centro della parola, cf. P.P.G. § 51 a e 
JONGELING 1984, p. 131. . 
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forma greca Ma.KEplçss. Tale forma troverebbe riscontro nel nome MQR'S6, 
ipocoristico a terminazione 'aleplz formato da MQR, forma del nome divi-
no MLQRTs7. Un altro antroponimo formato da MLQRT con la caduta 
della lamed e della taw potrebbe essere BMQR, attestato solo nell'iscrizio-
ne L C.D. Sardo 36.3 da Cagliari, che G. Coacci Polsellis8 propone di consi-
derare incompleto, formato da [.]B (ciò che rimane di 'b o 'b, abbreviazio-
ne o contrazione di 'bel) e MQR. 
Va sottolineata, infine, la menzione nell'iscrizione cartaginese C.I.S. I, 
256 della "divinità doppia" Sid-Melqart, che ripropone a livello cultuale i 
rapporti già presenti a livello mitico e storico nelle vicende coloniali dei 
Fenici in Occidentes9. 
In conclusione, un ulteriore passo potrebbe essere quello di vedere, 
nella scelta del nome del personaggio che chiude la genealogia, una sorta di 
fondazione mitica della propria famiglia e di ri-fondazione della propria 
città. Si potrebbe quasi parlare di un "ritorno" di ~D in Sardegna. 
E non sarebbe quindi un caso che il dedicante di I. C. O. Sardo 34 ponga 
all'inizio della propria "storia personale" ~D, e proprio quel ~D che è re. 
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Annotazioni sulle necropoli puniche olbiensi: per una rilcttura dc 
Le necropoli puniche di Olbia di Doro Levi 
Metodo e campo d'indagine 
Nel 1950 Doro Levi pubblicava nel IX volume di "Studi Sardi" i risulta-
ti degli scavi effettuati ad Olbia negli anni tra il 1936 ed il 19401, in seguito 
ai quali furono messe in luce circa centocinquanta tombe p~lniche disposte 
lungo due dorsali granitiche più o meno parallele: una più a nord compren-
dente le zone di Fontana Noa e Abba Ona e l'al:ra più a sud nella zona di 
Joanne Canu (terreni di proprietà Forteleoni e Campesi). Concretamente i 
lavori furono condotti dall'allora assistente agli scavi Francesco Soldati. 
Il lavoro che si presenta in questa sede è frutto di una ricerca minuziosa 
svolta a riesaminare la documentazione dell'epoca, ancora oggi conservata 
presso la Soprintendenza ai BB.AA. di Cagliari e Oristano, redatta dal 
Soldati e comprendente i diari di scavo, i disegni relativi agli impianti fune-
rari e numerose fotografie, alcune delle quali a tutt'oggi inedite. 
Si è proceduto inoltre a riesaminare le strutture ipogeiche olbiensi 
inquadrandole tipologicamente e cronologicamente alla luce dei rinvenimen-
ti, delle ricerche e degli studi effettuati dagli anni '50 fino ad oggi ad Olbia 
stessa, in Sardegna e più in generale nell'ambito del bacino mediterraneo. 
Le necropoli: tipologia tombale e rituale 
Delle 154 tombe che si prendono qui in considerazione, 50 sono perti-
nenti alla necropoli di Funtana Noa, 22 a quella di Abba Ona e le restanti 
82 alla necropoli di Joanne Canu. 
Gli impianti funerari non seguono un orientamento prestabilito ma si 
dispongono gli uni accanto agli altri adattandosi alla conformazione del ter-
reno in cui furono scavati . 
... La mia affettuosa riconoscenza va al Prof. G. Tore per avermi aiuUto e seguito in que-
sto lavoro. Ringrazio inoltre i1 Soprintendente Doll. Vincenzo Santoni c i suoi collaboratori per 
aver favorito e faciliUto la mia ricerca. 
Le foto della tav. V appartengono al1a Soprintendenza Archeologica per le province di 
Cagliari e Oristano. 
l LEvi 1950, pp. 5-120. 
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Tenendo conto del loro elevato numero e dell'ampiezza dell'argomento, 
per ovvi motivi di spazio ci si soffermerà in questa sede ad esaminare alcu-
ni elementi di particolare rilievo relativi alla tipologia tombale e rituale. 
Sono attestati quattro tipi tombali. 
A - tomba scavata a camera unica con pozzo verticale d'accesso; 
B - tomba scavata a fossa; 
C - tomba scavata a cista; 
D - tomba costruita a cassone. 
Si aggiunga un unico caso di deposizione entro un fittile, rinvenuta a 
livello superficiale nel terren02, per la quale non è stato possibile accertare 
la pertinenza ad ambito punico. 
Predomina in assoluto il tipo A a cui si affianca, seppure in numero 
molto minore, il tipo B; rare le tombe a cassone (tipo D). 
Tabella 1 
::s:: FN AO JC TIPOlOGIA 
A 28 15 64 107 
B 17 7 15 39 
C 1 1 
D 4 2 6 
-TIpo A (fig. 1) 
Di particolare interesse risulta il modulo d'accesso di numerose tombe 
a camera, quasi tutte pertinenti alla necropoli di Joanne Canu, nelle quali il 
pozzo presenta uno o due gradini al piede, sul lato corto che fronteggia l'in-
2 ID., t. 60 JCF, p. 80. 
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gresso della cella; in qualche raro caso i gradini diventano quattro o anche 
cinque (tipo A il). 
La descrizione del Levi potrebbe far pensare a un "dromos" d'access03, 
ma i disegni relativi a questi impianti ipogeici pennettono di rilevare che 
tra il piano di campagna e il primo gradino c'è sempre un tratto di parete 
verticale che copre un dislivello minimo di almeno un metro e che general-
mente raggiunge e supera i due metri di profondità. 
Si può dunque parlare anche in questi casi di "pozzo verticale d'acces-
so" (evidentemente i gradini non erano strettamente funzionali, tenuto conto 
della notevole distanza che li separa dal livello del piano di campagna). 
Questa particolarità strutturale si riscontra per la verità assai raramente 
al di fuori di Olbia, e precisamente in qualche pozzo delle necropoli di S. 
Avendrace (CA) e di Monte Luna (Senorbl) in Sardegna4 e, con maggior 
frequenza, nelle tombe ipogeiche puniche coeve del Sallel tunisinos• 
Quasi inesistenti alcuni elementi strutturali che si rinvengono con fre-
quenza nelle tombe a pozzo puniche, quali riseghe, piano di calpestio incli-
nato, portali d'accesso lavorati6; totalmente assente qualsiasi traccia di 
copertura del pozzo, nonostante il Levi segnali il rinvenimento in uno o più 
blocchi in pietra a chiusura delle tombe 56 JCF e 3 JCC7• 
La chiusura della cella, effettuata con anfore commerciali capovolte di 
tipo punico o romano-repubblicane di tipo Dressel l (Fig. 5, a), sembra 
riscontrabile unicamente nelle tombe a pozzo nord-africane di Ras Zcbib e 
di MelilIa, con anfore in questo caso di tipo african08• Scarsamente attestata 
la chiusura in genere più comune, cioè con uno o più blocchi in pietra9• 
Per quanto riguarda la camera, per lo più a pianta rettangolare e di 
impianto bisomo, ci limiteremo a sottolineare la presenza di un basso ban-
cone rettangolare risparmiato nella roccia al centro di uno dei lati lunghi, di 
dimensioni pressoché costanti (Fig. 2). 
Secondo il Levi serviva per la posa della baralO ma in tutti i casi attesta-
l lo., p. 11. 
4 TARAMElLI1912, col. 69; PuGLIS11943, pp. 94-99 COSTA 1983, p. 26, fig. 4, a. 
S BEN YOUNES 1988, p. 50, pl. V-VII. 
, Si riscontrano riseghe solo in tre casi (l 2FN. 13JCF, 67JCF); in dieci tombe è pre-
sente il piano inclinato, e solo due portellì lavorati, rispettivamente ad arco acuto (l 39JCF) c 
con parte superiore arrotondala (l. 3lJCF). 
7 LEvi 1950, p. Il: la verifica sul diario di scavo c le discordanze nella pubblicazione 
stessa del Levi hanno permesso di confutare questa affermazione. 
• FANTAR-ClASCA 1973, pp. 216-217; ACQUARO 1990, p. 76, fig. 1; ACQUARO 1979, p. 
47, nota 11. 
, Riscontrata solamente in sette tombe. 
IO LEVI 1950, p. 13. 
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ti si è potuto verificare che l'inumato era disposto direttamente sul suolo, 
mentre sul bancone poggiava parte del corredo. 
Questo elemento strutturale, che si riscontra con una certa frequenza 
nelle tombe olbiensi Il, trova confronto in Sardegna solo nelle necropoli di 
S. Avendrace e di Monte Luna e in una tomba a "dromos" di Monte Sirail2, 
ma è una costante caratterizzante delle tombe puniche nord-africane dove i 
banconi sono attestati sia nel vano sepolcrale che nel modulo d'accesso: la 
loro presenza viene ricondotta all'influenza dell'elemento libico localel3. 
Peculiare la conformazione della cella della tomba 16 AD: secondo il 
Levi si tratta dell'unico esempio olbiense che presenta "numerose celle 
aprentesi tutte sul medesimo pozzo" secondo un sistema riscontrabile assai 
spesso a Cartagine 14 
Dalla pianta relativa disegnata dal Soldati (Fig. 2) si rileva che si tratta-
va di una cella unica tripartita interamente, con la zona centrale sopraelevata 
e separata mediante sottili muri dalle due laterali, aperta probabilmente sul 
lato corto del pozzo e non su quello lungo, anche se non fu rinvenuta traccia 
né di chiusura né di portello d'accesso. Difficilmente comunque la tomba 
può essere inquadrata nell'ambito tipologico addotto a confronto dal Levi. 
La sua struttura anomala non trova riscontro nel mondo punico ed è 
forse da ricollegare al rituale delle deposizioni (resti ossei di tre bambini) 
ed a una fase di riutilizzOl5. 
- Tipo B (Fig. 3) 
Le trentanove tombe a fossa sono a pianta rettangolare o trapezoidale; 
alcune presentano varianti formali come riseghe sui lati lunghi, nicchie 
semicircolari, suddiVIsioni interne, accesso laterale con gradini. 
Solo per quattro è stato possibile individuare tracce di una originaria 
coperturd, mentre nessun riferimento appare nel diario di scavo riguardo ad 
una tomba non meglio individuata per la quale il Levi segnala la presenza 
di una sola pietra posta all'altezza del capol6. 
\I Tutte le tombe che presentano il bancone nella cella sono pertinenti alla necropoli di 
Joanne Canu. 
12 TARAMBLl1912, coli. 190-207, t. 60, 118; FANTAR 1966, p. 66, t. 12; COSTA 1983, p. 28. 
\3 BARTOLONI 1973, p. 19, nota 46; BEN YOUNES 1986, pp. 35-36; BEN YOUNES-
KRANDEL 1988, pp. Il, 20. In queste ultime tombe citate a confronto tuttavia il bancone è in 
uso come letto funebre e solo raramente ha funzione di appoggio per il corredo. 
14 LEvi 1950, p. 13. 
\S La tomba non ha re.'ìtituito alcun materiale utile ai fini di un inquadramento cronologico. 
16 LEvi 1950, p. lO. 
ArulOtazioni sulle necropoli puniche olbiC1lsi 223 
-Tipo C 
L'unica tomba con questa tipologia fu rinvenuta nella necropoli di 
Fontana Noa: si tratta di un pozzetto quadrangolare con le pareti foderate 
da lastre in granito e con una lastra di copertura, al cui interno era deposta 
un'urna fittile con resti di incinerato\7. 
- Tipo D (Fig. 4) 
È attestato ad Olbia in sei esempi: l'aspetto esteriore è assai imponente, 
sia per le dimensioni che per il rivestimento in pietra, e permette di avvici-
nare queste tombe alle altrettanto imponenti tombe a cassone nord-africane 
di Tipasa e Les Andalouses\8. 
Meno calzante il confronto con i tipi sardi: gli esempi più prossimi si 
riscontrano a San Sperate ed a Bithia\9. 
I precedenti tipologici sono verosimilmente da ricercare nelle "auges 
construites" di VII-VI secolo a.C. largamente diffuse nelle necropoli carta-
ginesi e nella regione di Tangeri, dove documentano la fase evolutiva verso 
il sarcofago monolitico20• 
Prima di concludere l'analisi tipologica occorre segnalare il rinveni-
mento di due cippi anepigrafici in granito (Fig. 5, b): uno, di fonna pirami-
dale, era collocato sopra le anfore di chiusura del portello di una tomba a 
pozzo; l'altro è di forma cilindrica e fu rinvenuto in posizione orizzontale 
sulla copertura di una tomba a cassone2\. 
Interessante la collocazione del primo, all'interno del pozzo, che trova 
riscontro nelle tombe puniche di Palenno, Ibiza e Villaricos22• 
17 lo., t. 45FN, p. 108. 
II BEN YOUNES-KRANDEL 1988. p. 17. pl. I. lO. 
l. BARTOLONI 1967, pp. 128-130; TRosotElTl 1981, p. 85 CEconsl 1969, p. 28; 
BARRECA 1965, pp. 153-154. Non sembra invece particolarmente stringente il confronto 
instaurato dal Costa con l'unico esemplare di tomba a cassone rinvenuto a Monte Luna: cfr. 
COSTA 1983, p. 30. noia 70. . 
3) BENIClIOU-SAFAR 1982, pp. 102-102, 351-352, tipo VIII. fig. 141; POSSlat 1970. pp. 
90-96. 
21 LEvi 1950, t. 49JCF e 8 JCC, pp. 70,89, tav. II,4. 
22 TAMBURELLO 1967, pp. 354-378; FERNM"DEl. 1992, p. 262; ASTRUC 1951, p. 69. 
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Tabella 2 
~ FN AO JC RITUALE 
w SINGOLA 29 8 49 
z 
O 
N B1SOMA 2 1 5 < 
:E 
::) 
z PLURIMA 1 
~ SINGOlA 1 2 5 
w 
z 
U PLUR1MA 5 z 
MISTO 1 9 
NON DETERM. 18 9 9 
Per quanto riguarda il rituale, prevale l'inumazione, che domina incon-
trastata nella necropoli di Fontana Noa, a cui si affianca e si sostituisce il 
rito dell'incinerazione nelle tombe di Abba Ona e di Joanne Canu. 
Non sempre la tomba ha restituito i resti scheletrici ma il Soldati nel 
diario di scavo descrive la disposizione dei materiali di corredo in relazione 
alle varie parti del corpo umano e dunque è logico pensare ad una deposi-
zione ad inumazione. 
Queste accurate descrizioni, completate da sintetici schizzi grafici, risul-
tano di notevole interesse ai fini della determinazione del rituale: i materiali 
fittili erano deposti ai piedi o, più raramente, all'altezza delle gambe o della 
testa; gli amuleti, le monete ed i materiali metallici all'altezza del petto; i 
gioielli mantenevano la loro originaria posizione sul corpo del defunto. 
Sui banconi si rinvennero sempre e soltanto forme aperte (coppe o piat-
ti), in qualche caso contenenti monete. 
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Inquadramento cronologico 
Tabella 3 
:s::: O.C. d.C. NECROPOLI IV I III I Il I I I 
I I I I I I I I I I I I I I I 
FONTANANOA ........... IUIIII ..... 
ABBAONA U ..... _ ... I111 ..... I1111111 .............. W1N ..... IIII ... IQI.III ...... 
JOANNECANU .l1li111 ...... ____ ................... l1li ...... _ •••• _ .. 
La necropoli di Funtana Noa è indubbiamente la più antica; ad Abba 
Ona i corredi più antichi risalgono alla fine del IV secolo aC. ma la sua fre-
quentazione, che il Levi ritiene conclusa con la fine del III secolo a.C.n , 
prosegue ancora a lungo nel tempo, come già è stato evidenziato in seguito 
alle indagini condotte nel 1977 e nel 197824• La necropoli di Joanne Canu si 
inquadra sostanzialmente tra il III e il II secolo a.C., con riutilizzi fino alla 
metà del I secolo d.C. 
Si è rilevato inoltre da un lato un lieve scarto cronologico tra il tipo A I 
(pozzo verticale semplice) e il tipo A II (pozzo con gradino)2S e dall'altro 
l'anteriorità delle tombe a fossa con riseghe sui lati lunghi rispetto alle altre 
tipologicamente affinF6. 
Per la tomba a cista si propone una datazione entro la prima metà del 
III secolo aC., tenendo conto dei confronti tipologicj27 e dell'arco cronolo-
gico di utilizzo della necropoli di Fontana Noa. 
Anche il tipo D (tombe a cassone) è in uso dalla fase iniziale di fre-
quentazione fino ad epoca tarda. 
n LEVI 1950, p. 35. 
:u ACQUARO 1980, p. 76; MOSCATI 1986, p. 321. 
15 Quest'ultimo compare alla fine del IV secolo a.C. ed è attestato quasi esclusivamente 
nena necropoli di Joanne Canu (47 tombe su un lota]e di 52). 
::6 Le tombe a fossa con riseghe si Irovano tulle nena necropoli di Fontana Noa e sono 
databili tra l'ultimo venticinquennio del IV secolo a.c. e la prima metà del secolo successivo al 
più tardi. 
Z1 ALMAGRO GORBEA 1984, p. 15, tipo I Astruc; COSTA 1983, p. 30, nota 71, fig. 6, e. Da 
rilevare che il Levi ]a inquadra in epoca tarda: cfr. LEvI 1950. p. 35. 
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Tabella 4 
~ o.C. d.C. TIPOlOGIE IV I III I Il I I I 
A 
I I I I I I I I I I I I I I I 
1II1III1I .... 1I .. 111 .... 11 ... " ........... _I_IIIUIII_IIIIIIIII ... II ... IIIIDIIIIIIIIIIIIII 
B 111 .... 1 ......... 11 ....... _._. __ ._._._ ...... 1.II1II .... 11l1li11 ... 11 .. 11 
C 11II1II11l1li11l1li ... 
D .IIIIIIIIII .. IM .... _11I11IIIliliiii ..... 
Considerazioni conclusive 
Le necropoli di Olbia si affiancano nelle caratteristiche generali alle 
restanti necropoli puniche del Mediterraneo occidentale;cgono particolar-
mente vicine per la tipologia e le dimensioni degli ipogei alle tombe di 
Cagliari, Nora, Tbarros e Monte Luna in Sardegna ed a quelle tunisine e 
nord-africane in genere28• 
Lo studio diretto della documentazione di scavo ha pennesso di rileva-
re l'assoluta predominanza delle tombe a camera unica ipogeica con pozzo 
d'accesso verticale; sembra del tutto assente il tipo con "dromos" d'accesso, 
e si può ipotizzare che anche le tombe della necropoli di Acciaradolzu, sup-
poste talP9, siano ascrivibili al tipo da me definito A II. 
Del resto non è mai stata riscontrata in una stessa necropoli la presenza 
paritetica dei du~ moduli d'accesso e, dove i due tipi sono affiancati, c'è 
sempre una netta prevalenza dell'uno o dell'altro tip030. 
Le dettagliate descrizioni del Soldati si sono rilevate inoltre indispensa-
bili per l'individuazione del rituale della deposizione, vista la scarsità di dati 
riportata dal Levi a questo riguardo. 
Non è mai attestata la contemporaneità dei due riti: la compresenza 
nelle tombe più tardi di inumati e incinerati è sempre dovuta al riutilizzo 
delle strutture funerarie31 • 
21 Si rimanda ai confronti apportati in precedenza. 
29 PANEDDA 1953, p. 133; MOSCATI 1986, p. 321 ACQUARO 1980, p. 76. 
30 BAKTOlONI 1973, p. 22. 
31 Vedi contra lEvi 1950, p. 15. 
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Acquistano particolare rilievo i confronti tipologici con l'ambito nord-
africano apportati in relazione ai pozzi con gradino e alle celle con bancone 
rettangolare, a cui si può aggiungere la consistente presenza tra i materiali 
di corredo di una forma ceramica di netta ascendenza africana come la 
brocca con parete rientrante all'ansa o boccale. 
Tali confronti paiono in sostanza avvalorare l'ipotesi dell'esportazione 
di un modello integrato punico-libico, che si realizza tra l'ultima età di 
Cartagine e la prima romanizzazione e che si manifesta soprattutto in ambi-
to funerari032• 
D'altro canto occorre rilevare che le tombe olbiensi che presentano 
queste caratteristiche formali sono tutte pertinenti alla più tarda ~ccropoli di 
Joanne Canu33, mentre le anteriori tombe di Fontana Noa sembrano rispon-
dere più strettamente ai modelli più antichi, ed har..,o restituito materiali di 
importazione come la collana in pasta vitrea e lo specchio bronzeo decorato 
della t. 24N?, e la ceramica a vernice nera di produzione attica. 
Si aggiunga il rinvenimento del sarcofago lavorato in calcare, di possi-
bile produzione locale35 ma con innegabili riscontri nei tipi greco-cllenistici 
di IV secolo a.C. rinvenuti nella necropoli di S. Monica36• 
Tenendo conto anche della diversa dislocazione geografica delle nccro-
poli in questione, si potrebbe forse ipotizzare due momenti legati a due fasi 
distinte di apporti nord-africani: il primo è attestato dalla più antica necropo-
li di Fontana Noa, i cui materiali manifestano una vivacità commerciale già 
molto forte nella metà del IV secolo a.C., tale da far supporre l'esistenza di 
un porto fiorente sfruttato per la sua felice posizione geografica fin da epoca 
più arcaica37; il secondo momento, da porsi in epoca più tarda, si manifesta 
nella necropoli di Joanne Canu e sarebbe da connettere con l'arrivo di una 
nuova ondata portatrice di una cultura integrata libico-punica. 
Questa ipotesi, già emersa in riferimento ad uno studio specifico sui 
boccali olbiensj38, sembra oggi acquistare maggior consistenza con i nuovi 
dati apportati relativamente agli impianti funerari. 
32 ACQUARO 1990, pp. 73-79. 
Jl Anche il boccale è sconosciuto tra i corredi delle tombe di Fontana Noa ed è poco 
rappresentato ad Abba Ona. 
J4 ACQUARO 1991, pp. 19-22; MANCA DI MORES 1991, pp. 23-32. 
3S LEVI 1950, pp. 118-120, tav. IX. 
36 BENICHOU-SAFAR 1982, pp. 130-1.32, nota 376, fig. 70, 1-3. 
11 Per gli elementi che fanno supporre una fase arcaica olbiense cfr. PAIS 1908, pp. 549-
550; PANEDDA 1953, p. 68, nota 51; TORE 1980, pp. 487-551; D'ORlANO 1990, p. 489, nota 6. 
JI MADAU 1991, p. 58. 
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ABBREVIAZIONI 
FN Fontana Noa; 
AO AbbaOna; 
JCF Joanne Canu Forteleoni; 
JCC Joanne Canu Campesi. 
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J acques Debergh 
Olbia conquistata dai Romani nel 259 a.C.? 
Nata in Sicilia, la prima guerra punica si sviluppò dapprima sul suolo e 
nelle acque dell'isola. Nel 259, tuttavia, i Romani aprirono un secondo fron-
te nel mar Tirreno: la Corsica e la Sardegna furono allora il teatro di com-
battimenti, di nuovo la Sardegna nel 2581• Le fonti divergon02; parimenti i 
ModemP. Ciononostante, ho scelto di non esporre nei loro particolari le 
varie ipotesi proposte dagli storici e poi discuterne passo passo gli argo-
menti; ho invece cercato di rileggere le fonti alla luce, per quanto possibile, 
della topografia e dell'archeologia. 
Il console Lucio Cornelio Scipione è accreditato di una vittoria decisiva 
in Corsica, con la presa di Aleria e la neutralizzazione della parte punica 
dell'isola4• Le varie fonti e l'archeologia qui concordano. Dopodiché le navi 
romane veleggiarono verso la Sardegna. E adesso i testi diventano perfetta-
mente discordanti! 
Sappiamo di una gravissima tempesta alla quale scampò per miracolo la 
flotta romana - e perciò Scipione dedicò a Roma un tempio alle TempestatesS, 
-, ma non possiamo precisare se fu durante il viaggio fra Corsica e Sardegna, 
nelle Bocche di Bonifacio, o sulla via di ritorno per l'Italia6• 
l Ho presentato )a campagna di Corsica in occasione de) convegno di Anversa dedicato 
a))e guerre puniche. IJ testo pubblicato negli atti riguarda invece l'insieme degli avvenimenti: 
DEBERGH 1989. Do adesso de))e pagine su Olbia una versione italiana rielaborata e aggiornata, 
anche se non ho sostanzialmente modificato le mie idee in merito. Ringrazio i Proff. H. 
Devijver ed Ed. Lipi nski, coeditori del volume, per l'autorizzazione concessami al riguardo. 
Voglio pure ringraziare il Prof. Attilio Mastino per il cortese invito a partecipare al convegno e 
il Dott. Rubens D'Oriano, cui debbo preziose informazioni sui risultati dei più recenti studi 
sulla topografia dell'antica Olbia. 
l Le fonti greche e latine vi sono riportate con traduzioni francesi sia tratte dane eilizjo-
ni della Collee/io" Guil/aume Budé, sia personali: ibidem, pp. 58-65. 
3 Bibliografia generale, ibidem, pp. 37-38, nn. 1-3. I riferimenti principali per la storia 
di Olbia sono tuttavia riportati qui sotto, n. 23. 
.. Ibidem, pp. 38-46. 
5 Elogio di Seipio"e (CIL Il, 9 = VI, 1287 = DEGRASSI 1967,310),6: Dcdet 
Tempestatebus aide mereto{d); OVIDIO, Fosti, VI, 193-194: Te quoque, Tempestos, meritam 
de/ubra fatemur, I cum pame est Corsis obruta classis aquis. Cfr PIE1U.A-CASffiEN 1987, pp. 
36-38, 157 e 159 [non avevo ancora potuto consultare questo lavoro nel 1988]: DEBERGII 
1989, pp. 55, n. 94 e 60-61, n. 131; ZrolKowSKlI992, pp. 162-164. 
6 DEBERGII 1989, pp. 47-48 e 54-55, con i riferimenti bibliografici in merito. Ritengo 
più probabile la prima ipotesi, cioè le acque delle Bocche di Bonifacio. 
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Il più antico documento messo in rapporto con gli eventi di Sardegna 
sarebbe una dedica punica7, redatta forse già nel 258, almeno se accettiamo 
l'interpretazione recentemente proposta dal Lipinski8, la cui attendibilità 
dipende in larga misura della visione che ci facciamo degli stessi avveni-
menti. Tornerò fra poco sull'argomento. 
L'Elogio di Scipione, inciso negli anni 240-2309, tace di una vittoria in 
Sardegna, e cosi Polibiolo• 
Invece, il redattore dei Fasti trionfali (circa 20-18 a.C.)II, Liviol2 ed 
Eutropiol3 accennano a combattimenti felicemente svolti nell'isola, senza 
fermarsi sui particolari. Floro, in un volo lirico, menziona la distruzione di 
Olbia, che condivideva cosi la sorte di Alerial4• Orosio menziona la sconfitta 
e la morte sul campo di battaglia del generale punico, un certo AnnonelS, ma 
non precisa il luogo dell'incontro I6• Zonara, l'abbreviatore bizantino di 
Cassio Dione, ci offre la relazione più strutturata e completal7 ••• però perfet-
7 I.C.O., Sardo 34, pp. 113-115 e tav. XLII; GU120 AMADASI 1990, nO 22, pp. 53-54 e 
86-87, fig. 23. La lapide è conservata nel Museo G.A. Sanna di Sassari, inv. 12767/60864. La 
lunga serie di antroponioù che reca è oggetto della relazione di Campus, qui pp. 207 ss. 
• LIPINSKI 1989, pp. 70-73. 
9 COAREllI 1972 a, pp. 89-90; COAREllI 1972 b, p. 12. 
lO Dobbiamo rimpiangere il silenzio di questo storico. generalmente bene informato. I due 
prioù libri delle Slorie sono stati concepiti come una ltp0lC<Xt<XOlCEu1\. un'introduzione per 
sommi capi: cfr POI.. I 13. 1; Pa>Eat 1969, pp. XV e 4-13. Polibio aveva accesso all'archivio pri-
vato dei Come Iii ma non ha ciò nonostante scritto la biografia dei diversi membri della fanùglia 
(cfr PfDEat 1964. p. 381): non ci ha tramandato la più piccola notizia sul console del 259. 
11 Fasli tr. fram. XXI, 5: L(/lcius) Cornelius L(uc,) f(ilius) G1I(aei) 1I(epos) Scipio 
Co(1I)s(ul) a1l(wlO) CDXCIV I de Pomeis et Sardill(ia) Corsica V Id(us) Mart(ias). La datazio-
ne e la localizzazione delle tavole con i testi dei Fasti consolari e trionfali è oggetto di discus-
sioni che s'inseriscono nella problematica aperta (sconvolta poi da scavi tuttora in corso) sul-
l'individuazione, il numero e la localizzazione degli archi augustei sul Foro Romano: ultima 
messa a fuoco, NEDERGAARD 1993, pp. 80-81 e 81-85. 
12 LIV. Per. 17.4: L Comeli/ls cOllSul iII Sardù,ia et Corsica contra Sardos et Corsos l'I 
IImmollcm. Poe11Orum ducem, feliciler pugllauit. 
t3 EtrrR. II 20. 4: C. Aquilio Floro L Scipiolle cOlISulibus. Scipio Corsicam et Sardi1liam 
uastauit, l1mlta milia inde capliuorum abduxit, triumphum egit. 
14 FLOR. I 18, 15-16: Lucio Cornelio Scipiolle < consule >, cum iam Sicilia suburbana 
esset populi Romani proui"cia, serpenle latius bello Sardi"iam adnexamque Corsicam trmlSil. 
16. Olbiae hic, ibi Aleriae urbis acido incolas lerruil, adeoq/le ol1uri lerra et mari Poe11OS 
repurgauil, ul iam uicloriae 1uhil nisi Africa ipsa restard. 
15 Suo nome è gia menzionato da LIV. Per. 17,4. Vedi LENSOIAU 1912, col. 2355. 
16 OROS. Adu. Pago IV 7, 11: Poslea CarlhaginiellSes C. Aquilio Floro L Cornelio 
Scipione cOllSulibus IImmOllem in locum IImmibaiis [il vinto di Mylae] subrogatum pro Sardis 
et Corsis deferum,dis nauali proelio praefeceru1Jl, qui a Scipione cOllSule uictus amisso exerci-
lu ipse c01iferlissimis hoslibus se inmiscuit, ibique ;nteifectus esI. 
11 ZoN. VIII 11. 7: Èç ot n)v Dxpom wc.ov lC<XtEÌÒÉ t\ V<XUtllCÒV K~nMViOV lCCX\ 
È1t'<Xù'tÒv Étpa.ltEtO. K<X\ 0\ ,.w 'É9~oV ltp\v 'il cruJ.lJ.iié,m, <XùtòS O 'ÉJt\ ltoì.\V 'Oì.pi<xv 
ilì.9EV Èv9<x "tcòv K<XI'XTlOoVic.oV J.lf.tà tcòV vErov Èm9<xvÉvtc.ov, 9<>J.inerlc;. où yft.p EÌXE "tò 
1tEçÒV <Xç\6J.lCXXov, be OllCOU <Ìm;pEV. 
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tamente contradittoria: durante il tragitto verso la Sardegna, Scipione mette 
in fuga una squadra punica; si avvicina poi ad Olbia, ma all'arrivo di una 
flotta nemica preferisce rifiutare l'incontro e tornare a Roma. 
Alcuni begli exempla sono poi legali alla campagna in Sardegna, da 
Valerio Massimo18 e da Silio Italico19: gli onori militari resi dallo stesso vin-
citore alle spoglie mortali del capo nemico vinto; c da Frontin020: il buon 
esito di uno stratagemma per rendersi padrone di città fortificate. 
I Moderni hanno tentato di trarre da questi documenti contrastanti una 
narrazione organica e verosimile. Sono state proposte tutte le ipotesi possibili, 
fino ad un taglio del racconto in due parti, per conciliare le versioni diversc21 , 
Ciascuna delle proposte obbedisce ad una sua propria logica, ma nessuna 
appare pienamente convincente. Il nodo del problema è sapere se i Romani 
hanno preso e occupato Olbia sino all'arrivo dei soccorsi punici, o men022, 
\I VAL MASS .. V 1,2: Alque ul ab uniuersis patriblu conscriptis ad si"gulos /leniam, L 
Come/ius consul primo Punico bello. cum Olbiam oppidum cepisset, pro quo fortissime dimi-
CatrS Harmo dux Karthagirliensium occideral. corpus eius e labemacu/o suo ampIo funere exlu-
lit "ec dubitauit hostis exequias ipse celebrare, eam demum uiclonam et apud deos el apud 
homines minùnum illuidiae habituram credeTlS, quae quarll plurimum humanitalis habuissel. 
19 Su... ITAL. VI 670-672: Cemil cl extremos defuncti ci/lis honores : I Scipio ductoris 
ce/cbrabal fu"cra Pa:rri, I Sardoa uictor terra. 
:ID FRONT. Slral. III 9, 4: L Come/ius Rufmus cOTlSul complura Sardi"iae ccpil oppida, 
dumJinllissimas partes copiarum "oclu exponit, quibus praecipiebal. delilesccn'1lt opperire,,-
turque lempus, quo ipse "aues appellereI: occurentibus deinde aduenlallli hostibus el ab ipso 
per simulalio"cm fugae IOllgius ad persequcluJum auocatis, iIli in relic/as ab his urbes impe-
Illmfcccru"I ... ; un'altra versione, simile ma non uguale, appare poco dopo, in 10,2: L Scipio 
li, Sardillia, clliusda", cillilalis propugnalores ul eUceret, C/lm parte militum, rdieta oppugtra-
tio"e quam irutruxeral, speciem fllgienlis praestilil; irueclltisque temere oppidallis per cos, 
qllos iII proximo occll/taueral, oppidllm i1lllasil. [Questo il testo dal BENDZ 1963; nell'ultima 
edizione di Frontino (IRELAND 1990), il passaggio, variamente conservato dai manoscritti e 
diversamente corretto dai Moderni, suona: cllillsdam cillilatis [parte militum) relicla oppugtra-
tio"e quam instruxerat, <parte militll1n> speciem fugie1ltis praestiti/). 
II Così, già HALTIIAUS 1846, pp. 228 e 231 {"on vidrl, citato da LEUZE 1910, p. 413, n. 
l, ha scisso la campagna di Scipione in due spedizioni separate da un ritorno a Roma: all'arri-
vo de))a flotta punica, i Romani battono in ritirata, dopodiché, tornati in Sardegna assediano e 
prendono Olbia. hlNE 1870, p. 54, indica che certe fonti fanno pensare ad un secondo viaggio 
verso la Sardegna, ma lui non ci crede (p. 55). Recentemente. Bus 1985, pp. 230-231 c 1990. 
p. 165, ha proposto una soluzione molto vicina: Scipione sbarca presso Olbia ma deve sfuggire 
all'arrivo della flottiglia cartaginese; rientra a Roma per ristorare le sue forze, poi. tornato in 
Sardegna, vince Annone in una battaglia terrestre che ha luogo in un sito a noi sconosciuto. 
II Fra i principali studiosi che hanno trattato l'argomento, accettano la storicità della 
presa di Olbia (magari con cronologia particolare, a volta pure discutibile, della successione 
degli avvenimenti): NlEBUlIR 1838, p. 534; L\.TlERBAOlER 1907, pp. 407-408; l...Eu7E 1910, pp. 
415-416,418,443; DE REGmus 1935, p. 35; PARETI 1952, p. 120; BARRECA 1974, pp. 69-70; 
UPINSKJ 1989, p. 72; TORE 1992, p. 330. Ne dubitano o la rifiutano (esplicitamente o dal loro 
silenzio): biNE 1870, pp. 53-55; MOMMSEN 1888, pp. 520-521; MEL17.ER 1896, pp. 284 e 567; 
ELLESoN 1906, pp. 44-53; DE SANCOS 1916, pp. 131-132; GSIll. 1918. p. 78; BEtLlENI 1928, 
pp. 85-87; GIANNELLI 1938. p. 75; PANEDDA 1953, pp. 13-14; TIIIEl. 1954. pp. 194-195; 
MELONI 1975, pp. 21-23; Hus 1985, pp. 230-231; PIET1L.À-CASTREN 1987, p. 35; Bus 1990, p. 
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Cercheremo da parte nostra di trovare qualche elemento d'informazione 
nella stessa topografia della città e dei suoi dintorni23• 
Non è ancora conosciuto precisamente il sito dell'Olbia punica, che fu 
ricoperto dalle costruzioni romane, medioevali e moderne, ma scavi e ricer-
che tuttora in corso stanno felicemente cambiando le cose. L'opinione del 
Panedda, secondo il quale Olbia punica occupava il sito della medioevale 
Terranova, un quadrato cioè di circa 180 metri di lato, è stata contraddetta 
dall'archeologia: la distribuzione delle ceramiche, con frammenti attici che 
contribuiscono a fissare la fondazione della città verso il 375-350, insieme 
con i pochi tratti di strutture murarie ritrovati conducono il D'Oriano ad ipo-
tizzare una superficie sin dall'origine pressappoco uguale a quella dell'Olbia 
romana24 • Poche sono invero le vestigia portate alla luce dagli scavi regolari o 
dai lavori edilizj2s. L'ipotesi di una cinta di età ~unica26, già fondata quasi 
esclusivamente sui racconti di Frontino e di Valerio Massimo che implicano 
l'esistenza di una città fortificata27, è stata convalidata dall'archeologia28• 
L'ubicazione poi del porto punico non è determinata con certezza: si può pen-
sare al seno a nord della città, oggi ancora chiamato «Porto Romano», e parti-
colarmente alla parte orientale dello stesso (piuttosto che alla palude, prosciu-
165; D'ORlANO 1991, p. 69. Merita un posto particolare Ettore Pais, che si sposta da una posizio-
ne sostanzialmente negativa verso l'accettazione della realtà della presa della città: PAIS 1908, p. 
551 (<<Abbiamo anche qui traccie di posteriori falsificazioni annalistiche?»); PAiS 1920, pp. 89-
90 = PAiS 1930, p. 270-271 (<<Queste considerazioni hanno spinto qualche critico a giudicare falsi 
i racconti della tradizione annalistica, [ ... ] rispetto alla presa di Olbia [ ... ]. Ma è critica violenta 
che recide l'albero dalla radice, non risolve ogni dubbio. [ ... ] Mancano però argomenti per affer-
mare che siano falsi i racconti dell'annalistica sulla spedizione in Sardegna [ ... ]»); PAiS 1923, 
p.I6-19 (<<Pur ammettendo che in Floro vi sia la consueta esagerazione retorica, non è da conclu-
derne che il racconto [ ... ] sia pura falsificazione dell'annalistica romana e che al più {Scipionel 
fece una semplice scorreria su Olbia»); PAIS 1935, pp. 103-104 (<<[ ... l azioni navali che conduce-
vano all'assalto della sarda Olbia [ ... ] ed alla conquista di Aleria [ ... l»). 
2l Canonici sono i bei volumi che O. Panedda ha consacrato, negli anni '50, all'archeolo-
gia olbiese: PANEDDA 1953; PANEDDA 1954; PANEDDA 1959. Sintesi recenti: TORE 1992; GRAS 
1993, pp. 452-457; usufruiscono delle ultime scoperte: D'ORlANO 1990, pp. 487-495 ed 
AA.VV. 1991. I convegni L'A/rica romana, poi, danno regolarmente informazioni sul progres-
so degli scavi. I contributi al presente convegno fanno il punto dei risultati finora ottenuti. 
2~ PANEDDA 1953, p. 37; D'ORlANO 1990, pp. 491 colle figg. 1 e 3 (per l'impianto), e 
488-491 (per la cronologia); D'ORlANO 1991 a, pp. 55-60, colla veduta aerea, fig. lO p. 55. 
2$ PANEDDA 1953, pp. 37-38 e 85-86; D'ORlANO 1990, p. 492; CAMPUS 1990; MANroSI 
1990. 
26 PANEDDA 1953, pp. 37 e 46. I resti delle mura ritrovati alla fine del secolo scorso e 
all'inizio del nostro (oggidì in maggior parte scomparsi), erano considerati di tecnica romana 
(dr la loro descrizione, pp. 42-46). Tuttavia, D'ORlANO 1990, pp. 491-492 nota che non sareb-
be del tulto infondato «retrodatare i1 circuito murario ad età punica e probabilmente almeno 
attorno alla metà del IV sec.»; sono stati programmati scavi strati grafici in merito (p. 492). 
v Sopra, n. 20 e 18; PANEDDA, 1953, p. 46, n. 33 [e non p. 42, come ho scritto per svista, 
OEBERGH 1989, p. 50, n. 63]. 
21 D'ORlANO 1991 c, con la fig. 40. 
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gata nei primi anni del nostro secolo, delta «Salineddas», immediatamente ad 
ovest del «Porto Romano»), od ancora al «Porto Vecchio», a sud della città: 
ma non sappiamo niente di eventuali vestigia d'età preromana29; scavi subac-
quei tuttora in corso nel porto attuale, fra la Capitaneria e l'Isola di Mezzo, 
hanno !>ermesso il ritrovamento di ceramiche di tradizione punica e romane30• 
In ogni caso, l'Olbia punica sorgeva in fondo al golfo omonim03!. Il 
golfo stesso penetra su circa 15 chilometri all'interno di una costa molto 
accidentata, con, nel centro, uno strangolamento notevole (fig. 1). Pcrdipiù, 
venti, mare torbido e scogli rendono la navigazione molto pericolosa32• 
Per ingaggiare un combattimento sotto le mura di Olbia, la flotta roma-
na doveva inserirsi all'interno di questa trappola naturale. Vittorioso o meno 
l'assedio alla città, i Romani si sarebbero trovati presi in una trappola: come 
avrebbero avuto la possibilità e il tempo di raggiungere il mare libero all'ar-
rivo della flottiglia di soccorso punica, pure se avessero sistemato una vedet-
ta sull'isola Tavolara, il cui valore strategico è ben noto, ed in altri posti 
ancora? In realtà, sono, direi ovviamente, i Punici che hanno stabiliti approdi 
e posti di sorveglianza su ambedue le estremità del golfo33• Ettore Pais, con-
scio della grave difficoltà, ma non volendo per questo sminuire 'l'importanza 
2'J PANEDDA 1953, pp. 38 e 59-62; D'ORlANO 1991 a, p. 58, pensa piuttosto al «porto 
vecchio~, ad est della città. 
30 Cfr. PALI..AMs 1986, p. 113 per «Porto Romano~ e «Salineddas»; GANDOlFI 1986, pp. 
115-124; DElL'AMICO 1986. 
31 DELLA MARMORA 1869, pp. 547-548, ha ipotizzato che il porto di Olbia fosse alla 
bocca del golfo, a Golfo Aranci, fondandosi sulle indicazioni dì Tolomeo (Geogr. III 3, 4: 
• Oì..pl<l- mJÀ\ç 31 0 40' 380 30' - 'Oì..pUlVOç À\J.1llV 31 0 40' 38° 45'); cfr BELLlENl 1928, p. 86. 
PANEDDA 1953, pp. 61-62, menziona e rintuzza questa ipotesi, che non è suffragata da nessuna 
prova: il porto moderno di Golfo Aranci è presentato ed illustrato nella guida nautica di 
RONDEAU 1987, pp. 280-281. Evidentemente, se l'archeologia dovesse ridare una qualche vali-
dità a questa ipotesi, cambierebbe tUlto il discorso qui tenuto. R. D'Oriano, che ringrazio per 
queste «anteprime~, mi segnala cortesemente che neUa zona di Golfo Aranci sono recentemen-
te state ritrovate tracce di occupa7ione di età puDica e imperiale. Ipotesi sul loro significato per 
la vita commerciale e portuale di Olbia, legato aUa possibilità di un insabbiamento della parte 
interna del golfo, richiedono studi complementari, magari con l'aiuto della geomorfologia. 
32 Cfr. Mediterranean Pilot 1978, 8,78-86, p. 119, e Mediterranean Pilot. Supplement 
1985, pp. 17-18; RONDEAU 1987, pp. 283-284, con i1Iustrarione; PALI..AMs 1986, p. 113. La 
zona più sicura, prottetta dai venti e libera di scogli, è costituita dal canale Nord, che condusce 
dall'entrata del golfo al «Porto Romanolt I «Salineddaslt, in uso fino a poco dopo il primo con-
flitto mondiale. Vecchie fotografie dei lavori di bonifica e di sistemazione del porto sono state 
esposte in occasione della mostra Da Terranm'a ad Olbia. Storia, memoria, mutazione di un 
ambiente urbano tra '800 e '900, Olbia, 23 dicembre 1988 - 7 gennaio 1989; alcune sono 
riprodotte da DEGOKffiS 1989-1990, pp. 16-21. 
:J} Oggi ancora, l'isola è prevalentemente zona militare, Cfr Mediterranean Pilot 1978, 
8,90, p. 120; RONDEAU 1987, pp, 286-287, con illustrazione, Bella fotografia d'insieme in 
PANEDDA 1959, fig, p, 11. Scavi recenti hanno reso materiali di età tardo punica: dr ToRE, 
AMUCANO, FUGHEDDU 1992, con vedute dell'isola. Per gli stan7iamenti dell'Isola di Figarolo e 
Cala Moresca a Nord, dell'Isola Proratora a Sud. cfr RJCCARDJ 1991 e D'ORlA.,"o (in stampa), 
Devo l'informazione al D'Oriano che ringrazio nuovamente. Sui vantaggi del sito per chi l'oc-
cupa in modo stabile, cioè in questo momento per i Punici, cfr. D'ORlANO 1991 a, p. 56. 
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delle imprese romane, adottò34 una correzione al testo di Zonara già proposta 
dal Niebll11fs, leggendo, in vrn 1, 7, J.1Età. trov VT)OlCOtrov al posto del J.1Età. 
trovo vErov dei manoscritti: i Cartaginesi, accompagnati da Sardi, da «isolani», 
arrivano dall'interno delle terre, i Romani possono fuggire per mare, senza 
rischio di ingorgo. Ma la correzione di Niebubr non è sorretta da nessuna 
lezione36. Tuttavia, e menziono la cosa come una curiosità antiquaria, troviamo 
in un manoscritto quattrocentesco della traduzione francese del De pril1w bello 
punico di Leonardo BrunP7, un'immagine interessante assai38: per illustrare la 
campagna sarda, la miniatura (fig. 2) mostra un combattimento fra cavalieri 
punici, guidati da un certo «Hanibal»39, e romani, tutti figurati in armature del 
XV secolo. La battaglia si svolge nei pressi dell'accampamento romano, in una 
pianura costeggiata sullo sfondo da montagne. Nessuna allusione al mare, né 
allo sbarco, né ad una città, fosse Olbia o meno: è una battaglia meramente ter-
restre. Evidentemente, non dobbiamo dimenticare la parte delle convenzioni 
iconografiche deU'epoca4o; chissà se Bruni, Lebègue, il Miniatore fossero 
infonnati del problema topografico, ed una ricerca dovrebbe svolgersi nell'am-
bito del testo e dell'illustrazione dei diversi manoscritti conservati. 
).4 PAIS 1920, pp. 89-90 = PAIS 1930, p. 270; PAIS 1923, p.17, n. 1 (a più riprese, l'autore 
allude ad un'appendice suIJa Storia di Olbia, dove le opinioni degli Antichi e dei Moderni 
sarebbero state discusse, ma questo capitolo sembra non essere mai stato pubblicato). Nel suo 
articolo, PAIS 1908, p. 551, non aveva ancora adottato la correzione del Niebuhr (vedi n. 
seguente). BELLIENI 1928, pp. 85-86, sensibile alle insidie che riserva la topografia del golfo, 
fa sbarcare Scipione all'infuori dello stesso, nel sito dell'attuale Golfo Aranci (cfr sopra, n. 31). 
35 NIEBUHR 1838, p. 534, n. 512. 
36 Cfr. gli apparati critici delle edirioni di BOISSEVAtN 1955 (1895] e di CARY 1914. 
11 Margherita d'Austria, governatrice dei Paesi Bassi, possedeva questa traduzione a 
cura di Jean Lebègue, con miniature dello studio del Maestro di Bedford (Parigi, 1445-1450; 
Parigi, Bibliothèque de l'Arsenal, ms. 5086); è stato esposto alcuni anni fa a Bruxelles (DEBAE 
1987, pp. 76-78). 
31 Alla mia domanda se le campagne degli anni 259-258 in Corsica e in Sardegna fosse-
ro illustrate, il Conservatore della Biblioteca dell'Arsenale, D. Muzerelle, mi ha cortesamente 
segnalato (lettera i.d. 19 gennaio 1988) il soggetto deJla miniatura del fO 34 va, «Hannibal 
débarque en Sardaigne,., riprodotta qui dal cliché A 61/91 della Bibliothèque Nationale di 
Parigi, che ringrario per l'autorizzazione di riproduzione. Un altro esemplare deJla stessa tra-
duzione, uno dei quattro posseduti dal duca di Borgogna Filippo il Buono, è conservato nella 
Bibliothèque Royale Albert lo. a Bruxelles (Ms. 10777, Bruges, 1450-1460: dr LYNA 1989, nO 
327, pp. 330-333): fra le miniature sono rappresentate due battaglie navali fra Romani e 
Cartaginesi (CO 44 va: verosimilmente quena di Mylae, e 1'" 46), e la fine di Annibale (CO 50 VO: 
«Comment Hanibal fut de rechief envoyé en Sardine et aultres lieux contre les rommains et 
comment lui qui tant de fois sen estoit fuit fut par ses compaignons prins et pendu,.). 
39 Sarebbe lo stesso ammiraglio già vinto nelle acque di Mylae e poi reintegrato nel suo 
comando nel 258, che avrebbe cappeggiato la squadra di soccorso (ipotesi difficile da confer-
mare, vista l'incertezza delle fonti in rapporto alle frequenti omonimie nel mondo punico); nel 
258, l'ammiraglio, vinto sul mare, si sarebbe rifugiato a Sulci ed ivi sarebbe stato condannato 
alla pena capitale e giustiziato (cfr DEBERGH 1989, pp. 55-57, con riferimenti alle fonti). 
«) Cfr., ad es., REYNAUD 1993, pp. 73-74: «Quand [les images] iIIustrent des textes tra-
duits d'reuvres antiques, elles n'onl pas pour ambition de recréer le passb.. 
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Fig. 2. «Annibale sbarca in Sardegn (L. BR o, De primo beUo punico, F 34 vo: 
Parigi Bibliothèque de l'ArsenaI, ms. 5086; Phol Bibl. al Paris). 
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Vediamo adesso gli stratagemmi riportatici da Frontino. n primo rac-
conto sbaglia il cognomen di Scipione, parla di più fortezze, e de cri ve un 
ambiente topografico che malamente corrisponde al ilo di Olbia41 ; il 
secondo, pare che alluda all'assedio di una città inlema42, c me mo tra pure 
la miniatura (fig. 3) nella traduzione france e dell'opera di Frontino a cura 
di Jean de Rovroy (1471)43, È cosa nota che Frontino non è empre affida-
bile, anche se il suo manuale è ricco d'informazioni44 , 
Bisogna adesso riferire sull'ipotesi propo ta dal Lipifi ki a conferma 
della sua integrazione ed interpretazione dell'epigrafe ritrovata ad Olbia, la 
Fig. 3. ~Scipione Africano, fingendo la paura, per attirare le guarnigioni dalle città>. 
(FRONTIN, Livre des StraJagemens, f' 86 va). (Bruxelles, Bibliothèque Royale, Ms 
10475; <O Bibliotbèque Royale Albert 1ft, Bruxelle ). 
41 FRONT. Strato 1119, 4: la configurazione del luogo rende difficile, per non dire impos-
ibile, uno sbarco, una marcia indietro, poi un ritorno della flotta enza che i difensori di Olbia 
e ne accorgessero; d ' altra parte, e fossero rilasciate le truppe romane fuori del golfo, su un 
qualsiasi punto della costa a ord di es o, i oldati avrebbero dovuto percorrere una quindicina 
di chilometri in terreno accidentato. ~ concepibile, certo, ma non corrispondente esattamente 
al otterfugio descritto. 
42 ID., Ibidem ID lO, 2: non allude ad un'operazione n vale; il movimento delle truppe 
richiede poi uno spazio libero per la manovra che difficilmente troveremo ad Olbia. 
41 Bruxelles, Bibliothèque Royale Albert la, 1 75, 86 V. Cfr LYNA 19 9, nO 253, 
pp. 50-57. Ringrazio la dotl. M. Debae, Otef de Section aJ Cabinet des ManuscrilS pu l'auto-
riz.zazione alla riproduzione. 
44 BENDZ 1963 dà una vi ione sfumata a questo proposito. 
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Sardo 34 del catalogo della Guzzo Amadasi4s. La prima riga è purtroppo 
malridotta, e sono andati persi il nome e il titolo del dedicante: «ha dedicato 
[ ......... ], [ .......... ] del popolo di I Cartagine». Il Lipinski propone di rico-
struire «comandante dell'esercito» o «comandante della flotta»46. Tenta poi 
di identificare l'anonimo personaggio, considerato ormai ufficiale di alto 
grado e membro di una famiglia di militari47. È detto «figlio di Annibale» 
(r. 2); ora si sa di un Annone figlio di Annibale che combatté con fortune 
diverse durante la prima punica ; sarebbe lui48, che, nel 258, vinse C. 
Sulpicio Patercolo nelle vicinanze di Sulci49; e avrebbe poi liberato, crede 
lo studioso, Olbia da una occupazione romana che sarebbe durata dal 259 al 
258. Il ragionamento si fonda purtroppo su di una serie di petizioni di prin-
cipio, su di un cumulo di ipotesi che si reggono le une le altre: occorre che 
il dedicante fosse effettivamente ufficiale, figlio di ufficiale, si chiamasse 
Annone, fosse il vincitore del 258, avesse spinto le sue truppe sino ad 
Olbia, avesse liberato la città ... la quale sarebbe stata effettivamente con-
quistata dai Romani e occupata durante quasi un annoso. 
Devo confessare che questa nuova interpretazione non mi toglie i dubbi 
espressi poco fa, e rimango convinto che la conquista di Olbia da parte di 
Scipione appartenga al dominio delle leggendes1 . 
Rimango pure scettico davanti ai racconti sul combattimento di fanteria 
(fosse sulle navi o sulla terraferma) fra le truppe di Scipione e quelle di 
Annone. Escludo, per le ragioni espresse un momento fa, una battaglia sotto 
le mura o in prossimità di Olbias2. Livio non identifica i h!oghi degli scontri 
cui alludes3. Silio ltalico, che non nomina Annone, non è più precisoS4 • 
• 5 Cfr sopra, n. 7 . 
.u LIPIr~SKI 1989, pp. 70-71 . 
.r1 LlPtNSKI 1989, pp. 71-72 . 
• , Da differenziare dall'Annone che sarebbe stato sconfitto e ucciso sotto le mura di 
Olbia: cfr più avanti. 
.9 Cfr DEBERGH 1989,,P. 57, con riferimento alla nostra fonte, ZoN. VIII 12,6: à&É-
O'tq>ov ~'È1, 'tmito'\> -nlV x~<xv 1(t:l'tt:ltpÉxovtEç oi 'PCOJ.1t:l"im ti't't1\Sl1O'<XV Ù1tÒ 'J\vvrovoç. 
Capisco: «Après cela, les Romains qui lançaient trop audacieusement des razzias dans la cam-
pagne avoisinante furent défaits par Hannon>t (p. 65), dande alla parola XcOpt:l il senso di «ter-
ritorio», «vicinanze». LIPINSKI 1989, p. 72, traduce: «Parcourant en conséquence le pays sans 
crainte, les Romains furent battus par Hannon», sccgliendone il significato di «paese>t, allarga-
to sembra a tutta l'isola o quasi. 
50 lIPlNSKI 1989, p. 72, ritiene che non ci siano ragioni valide per dubitare della presa 
della città da parte di Scipione. 
SI Come pure lo pensano i studiosi menzionati nella seconda parte della n. 22, sopra. 
52 Solo VAL MAss.. V 1, 2. collega la morte di Annone alla presa di Olbia; lo stesso è 
peraltro il primo (fra gli autori conservatoci) che nomina la città sarda: siamo negli ultimi anni 
del regno di liberio (cfr SOL\lIDT 1975). 
$) LIV. Per. 17,4. 
~ SIL ITAL VI 671-672. 
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Tuttavia, l'insieme del passoss merita una certa considerazione. Siamo in un 
momento di particolare intensità: durante la guerra in Italia, Annibale Barca 
vede nel tempio di LitemoS6 una serie di pitture che stanno ad illustrare epi-
sodi gloriosi (per i Romani, s'intende) della prima guerra punicaS7• Fra que-
sti, Scipio ductoris celebrabat funera Poeni, Sardoa uictor terra58• Fuori di 
sé dalla rabbia, Annibale dà il tempio alle fiammeS9, distruggendo per sem-
pre questi rimarchevoli documenti ... se, evidentemente, sono esistiti altro-
ve che nella mente di Silio Italico. La tecnica della pittura murale o su tavo-
le di legno è attestata nel III secolo, e sappiamo che soggetti storici erano 
rappresentati60• Sono state ritrovate, guarda caso!, tracce di pitture a caratte-
re pare storico sulla facciata dello stesso sepolcro degli Scipioni a Roma61 • 
Il loro studio non è ancora terminato: ne stiamo aspettando la pubblicazione 
dovutamente illustrata. Ma il silenzio delle altre fonti, particolarmente di 
Livio e più ancora di Plinio, costituisce un ostacolo; e quello che sappiamo 
dell'opera di Silio vieta di accordargli una fiducia troppo grande62, tanto più 
55 Ibidem 653-716. 
S6 Oggi Patria, ad una trentina di chilometri al Sud-Ovest di Capua: cfr KIRSlEN 1975, 
pp. 545-547; DE CARO, GRECO 1981, pp. 14 e 90-91. 
51 Su.. ITAL. VI 653-657. 
51 Ibidem 671-672. 
59 Ibidem 714-716. 
60 Cosi, ad es., PUN. N. H. XXXV 22: la presa di Messina, nel 263, da M. Valerio 
Massimo Messala, pane110 appeso al1a parete sinistra del1a Curia Ostilia presillaniana (cfr. il 
commento di CROISILLE 1985, pp. 144-145, con riferimenti bibliografici; ultimamente BALTI 
1991, p. lO e n. 18 con bibliografia). Un frammento da un sepolcro dell'Esquilino (Roma, 
Musei Capitolini. Braccio Nuovo, inv. 1025) è una testimonianza di particolare interesse 
(riproduzioni a colori in BIANClII BANDINEUI 1967, figg. 114 e 117). 
6\ Il podio del sepolcro era ornato di pitture, menzionate da NICORESCU 1923, pp. 32-33, 
con la lav. IV, p. 31 e la fig. 19, p. 33, poco prima del restauro del monumento nel 1926-1929. 
Basate sulle informazioni allora raccolte e sull'acquerello eseguito da M. Barosso, le prime 
notizie accennano a tre fasi pittoriche: COAREUJ 1972 a, p. 69, le data tra la metà e la fine dci 
II secolo; FELE1T1 MAl 1977, pp. 152-155 e tav. XIX fig. 44, situa la più antica delle pitture 
alla fine del Il secolo o nei primi del seguente (p. 155). Ma un nuovo restauro, intrapreso verso 
il 1976, ha permesso di individuare non meno di sette strati, purtroppo .. miseri frustuli,.,: cfr. 
LA ROCCA 1977, con due illustrazioni, che propone «una datazione intercorrente tra i primi 
decenni del III secolo ed il secondo secolo,., (ringrazio il dou. La Rocca per l'invio di una foto-
copia del suo articolo, che non avevo potuto ripcrire nel Belgio); COAREU.I 1988, pp. 173-174. 
Siccome sette sono gli strati di pitture e sette i u;ri triumphale$ inumati nel sepolcro, colgono 
più che verosimilmente nel segno i due autori supponendo che ogni volta che era interrato un 
trionfatore, la parete riceveva una pittura nuova destinata ad iJJustrare le sue gesta. Potremo un 
giorno conoscere i soggetti rappresentati sullo strato contemporaneo a L. Cornelio Scipione e 
capirne il significato? Vedremo sorgere l'immagine del console davanti al corpo di Annone? 
DO\TÒ allora modificare la mia attuale opinione? Aspetto con molta impazienza i risultati dello 
studio delle pitture. 
U Cfr MINICONI, DEVAUET 1979, pp. XXIII (onori funerari, .. développements obligés de 
la narration épique, d'Homère à Quintus de Sm)Tne, et méme au-delh), XXVII-XXVIII 
{«après le récit du désastre de Trasimène, Silius a voulu exalter l'énergie patriotique: le chant 6 
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che la scena richiama, mutatis mutandis, le armi di Enea nel tempio di 
Giunone a Cartagine, dove erano rappresentate le principali vicende della 
guerra di Troia63• 
Tutto sommato, non possiamo considerare che due letture degli avveni-
menti. O Scipione si è avvicinato alle coste di Sardegna, facendo vela verso 
Olbia, la prima e la più importante città punica sulla costa nord-orientale; ha 
messo in fuga una squadra punica che, verosimilmente dopo essersi rinfor-
zata, tornò su di lui, obbligandolo a rompere ed a far rotta per Roma. Oppure 
è sbarcato in Sardegna, non sappiamo dove, ma escludo Olbia, ed ha vinto, 
in occasione di uno o più scontri, le truppe puniche ( e sarde) sotto gli ordini 
di un certo Annone che mori combattendo (gli onori militari resi al suo cada-
vere mescolano procedimenti epici ed exempla a scopo moralizzante)64. 
Nel primo caso, diamo la nostra fiducia ad una sola fonte, tarda certo, ma 
coerente, cioè a Zonara. Riconosciamo poi all'Elogio di Scipione una indiscu-
tibile e totale esattezza Ma dobbiamo considerare che il testo dei Fasti trion-
fali, cosi come fu scolpito negli anni 20-18 a.C. sulla scia della tradizione 
annalistica, ha sopravvalutato le vittorie di Scipione65• Nel secondo caso, 
siamo forzati a racimolare qua e là elementi, conservando parte di un passo, 
respingendone un'altra parte. Allora il trionfo riflette la realtà, e l'assenza della 
Sardegna nell'Elogio può essere spiegata col fatto che quando fu redatto, verso 
il 240-23066, si sapeva che questa vittoria era rimasta senza seguito67• 
Devo riconoscere che sono più sensibile alla prima soluzione ... 
est celui des exempla qui ont rendu aux Romains des raisons d'espérep>; la rappresentazione di 
gloriose vicende della prima punica e la reazione brutale di Annibale s'inseriscono benissimo 
in questa visione), XXXIV (libertà prese da Silio di fronte alla Storia), XXXIX-XLI (Silio e 
Livio, con, p. XLI, menzione del silenzio di quest'ultimo sulle pitture di Literno). 
SPALlENSIEIN 1986, in partic. pp. X-XI, XIII-XX (Silio, la storia e la geografia: «Silius est tout 
sauf un historien», p. XIII) e le note ai versi 653 (p. 437), 670 (p. 438) e 716 (p. 441); sulle 
ecfrasi, le quali «feignent uniquement de décrire un objet d'art, qui est lui-meme le p1us sou-
vent imaginaire», vedi ad II 395 (p. 143); l'autore è poi d'opinione che le pitture di Literno 
sono indubbiamente frutto della fantasia di Silio: ad VI 716 (p. 441). 
63 VERG. En. I 453-495: cfr MINICONI, DEVALLEf 1979, p. LVI; SPALlENSIEIN 1986, ad 
VI 653 (p. 437). 
64 Sulle concezioni romane, cfr SORDI 1990, p. 177: tradizionalmente, e lo mostrano vari 
episodi della seconda guerra punica, i Romani non si preoccupavano di sepellire i loro morti; 
cosa ne era dei morti nemici allora ... 
6S Sui rapporti fra i Fasti e l'annalistica, e sulla fiducia che meritano, si vedano le pagine 
di RmLEY 1980, che conclude: «it is not a matter of blind faith in, or unrelenting scepticism 
against, the fasti. The criteria of fasti criticism have to be more sophisticated and subtle than 
that, for they are a complex document and the conclusions they suggest are often contradic-
tory». Hanno conservato un loro valore le note introduttive del Pais: per quanto riguarda le 
condizioni del trionfo, premiando azioni per lo meno minori al tempo della prima guerra puni-
ca, cfr. PAIS 1920 pp. CXXX-CXXXI = PAIS 1930, p. 113. 
66 Cfr sopra, n. 9. 
01 Cfr ad es. PAIS 1920, p. 90 = PAIS 1930, pp. 270-271; PAIS 1923, p. 19. 
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La riconsiderazione della storia degli studi su 'O)"~{ a·Olbia di 
Sardegna ha consentito l'enucleazione di tre filoni principali di ricerca, con-
cernenti rispettivamente l'ambito storiografico, epigrafico e archeologico. 
In questa nota prenderemo in esame ciascuno di questi settori al fine di 
focalizzare le acquisizioni dell'indagine scientifica e le questioni tuttora in 
discussione. 
1. La storiografia di Olbia 
Il tema fondamentale analizzato dalla storiografia olbiense nel corso di 
cinque secoli è, indubbiamente, quello delle origini della città. 
Le fonti letterarie relative alla questione sono ristrette ad un passo di 
Pausania e ad uno di Solino. 
Paus. X, 17,5 
Te'tclp'tll oÈ J.Loipaìo).,clou 9EO'mÉrov'tE Kaì EK 'tilç 'A't'nKiiç 
O'tpanà.lCat1ÌpEv Éç lli.p&ò. lCaì 'O)"~iav J.LÈv 1t6À.1.v OiKlçOUO'tV, iOlq. 
oÈ 'OyPU).,llV oi 'A911Va.lOt OtaO'o>çOVtEç trov OtlJlCOV trov olKOt nvòç 
'tò ovoJla.1Ì lCex.ìex.ùtòç'toi) O'to).,ou J.LetE'i yo v 'OypuÀ.Oç·. 
Solin. 1,61 
Hic Iphic1es Jolaum creat, qui Sardiniam ingressus, palantes incolarum 
anil1ws ad concordiam eblandilus, Olbiam alque alia graeca oppida eXlruxit. 
Gli alia graeca oppida, corrispondenti probabilmente alle 1toÀ.Etç 
00;10).,OY01 di Diod. V, 15, 2, dovevano essere partitamente elencati nella 
tradizione mitografica se Stefano di Bisanzio nei suoi Et/mika, oltre a 
segnalare 1't:P..~{ ex. sarda come sesta tra le città dello stesso nome l e 
l"Aypau).,ti ateniese in Sardegna2, indicava la 9ÉO'1tE1a. sarda come quarta3 
e l''HpclKÀ.Ela. di Sardegna come quinta4 tra le città omonime. 
l SlEl'H. Bvz. 489, 9. 
l STEPJt. Bvz. 21, 7-8, dr. GRAS 1993. P. 452. 
) SlEl'H. Bvz. 310, 17. 
.. SlEl'H. Bvz. 303. 16-17. 
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A questo filone mitografico eracleo relativo a Olbia possiamo aggiun-
gere una fonte fin qui trascurata dagli studiosi delle origini della città 
sardas• 
Si tratta di un passo della vita plutarchea di Sertorio. Afferma Plutarco 
che Sertorio prese d'assalto nngis in Mauretania, dove secondo i Libi era 
sepolto Anteo. 
Sertorio rifiutandosi di credere alle notizie sulle dimensioni del gigante 
fece effettuare degli scavi che misero in luce il corpo di Anteo lungo ses-
santa cubiti (circa 27 metri)6. 
Gli abitanti di Tingi narravano che dopo la morte di Anteo, sua moglie 
11.YY11 si uni a Herakles generando lli<l>oo; che, divenuto re, diede alla città 
il nome della madre. Il figlio di 1:6<1>00; fu .L\t6&opoç. Dice il testo greco cP 
(a .L\t6oropoç) 1toÀÀù 'trov At~ulCrov tevrov umllCOUaEV cEÀÀ11VtlCÒV 
Èxovn a'tpcl'tEU}.uX. 'trov clu't6et lCCl't(QlCtaJ.lÉvc.ov u<l>'c HpCllCÀÉOUç 
tOÀ~t(lVroV lCcx.ì MUlC11Vex.trov7; cioè Diodoros sottomise numerose popola-
zioni libiche avendo l'aiuto di una armata greca di Olbiensi e di Micenei 
stabiliti in questa regione da Herakles. 
Gli studiosi del Marocco antico ed i commentatori di Plutarco hanno in 
genere concluso che «il est impossible de savoir de quelle Olbia il s'agit»8. 
Piuttosto semplicisticamente Stephan Gsell dopo aver affermato la 
indubbia (a suo giudizio) derivazione del passo plutarcheo dalle Storie del re 
Giuba, ritiene che «Ies Oibiens et Ies Mycéniens de Juba étaient des préten-
dus ancetres de pcuples africains dontle nom était à peu près semblable»9. 
Al riguardo Gsell ipotizzava una tO~{Cl della Mauretania sconosciuta alle 
fonti e segnalava la popolazione dei MulCiivOl in Mauretania Cesariense (e 
non Tingitana) ci~1te da TolomeolO• Successivamente lo Gsell mutava opi-
nione riconoscendo nella leggenda «des details d'origine greque»ll. Per risol-
vere il problema identificativo degli tOÀ~lClVO{ di Plutarco dobbiamo ricor-
rere agli Etlmikà di Stefano di Bisanzio che, come già ricordato, elenca le 
tOÀ~{oo del mondo antico: la prima è la 1t6Àlç AtyuanlCtl, in Provenza, 
S L'unico riferimento in GRAS 1992, p. 41 (v. infra). 
6 Sulla tomba di Anteo cfr. OERTEl. 1884-1886, c. 363; CARCOPINO 1948, p. 68; 
DESANGES 1978, p. 4; ID. 1980, p. 83; JOURDAIN-ANNEQUIN 1989, p. 96; GRAS 1992, p. 41. 
Sugli «scavi archeologici» dell'antichità, cfr. QIEVAU.1ER 1989, pp. 168-183. 
1 PLUT. Sal, 9. 
• Così l'edizione FLACELIt:'RE-CHAMBRY 1973 di Plutarco (p. 22, n.l); v. anche GSEI..L 
1913, p. 344, n. 4; ID. 1920, pp. 309, n. 2; 310, n.2. 
, GSEll 1913, p. 345. 
IO ProU!M., IV, 2, 5. 
Il GSEll 1920, p. 310, n. 2. 
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con l'etnico 'OÀ{3tonoÀ,l. 'tT)ç e 'OÀ,~tavDç, la seconda è la celebre colonia 
milesia del Ponto, la terza della Bitinia, la quarta della Panfilia che in realtà 
è 'OÀ,~a, la quinta è dell'Iberia, la sesta della Sardegna, la settima 
dell'Illirico, l'ottava dell'Ellesponto, la nona della Cilicia. 
Esisteva pure un popolo, quello degli 'OÀ,~u(not E1tÌ« HpaKÀ,tlrov 
cr'tll À,rov 12 • 
L'etnico 'OÀ,~taVDç non era esclusivo degli abitanti dell' 'OÀ,~l.a della 
Provenza: infatti anche gli Olbiensi della Sardegna dovevano essere 
'0À{31aVOl., come desumiamo dal nome del porto in Tolomeo13• 
Un esame della mitografia sulle singole 'OÀ,~ial rivela che l'unica 
, OÀ,~ia ad essere collegata col ciclo di Herakles era (tramite lo scudiero 
, IDÀ,aoç) proprio la città sardal4• 
Conseguentemente per gli 'OÀ{3tavol. di Plutarco, accanto ad una ipo-
tesi paretimologica, peraltro scarsamente credibile, non andrà esclusa l'in-
terpretazione in chiave sardalS• 
Su queste scarne fonti sull'origine di Olbia si è esercitata l'ermeneutica 
degli studiosi, articolata su diverse interpretazioni del dato mitologico a 
seconda che si volesse connettere o meno ad una cinot K{ a storica di 
"EÀ.À.llvEç. 
Per pura curiosità si può far precedere la disamina delle posizioni sto-
riografiche dalla fantasiosa narrazione eziologica della fondazione di Olbia 
proposta dal celeberrimo falsario umanista Annio da Viterbo. 
Annio ricollegava l'origine di Olbia ad un Olbius, genitore di una 
Galata che avrebbe fondato la città sarda con una deduzione di Galli, stan-
ziati tra la pianura e la costa gallurese, nel 1340 a. C.: «Anno ante Clzristi 
adventum 1340 fuit in campestri solo et ora 11laritiml1 a Galata ... colonia 
Gallorum condita et ab eius patre Olbia, Olbia dicta»16. 
Il fondatore della moderna storiografia sarda Gianfrancesco Fara, al 
declinare del XVI secolo, identificava l'Olbia menzionata da Pausania e 
Solino con una inesistente città sorta sulla costa meridionale dell'isola, 
mentre traeva da Annio da Viterbo la falsa notizia della fondazione 
dell'Olbia gallurese nel XIV secolo a. C.17• 
12 STEPII. Bvz. 489. 
U ProlEM. III, 3, 4 (' Oì.fJUlvÒ; ;'\I.111V). 
14 PAUS. X, 17,5; SOUN. 1,61. 
15 Questa interpreta:none è stata autorevolmente sostenuta recentemente da GRAS 1992. 
p. 41, secondo il quale il racconto mitico dei Greci d'Olbia (di Sardegna) a Tingis è da porre in 
connessione con «l'expédition des Thespiades,., raccordata all'espansionismo euboico dell'VIII 
secolo a. c.. in sintonia con BREGLIA PuLa DoRIA 1988. pp. 80-81. 
16 Cfr. FARA 1580, p. 90; PMIDOA 1953, p. 8, n. IO. 
11 FARA 1580, p. 90. 
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Nel secolo XVIII accreditava fermamente l'origine greca di Olbia il 
canonico cagliaritano Giampaolo Nurra nell'opera De varia lectione adagii 
BAMMA SARDlNIAKON-TINCI'URA SARDINIACA dissertatio, in cui in realtà erano 
altresl raccolti i dati onomastici e toponomastici sardi che potevano accre-
ditare una fase di colonizzazione greca dell'isola18• 
Questa posizione di accettazione sostanzialmente acritica delle fonti 
mitografiche sull'origine greca di 'OÀ.~ia., trasferite di peso in ambito stori-
co, è mantenuta dagli studiosi dell'Ottocento: da Giuseppe Manno19 a 
Pasquale Tola20, ad Alberto Lamarmora, nell'Itinerario dell'isola di 
Sardegna21 , e a Giovanni Spano in diverse sue opere22• 
A dare man forte a questo filone interpretativo furono a metà del secolo 
scorso le Carte d'Arborea, quel complesso di falsi cartacei e pergamenacei 
che si pretese provenienti dall'Archivio del palazzo giudicale di Oristan023• 
Non solo tali Carte documentavano l'origine greca di Olbia dando un nome 
a quegli aUa oppida che Solino pretendeva fondati da Iolao in Sardegna ma 
si diffondevano sui ritrovamenti di iscrizioni greche e di preziosi, scoperti 
in quelle città elleniche di Sardegna24• 
La mancata rivelazione archeologica della pretesa fase greca di Olbia 
non scoraggiò gli interpreti «filoellenici» della narrazione mitografica, ed 
anzi Giovanni Spano trasse argomento dalla (relativa) frequenza dei cogno-
mina grecanici delle iscrizioni latine venute in luce in seguito agli scavi per 
sostenere non già il rango servile di quei personaggi, altrimenti desumibile, 
bensll'inverosimile loro discendenza dai coloni greci di 'OÀ~ia.25. 
Ad opporsi a questa granitica interpretazione dei dati mitografici fu 
l'archeologo-viaggiatore tedesco Heinrich von Maltzan che propose per 
Olbia una origine fenicio-punica, basata sull'ipotesi che la forma greca data 
dalle fonti non fosse altro che una ride terminazione del punico Elbi, un teo-
nimo che il von Maltzan identificava con Iolao-Eshmun26• Anche se non più 
seguita per le difficoltà storico-religiose e linguistiche, l'ipotesi del von 
Maltzan fece fortuna nel nostro secolo, anche perché da un lato le fonti sto-
riche mostravano Olbia in mano ai Cartaginesi nel 259 a. C., in occasione 
Il NURRA 1708, p. 5. 
19 MANNO 1825, p. 27. 
~ TOLA 1861, p. 35. 
21 LAMARMORA 1861, pp. 538-540 (con riferimento alle false Carte d'Arborea). 
22 In particolare SPANO 1860, pp. 145-146. 
n Sulle Carte d'Arborea cfr. LoDDO CANEPA 1929, pp. 331-420. 
2. MAJmNI 1863, pp. 150 - 158. 
2S SPANO 1855a, p. 185. 
26 VON MALTZAN 1869, p. 389. 
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dell'assalto alla città da parte di Lucio Cornelio Scipione, dall'altro i reperti 
archeologici documentavano chiaramente una fase cartaginese nella storia 
della città. 
L'acriticismo degli studi sulle origini di Olbia cede il passo, nella 
seconda metà dell'Ottocento, alle rigorose indagini filologiche del Beloch27 
e del Pais. 
Quest'ultimo offri due distinte interpretazioni storiche del milo di fon-
dazione in riferimento rispettivamente alla colonizzazione ionica (focese) 
nel Mediterraneo occidentale del VI sec. a. C.28 cd all'espansionismo mas-
saliota del N sec. a.C.29. 
Nel nostro secolo si annoverano accanto a studi fedeli all'interpretazio-
ne coloniale o emporica greca del racconto mitologico nell'origine di 
Olbia30, un ampio numero di interventi critici sull'ipotesi di una 'OA~ia 
greca, in base a considerazioni linguistiche, archeologiche e storiche. 
Il capofila delle obiezioni linguistiche è Emilio De Felice che ha soste-
nuto una origine mediterranea del poleonimo, ridetenninato dai geografi 
classici in '0Àf3ia31 • 
Le motivazioni archeologiche che ostano alla ipotesi di una Olbia greca 
(assenza di materiali greci arcaici a fronte di una fondazione cartaginese 
della metà del IV sec. a. C.) sono state sostenute, con diverse sfumature, da 
vari studiosi tra cui Miche} Gras32, Jean Pau} MoreP3, Carlo Tronchetti34 , 
Rubens D'Oriano3s• 
Infine l'ambientazione attica del mito di fondazione di Olbia greca, 
quale specchio della pene trazione ateniese nel TIrreno durante il V sec., è 
stata difesa da vari autori, in particolare da Luisa Breglia Pulci Doria36• 
Il recupcro al «dossier» di 'OA~ia di Sardegna del mito della spcdizio-
27 BELOCH 1895, p. 253. 
21 PAIS 1881, pp. 308-310. 
29 PAiS 1908, pp. 541-551. 
)O TARAME1.LII911, p. 241; MOMIGUANO 1936, pp. 349 SS.; GARCIA Y BEU.IDO 1948, pp. 
104, 144, 158; PANIDOA 1953, pp. 7-13; MatANlE 1970, pp. 117-120; LrLuu 1971, pp. 289-
98; TOREUI 1971, p. 65; BARRECA 1986, p. 306; ZuCCA ]982, p. 452; UGAS-ZuOCA 1984, p. 
173; MELoNI 1991, pp. 13, 15. 
)1 DE FELICE 1962, pp. 92-93; IOEM. 1964, pp. 118-124. 
J2 Michel Gras è passato sul problema dell'origine greca di Olbia da una posizione pos-
5ibilista (GRAS 197111972, p. 784; lo. 1972, p. 706, n. 1) a uno sostanziale scetticismo (GRAS 
1981, pp. 85-90; lo. 1993, pp. 452-457). 
)) MOREL 1966, p. 395, n. 60; lo. 1975. p. 863, n. 40. 
J.C TRoNamm 1986, pp. 117 SS.; lo. 1988, pp. 45, 114. 
3S D'ORlANO 1985, pp. 22955.; lo. 1991, pp. 1255 .. 
36 BREGLIA PuLa DORIA 1988, pp. 68-70. 
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ne degli' OA~ta.VO{ all'estremo occidente della At~u1137 indizia una tradi-
zione mitica assai più complessa sulle fondazioni urbane greche in 
Sardegna di quel che faccia supporre la laconica notizia di Pausania relativa 
alla 'tE'ta.p't1l J,lòtpa di 'I6Aaoç e dei 8EomÉEtç38. Possiamo supporre, per-
ciò, che nella fonte di Pausania (forse le Historiae di Sallustio)39 vi fosse un 
inciso sulla spedizione di 'OÀ~tavo{ in Marocco, cosi come nella stessa (o 
in altra) fonte era distesamente trattato il viaggio del padre di l:apooç, 
MaKllpiç, a Delfi, caratterizzato da Èm<j>a.vÉo'ta'ta secondo Pausania40, 
senza che a noi sia pervenuta alcuna eco di quella rinomanza. 
La relativa recenziorità di questo filone mitografico rispetto all'altro, 
pervenuto a noi soprattutto attraverso la versione diodorea che non conosce 
il nome delle fondazioni urbane in Sardegna41 , non è elemento cogente 
sulla questione dell'origine di Olbia. Si osservi che le fonti mitografiche 
tarde potrebbero aver confuso una colonizzazione storica con il ciclo leg-
gendario42. Il tipo toponomastico 'OÀ~ia d'altro canto, proprio perché dif-
fuso nel Mediterraneo, piuttosto che un «vocable passe-partout»43, andreb-
be considerato un «fossile-guida» della colonizzazione greca e più specifi-
catarnente ionica: infatti accanto all"OÀ~ia fondata da Mileto sulla costa 
del Ponto intorno al 645 a. C.44, abbiamo l'omonima città dell'Ellesponto4S, 
della Bitinia46, della Cilicia47, dell' Asia Minore48, l"OÀ~ia dell'lllyria49, e 
nel Mediterraneo occidentale 'OÀ~ia fondata dai Massalioti ad ovest di 
Ma.ooa.À{aSO, l"OÀ~{a dell'lbcriasl e, infine, la città sarda. 
Le relazioni degli Ioni con la Sardegna in età arcaica, al di là dei pro-
getti di colonizzazione raccontati da ErodotoS2, parrebbero fortemente indi-
ziate da una documentazione che non può più definirsi episodica. 
31 V. slIpra n. 7. 
3a PAUS. X, 17,5. 
39 PAIS 1881. pp. 35255.; BONDl1975. pp. 44-66; BREGUA PuLCI DORIA 1988, pp. 68-70. 
«l PAUS. X, 17,2. 
4t 0100. V, 15, 2. 
42 ZUCCA 1982, p. 452. 
41 GRAS 1981, p. 87. 
« RUGE, in RE XVII, 2 (1937), cc. 2405-23. s. v. Olbia - 4 . 
.u lo .• in RE XVII, 2 (1937), c. 2405. s. v. Olbia - 3. 
46 lo., in RE XVII, 2 (1937), cc 2403-4, s.V. Olbia - 1. 
4' SlE'Il. Bn 489. 
41 RUGE, in RE XVII. 2 (1937), cc. 2404-2405, s.v. Olbia - 2. 
49 SlE'Il. Bn 489.9-10. 
so GoESSLER, in RE XVII, 2 (1937), c. 2424, s.v. Olbia -7. 
St SCituLTEN. in RE XVII, 2 (1937). c. 2424, s.v. Olbia - 6. 
S2 HEROO. 1,170; V 106, 124; VI. 2. 
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Le navicelle enee di artigianato sardo deposte negli 'Hpcx.tcx. di Gravisca53 
e di Capo Colonna54 e, forse, in un santuario greco a Porto55 difficilmente 
andranno considerate mediate dall'Etruria56 e non provenienti direttamente 
dalla Sardegna57• 
Cosl pure le kylikes ioniche58 e le anfore greche arcaiche59 rinvenute nel-
l'isola non necessariamente saranno il frutto del commercio etrusco-fenicio60• 
Il recente rinvenimento di due frammenti di anfore greche arcaiche ad 
Olbia61 , offre infine un possibile pendant allo scarabeo naucratite già attri-
buito alla città sarda62• 
Tuttavia gli estesissimi scavi nelle necropoli e nell'abitato di Olbia non 
avendo rivelato al di là dei due frammenti citati, individuati fuori strato, 
elementi antecedenti alla metà del IV sec. a. C., inducono a ritenere impro-
babile l'esistenza di un centro arcaico nell'area dell'Olbia punica e romana. 
Seguendo un'ipotesi del Pais63 e di Panedda64 è preferibile ricercare l'i-
potetica fondazione greca, forse vissuta lungo la breve stagione di J\AaÀ{ 11 
focese65, in un golfo esterno a quello dell'Olbia attuale, forse in connessione 
a1l"OA~tcx.VÒç AtJ.ll1V della tradizione tolemaica66• 
Il monopolio del tema della nascita di Olbia nella ricerca storiografica 
ha pesato negativamente sugli altri filoni della storia di Olbia. Le fonti rela-
tive alla città si soffennano su quattro tematiche principali che restano alla 
base della riflessione degli storici moderni: 
l) il ruolo di Olbia tra la prima e la seconda guerra punica; 2) Olbia e 
Q. Tullius Cicero; 3) l'esilio olbiense di Acre, concubina di Nerone; 4) 
Simplicius e la sede vescovile di Fausania. 
5l LIlLIU 1971, pp. 289-298. 
54 Lo SCHlAvo-D'ORJANO 1990, p. 145. 
55 COLONNA 1981, pp. 171-172. 
56 GRAS 1985, pp. 136-140. 
57 LD..LIU 1971, pp. 289-298. 
51 Cfr. GRAS 1985, pp. 163-244, passim. 
s. Cfr. UGAS-ZUCCA 1984, pp. 107-108; 118; GRAS 1985, pp. 191-192; 220-227; BLASa> 
ÀRASANZ 1989, pp. 276-280; VAA'DERMERSOt 1991, p. 240, n. 114. 
(O Cfr. GRAS 1985, pp. 216-217. 
" O'ORJANo 1994, p. 948 . 
• 2 MATIltIAE SCANDONE 1975, pp. 91-92; ZuCCA 1985, p. 56. 
'l PAIS 1908, p. 550. 
" PANEDDA 1953, p. 12. 
6$ DuCAT 1982, pp. 49-82; GRAS 1985. pp. 393 85.; JEHASSE 1987, p. 29; MORFL 1988, p. 
438. 
" ZUCCA 1985, p. 57. 
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I temi sue'iposti hanno ricevuto una densa trattazione nel quadro gene-
rale nella storia della città in due studi fondamentali di Ettore Pais67 e di 
Piero Meloni68• Dal primo dipende in gran parte la trattazione storica del 
volume su Olbia di Dionigi Panedda, arricchito peraltro dalla disamina cri-
tica delle ricerche posteriori al Pais69• 
Sulla questione della presunta presa di Olbia nel 259 a. C. ad opera di 
Lucio Cornelio Scipione abbiamo ora due ricchissimi contributi di Jean 
Debergh che, con buone ragioni, accreditano l'ipotesi che la conquista di 
Olbia sia frullO di una amplificazione annalistica70• Dopo la conquista della 
Sardegna nel 238/237 a. C., al di là della problematica localizzazione delle 
spedizioni militari del 232-231 a. C. contro i CorsP·, assumono rilievo, per 
il ruolo filo-romano delle élites che governavano la civitas di Olbia, le scor-
rerie perpetrate nel 210 a. C. dal cartaginese Amilcare nell'Olbiensis ager72, 
comprensibili solo se si ipotizza una città schierata compattamente a favore 
dei Romani durante la seconda guerra punica dopo la grave rivolta del 216-
. 215 a. C., subito dopo Cannae73 • 
Una recentissima rilettura delle lettere ciceroniane ad Quintu11lfratrem, 
fissato ad Olbia nel suo ruolo di legato pompeiano per i rifornimenti anno-
nari della capitale, è dovuta a Giovanni Runchina, che passa in rassegna i 
complessi rapporti tra i due Tullii Cicerones e Pompeo, nei turbolenti anni 
del I triumvirato, in un momento in cui l'accordo iniziava a incrinarsj14. 
L'esilio olbiense di Acte, desumibile dai documenti epigrafici, è stato 
analizzato con felice acribia in alcuni densi contributi di Attilio Mastino e 
Paola Ruggeri7S• 
Le novità frutto delle indagini sono molteplici: dalla dedica di una 
aedicllia a Ceres in Olbia in connessione allo scampato pericolo di Nerone 
ai ludi Ceriales del64,prescelti dai congiurati per assassinarl076, al possibi-
le rientro degli agri di Acte al patrimoni1l11l imperiale sotto Vespasiano77• 
La questione del martire Simplicius e della sede vescovile di Plzausiana 
hanno suscitato un vivo dibattito storiografico. 
67 PAIS 1923, pp. 374-376. 
" MELONI 1991, pp. 13; 296-302. 
69 PANEDDA 1953, pp.7-34. 
10 DEBERGH 1989, pp. 37-65. 
11 MELONI 1991, pp. 46-52; contra JEHASSE 1987, pp. 37-38. 
12 Uv. XXVII 6, 13-14. Cfr. MAsnNo-ZuCCA 1992, p. 205, n. 84. 
n ZuCCA 1986, p. 374. 
14 RUNOIINA 1992, p. 445. 
1S MASTlNo-RuGGERI 1995, pp. 513 SS. 
16 RUGGER11994, pp. 167-176. 
11 MAsnNo-RuGGERI 1995, p. 532. 
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Le fonti sul centro vescovile sono costituite dall'epistolario di Gregorio 
Magn078, dalla Descriptio Orbis di Giorgio di Cipro79 e dalle Notitiae epi-
scopatuum orientalium80• 
La localizzazione di questo centro vescovile è legata alla possibile con-
tinuità toponomastica di Pasana da Plzausiana ed al rapporto con il martire 
Simplicius. 
Per quanto concerne la prima ipotesi vi è da dire che la località di 
Pasana posta a tre Km a OSO di Olbia non ha finora restituito testimonian-
ze che possano suffragare l'esistenza di un centro episcopale8l • 
Appare assai più credibile la relazione tra Plzausania e l'arca cimiteria-
le di S. Simplicio, localizzata nel suburbio settentrionale di Olbia 
La passio S. Simplicii, di redazione medievale, documenta il martirio 
del Simplicio vescovo di Fausina in Galuris82• 
Il Martyrologium Hyeronimianum registra invece, il 15 maggio, il dies 
natalis del presbyter Simplicius, in Sardinia. 
La confusa tradizione manoscritta del martyrologium presenta in un 
codex (Senonensis, del X secolo) una notazione preziosa: In Sardinia 
Simplicii et in civitate Fausiana Rotolae83, mentre in altri codices è corret-
tamente indicato: In Sardinia Simplicii et in civitate Filasiana Rosulae84 • 
Evidentemente la somiglianza tra civitas Fausania e civitas Filasiana 
(Filesia, luogo del martirio di Rosula) ha fatto cadere in alcuni codici la 
prima indicazione (riferita a Simplicio), nel Senonensis la seconda (riferita 
a Rosula). 
Siamo portati di conseguenza a ricostruire l'annotazione che ci riguarda 
nel modo seguente8S• 
In Sardinia, civitate Fausania, natale Simplicii presbyteri et in civitate 
Filasiana natale Rosulae. 
Se la ricostruzione è accettabile acquisiamo il rapporto tra Simplicius e 
Plzausania, riconoscendo nel sito della cattedrale romanica la possibile sede 
dell'insula episcopalis altomedievale86• 
71 GREG. MAGNI Epist.IV 293, XI, 7 (cfr. PINNA 1989, pp. 146-7; 157). 
79 GEORG. CYPR., Descriptio orbis romani, 681. 
~ Orientalium episcopatuum not;tiae, PG, CVII. c. 344 B. 
Il Cfr. TARAMEll11939, p. 60, nrr. 44·45; PA.''EDDA 1953, pp. 25 55. 
Il Acta Sanctorum, Oct. XIII. p. 307. 
I) MARTYR. HIER., ID. Mai. 
14 Cfr. GROSJEAN 1947, pp. 150.152. oon importanti osservazioni sulla localizzazione di 
Filesia (p. 151, n. 1). 
IS Cfr. MaoNI1991, p. 419. 
" GIUNTIll.A 1989. pp. 67·69; PA. .. I·ERMIsI 1995, pp. 56, 64. 
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2. L'epigrafia olbiense. 
La ricerca epigrafica nel territorio di Olbia ha principio nel secolo scor-
so. Tuttavia sin dal secolo XVII, nel quadro della sin troppo celebre «inven-
don de los cuerpos santos» attivata con particolare zelo in Sardegna, al ser-
vizio della primazia delle sedi metropolitiche, anche l'area olbiense restitul 
un'iscrizione cristiana erroneamente interpretata come titolo martiriale di 
un'Aur[elia] Florentia, in funzione della sigla b(onae) m(emoriae) della I 
linea, della quale si dava la soluzione b(eata) m(artyr)87. 
Il titulus, accolto nel manoscritto seicentesco Triumphos de los Santos 
del Carmona88, fu edito da Giovanni Spano nel 187589 e, nel 1883, relegato 
tra le inscriptiones falsae del C.I.L. X, l da Theodor Mommsen90 che non 
poté procedere all'esame autoptico dell'epitafio andato disperso. 
Solamente nel 1966 l'iscrizione, seppure frammentaria rispetto al 
momento del primo rinvenimento, è stata riscoperta riutilizzata nella chiesa 
di S. Simplicio e pubblicata come inedita91 • Si deve infine ad Attilio 
Mastin092 e a Mauro Dadea93 la corretta identificazione tra questa epigrafe e 
quella individuata per la prima volta nel '600. 
Al principio del secolo XIX sarebbe stata rinvenuta nella necropoli di 
Iscia Mariana una lamina in bronzo con la rappresentazione a sbalzo di «un 
giovane soldato romano munito di spada e palma» e la seguente iscrizione 
metrica, incisa su due linee: 
Quem cern;s Christi est martir Constantius. Urna / sacra tegit corpus, 
gens et / [triana tenet. Gen. Mantova stam94• 
Il Constantius martyr non è noto in alcuna composizione agiografica 
relativa alla Sardegna, per cui si potrà ipotizzare un falso di età moderna, 
piuttosto che sostenere la storicità di un martire sardo la cui memoria sareb-
be caduta in desuetudine9s• 
Gli scavi archeologici di Olbia promossi dal Direttore del Museo di 
Antichità di Cagliari, Gaetano Cara, su sollecitazione del Re di Sardegna 
17 Sulla ricerca dei corpi santi nel secolo XVII in Sardegna cfr. MUREDDU, SALVI, 
STEFAN11988. 
" CARMONA 1634, p. 34 . 
., SPANO 1875, p. 50. 
90 C./L X, l, 1125. 
91 MAETZKE 1966, pp. 353-54. 
9l MASllNO, in questi atti. 
'3 DADEA, in questi atti. 
,.. PANEDDA 1953, p. 137. 
9S Sui martiri documentati esclusivamente in epigrafi si veda in generale t'opera magi-
strale di DuvAL 1982. 
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Carlo Alberto nel 1843-1845, fruttarono varie iscrizioni latine di carattere 
funerari096• Significativi, tra le altre, l'urna marmorea di Calpurnius 
Venerianus97 con dedica abbreviata D(iis) M(anibus) s(acrum) non molto 
comune in Sardinia a fronte della ben più comune adprecatio D. M.98, e l'e-
pitafio cristiano di Secundus, celebrato quale pater orfanorum, inopum 
refugium, peregrino rum fautor99• 
Giovanni Spano nelle sue pubblicazioni archeologiche presentò vari 
testi epigrafici olbiensi, sia funerarpoo, sia pertinenti all'instrumentum 
domesticum101 • 
Fondamentale importanza negli studi di epigrafm olbiense ebbe l'opera 
di Pietro Tamponi: attraverso dettagliate relazioni inviate prevalentemente 
alle «Notizie degli Scavi di Antichità»l02 lo studioso di Olbia presentò il 
frutto delle sue ricerche archeologiche che diedero anche una ricca messe di 
iscrizioni compresi i milliari della via a Karalibus Olbiam. 
Le epigrafi scoperte dal Tamponi furono riedite nel decimo volume del 
C.I.L.103 e nell'ottavo volume dell'Ephemeris Epigraplzica104• 
Finalmente lo stesso Tamponi raccolse nella sua Silloge epigraphica 
Olbiense lOs tutte le iscrizioni di Olbia, inserendovi gli inediti successivi 
all'edizione di E. E. VIII. 
Il Soprintendente alle opere d'antichità e d'arte della Sardegna, Antonio 
Taramelli, nella sua rassegna sulle scoperte archeologiche di Olbia pubblicò 
alcune iscrizioni latinelO6 e, soprattutto, un importante testo punicoJO'7 che 
veniva a documentare, anche sul versante epigrafico, la fase cartaginese di 
Olbia, nota da fonti letterarie e archeologiche. Nello studio sulle necropoli 
puniche di Olbia di Doro Levi sono registrate alcune iscrizioni latine e 
puniche relative all'instrumentum domesticum1ClJ• 
" USAI 1981, p. 400. 
97 C.I.L X 7978. 
ti Sulla adpreeatio D.M. in Sardegna cfr. SOTGIU 1979, p. 2028, n. lO, D.M.S. è docu-
mentalo in C.I.L. X 7523 (Sulel); 7653 (Karalt's); 7973 (1ibula). 
" C.IL X 7995. 
100 Per la bibliografia si vedano le iscrizione C.I.L X 7977-9; 7981; 7984-5; 7988; 7990; 
7995. 
101 SPANO 1875a, pp. 3, 12,36-37,56, nrr.4, 124,129,229. 
102 TAMPONI in FIORElLI 1880; 1881a-c; 1882; 1883a-b; 1884; 1888a-b; 1890; TAMPONI 
1888a-c; 1889a-h; 1890a-c; 1891; 1892a-g; 1893a-b; 1894a-c; 1895; 1896; 1898. 
103 C.IL X 7975-6; 7980; 7986; 7986-7; 7989; 7991-4. 
la. E.E. VIII, 746-798. 
105 TAMPONI 1895. 
106 TARAMElll 1904, p. 171; lo. 1911, p. 226. 
len TARAMElll 1911, pp. 233; 241. 
101 LEvi 1950, p. 45, fig. 13 bis. 
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Dionigi Panedda nei suoi volumi della «Forma ItaUae» su 0lbia109 e il 
suo agrollO ha pubblicato varie iscrizioni latine ancora ineditelll ed un pro-
blematico testo punico dalla parrocchiale olbiensell2• 
Nuovi documenti epigrafici relativi all'instrumentum domesticum sono 
venuti in luce in seguito alle ricerche archeologiche dell'ultimo ventennioll3• 
Approfonditi studi sull'epigrafia olbiense sono dovuti a Giovanna 
Sotgiu (che ha, inoltre, raccolto le iscrizioni olbiensi, successive all'edizio-
ne del C. I. L. e dell'E. E., nelle sue Iscrizioni latine di Sardegna114), e nella 
sua opera sulla epigrafia latina di Sardegnall5, ad Attilio Mastino1l6 e a 
Lidio Gasperinill7• 
Lo scrivente si è occupato delle testimonianze epigrafiche di Olbia sia 
a proposito della diffusione primitiva dell'alfabeto e della lingua latina1l8 sia 
relativamente ai bolli laterizi 119. 
Per quanto attiene alla prima questione si deve osservare che Olbia 
conosce, in linea con precocissime attestazioni di importazioni romane già 
in fase punical20, una delle più antiche iscrizioni latine della Sardegna: si 
tratta di un graffito recante la fonnula onomastica bimembre di un perso-
naggio, forse il proprietario della coppa a vernice nera (Heraklessc1zale) di 
produzione romana della seconda metà del III sec. a. C., sulla cui parete 
esterna è inciso: 
M. Teio(s)121 
Le caratteristiche paleografiche (O non chiusa inferionnente, E a due 
tratti verticali) e grammaticali (nominativo in o( s» accreditano la medesima 
109 PANEDDA 1953. 
llO PANEDDA 1954. 
1lI PANEDDA 1953, pp. 95; 125, n. 23, v. anche lo. 1979, pp. 112-113. 
III PANEDDA 1953, pp. 85-86; sul testo, da ultimo cfr. VAT1l0NII994, pp. 815-16. 
tU SANctU 1992, pp. 673-684. 
ll4 ILSardI,309-329. 
ll5 E.LSard, pp. 716-717 (inda s.v. Olbia). 
ll6 MASTINO in questi Atti. 
ll1 GASPERlNI 1992a, pp. 289-292; lo. in questi Atti. 
III ZuCCA 1994. 
119 ZuCCA 1980, pp. 58-59, 60-61, 63-64,65-66; nrr. 8-9, 12, 19,21-23: IDEM 1986, p. 
673, nrr. 11-13. 
1~ Sulla documentazione di piatte11i di Genucilia e di ceramiche dell'Atdi~r da pdit~s 
atampill~s cfr. D'ORlANO 1985, pp. 242-243. 
l2l C.I.L P, 2, 4, 2903C. 
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cronologia ricavabile dalla datazione del tipo ceramico122. La rilevata atte-
stazione della gens Teia a Luceral23 , Allifae'24 e Venafrum J2S indizia una 
possibile componente degli elementi romani o romanizzati della Magna 
Graecia nei più antichi contatti commerciali tra Roma e Olbia. 
Notevole rilievo ha pure, nell'ottica del ruolo assunto dall'instTUmentum 
domesticum nel processo di acculturazione «dal momento che la conquista di 
un mercato doveva accompagnarsi all'infonnazione alfabetiCID)126, la presenza 
ad Olbia di un dolium e di anfore bollate, del periodo tardo-repubblicano. 
Il «dolium vinarium»lZ'l reca sul collo l'iscrizione: 
LART PETp28 
Sarebbe ipotizzabile per tale scritta una fonnula onomastica bimembre 
in genitivo Lart(is) Pet(t)i(i) ovvero Lart(is) Peti(ciO o Peti(llii). 
Il praenomen Lars, di origine etrusca, da un lato è di uso alquanto 
arcaicol29 , mentre i gentilizi Pettiusl30, Peticiusl3l e Petilliusl32 sono, d'altro 
canto, ben noti in età repubblicana. 
Due anfore Dressel 1, riportabili alla fine del n-inizi del I sec. a. C., 
recano i marchi Ses(ti)133 e Sopat(---) Fau(---)l34. 
Mentre il secondo bollo pennane privo di raffronti, il primo si inserisce 
nella serie dei marchi dei Ses(tii), produttori vinari dell'area cosanal3S, dif-
fusi nel Mediterraneo occidentale136. 
L'indagine sui laterizi bollati rinvenuti nell'area di Olbia, avviata da 
Giovanni SpanoJ37, ha ricevuto un contributo basilare da Pietro Tamponi138 e 
In L'iscrizine è graffita su una coppa a vernice nera della serie 1534 di MoRa. CCE 
l2l C.IL IX 890. 
m C.IL IX 2385. 
IlS C.IL X4917. 
IU MASTINO 1992. pp. 487-488 e, in genera1e, SUSINI 1982, pp. 150-1. 
l27 Cfr. SPANO 1875, p. 36. 
121 C.I.L X 8051, 45. 
Ilt SALOMIES 1987, p. 44. 
no Cfr. ad es.I.LLR.P. I, 57,183; II 606. 
Ul Cfr. ad es.ILLR.P.I, 422; Il 1032,12710. 
m Cfr. ad es.ILLR.P. I, 513, 515; Il 1042, 1044, 1069. 
Il) GIANFROITA, POMEY 1980, p. 157; MANACORDA 1981, p. 5, n. 12. 
1)4 LEvi 1950, p. 45; PlANU 1980, p. 17, n. 24. 
m MANACORDA 1981, pp. 28-36. 
136 MANACORDA 1981, pp. 36-38. 
U1 SPANO 1862a. p. 91. 
UI TAMPONI 1865, pp. 59-61. 
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da Dionigi Panedda139• Sulla base delle loro ricerche si è potuto documentare 
l'afflusso precoce, entro la prima metà del I sec. d. C., di massicci quantitati-
vi di laterizi urbani, cui si affiancò ben presto, e comunque entro il settimo 
decennio del I sec. d. C.140, l'attivazione di botteghe locali di tegulae. 
Per quanto concerne i laterizi urbani dobbiamo osservare che ad Olbia 
sono documentati sei tipi di bolli cronologicamente ascrivibili a due 
momenti distinti: l'età claudio-neroniana (quattro bolli)141 e l'età tardo-
domizianea e traianea (due bolli)142. 
Dalle relazioni di scavo e dalle osservazioni sui laterizi in situ parrebbe 
accertato che il complesso di teglliae del periodo claudio-neroniano sia 
stato direttamente ordinato per la edificazione delle terme di Corso 
Umbertol43 . Si tratta di bipedales, in argilla «giallastra, che tende al 
bianco»I44, dal peso di 35 Kg l'uno. 
I quantitativi recuperati (oltre 100 laterizi con bollo), tenuto conto che 
nel I sec. d.C. era consueto marchiare un laterizio ogni diecil4s, testimoniereb-
bero una partita di oltre 1000 laterizi, corrispondenti a più di 35 tonnellatel46. 
È importante sottolineare l'associazione nelle terme tra i laterizi urbani 
e la teglila di fabbrica olbiense di Acte l47 • Purtroppo i dati di rinvenimento 
non consentono di chiarire se la teglila di Acte fosse sporadica o apparte-
nesse a una partita utilizzata nelle terme. 
Gli altri laterizi urbani della fine del I - principio del II sec. d. C. ven-
nero usati occasionalmente nella necropoW48, con una eccezione relativa 
proprio alle terme 0lbiensil49. 
I laterizi locali di Acte, la liberta amante di Nerone I so, appartengono a 
due tipologie: gli embrici e i mattoni. Entrambi i tipi presentano un impasto 
ll9 PANEDDA 1953, pp. 23-24; 53; 66; 91; 93; 98; 100; 110; 122-125. 
1«) A tale epoca si assegna la nascita dellefiglinae di Acre. 
141 C.IL X 8046, 25 (tipo C.I.L. XV 665 12); C.1.L X 8046, 20; C.l.L X 8043, 22; 
TAMPONI 1895, p. 63 (tipo C.I.L XV 1244 B). 
141 C.I.L X 8332, 3 (tipo C.IL XV 61,4) e TAMPONI 1895, p. 61 (tipo C.1.L XV, 62). 
l4l PANEDDA 1953, pp. 50-53. 
144 PANEDDA 1953, p. 100. 
14.5 Cfr. ZUCCA 1980, p. 68. 
146 Sull' «épaves à tuiles~ del periodo romano cfr. PARKER 1992, passim; Rteo 1993, pp. 
83-6. 
147 PANEDDA 1953, pp. 50-53. 
141 FIORElli 1882, p. 89 (bolli C.IL XV 62) e TAMPONI 1896, p. 387 (bolli C.I.L X 
8046,22). 
149 C.1.L X 8046,22 = FIOREUJ 1881a, p. 98; TAMPONI 1896, pp. 385, 387. Per la corret-
ta lettura SrnNBY 1978-79, p. 60, n. l: M. Ful{vil) Phasidis Rodo fec(it). 
ISO MAsnNo, RUGGERI 1995, pp. 513 ss. 
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rossastro O rosso-nerastro con inclusi quarzosi, derivati dall'uso di una argil-
la cavata in aree granitiche, quali le aree di Padrongianus e Cabu Abbas's" 
I due tipi di bolli documentati sono entrambi rettangolari, con lettere a 
rilievo: 
l) ACTES AVG LIB 
Actes Aug(usti) lib( ertae)IS2 
2)ACTE 
Acte (fecit)IS3 
Mentre nel secondo tipo è noto, finora, un unico esemplare, riusato in 
una costruzione moderna di Via Gabriele D'Annunzio, di probabile deriva-
zione funeraria1S4, del primo tipo sono documentate varie centinaia di esem-
pi dalle necropoli di Su Cuguttu lSS, San Simplicio'S6, AcciaradolzatS7 e Iscia 
Mariana,s8, 
Inoltre embrici con il I tipo di bollo sono stati individuati in località 
Bunale presso il caput aquarum dell'acquedotto romano di OlbialS9 • 
A fronte delle numerosissime attestazioni di laterizi della fabbrica 
olbiense di Acte stanno gli sporadici embrici con bolli, presumibilmente 
locali, noti in pochissimi esemplari (da uno a tre) I 60, che, comunque, corro-
borano la tesi di una prosecuzione delle fabbriche di Acre dopo la morte 
della proprietarial61 , 
3, Le ricerche archeologiche di Olbia. 
Al secolo XVI risalgono le prime infonnazioni sulla antichità di Olbia. Nel 
suo In chorographiam Sardiniae Gian Francesco Fara documenta l'esisten-
151 PANEDDA 1953, pp. 23-24, n.9. 
lS2 PANEDDA 1953, p. 23, n. 9 (dimensioni cm 10,9x3,2; altezza lettere cm 2,7). 
l5l PANEDDA 1953, p. 24, n. lO (dimensioni cm 3,6x1,8; altezza lettere cm 1,3). 
1S4 PANEDDA 1953, p. 24. 
m TAMPON11892b, p. 216. 
156 IDEM 1896, p. 386-387; 1899, p. 42. 
I~ IDEM 1895,pp.58;64. 
ISI TARAMEU.I1911, p. 242. 
Ut TAMPONI 1894d, p. 394. 
IlO C./L X 8046, 20+40; 8332,1; TAMPONI 1895, pp. 61-64. 
lil La prosecuzione deU'attività laterizia a Olbia si mantiene sino al IV secolo cfr. 
GASPERIN11992, pp. 289-292. 
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za di strutture monumentali e dell'acquedotto romano nell'area della spopo-
lata civitas Terre-novae: 
Agrum habet (sciI. Terrae-novae civitas) in circuitum planum et frugi-
ferll1n, antiquitatis retinens praeclara monumenta; in eo enim sparsim hic 
et illic cemuntur priscae aedificiorum columnae, epistilia, lapidesque septi 
et quadrati, nec non et aqueductus, qui ex fonte sanctae Mariae Capitis 
Aqllarum, ubi parva turris est, trium millium passuum spatio, copiosissimas 
olim aquas in llrbem dllcebat l62• 
I primi scavi documentati nelle vaste aree cimiteriali fruttarono al prin-
cipio del secolo XVII il titulliS funerario di una Aur( elia) Florentia, reinter-
pretato, come si è detto, in chiave martirialel63• 
Solamente nella prima metà dell'Ottocento, in sintonia con l'avvio delle 
ricerche archeologiche nei principali centri antichi della Sardegna, si attiva-
rono anche ad Olbia indagini finalizzate all'acquisizione di testimonianze 
della città antiche, destinate sia a vari istituti museali, sia a collezioni priva-
te sarde ed estere. 
La nostra principale fonte di informazione su questa lunga stagione di 
scavi è costituita dal canonico Giovanni Spano che registrò nel Bullettino 
Archeologico Sardo (1855-1864) e nella rassegna annuale delle Scoperte 
archeologiche fattesi in Sardegna (1865-1876)164 numerosissime scoperte 
effettuate nell'area di Olbia e alla città antica dedicò uno studio specifico 
nel 186016S• 
In questa nota è difesa l'origine greca di Olbia, purtroppo con l'utilizzo 
delle false carte d'Arboreal66, e ne sono indicate le varie fasi culturali dal 
periodo cartaginese a quello altomedievale. 
Dell'assetto urbanistico è ricordato il circuito murario, la viabilità inter-
na ed esterna, il bacino portuale, il tracciato dell'acquedotto e le necropolil67• 
Le aree funerarie olbiensi, secondo i canoni della ricerca archeologica otto-
centesca, costituivano il fulcro dell'interesse degli studiosi: siamo, di conse-
guenza, assai bene informati nelle opere dello Spano sulle tipologie tombali 
e sui corredi funerari. 
In particolare lo Spano ricorda i suoi scavi del maggio 1847 nella 
necropoli di S. Simplicio che misero in luce tombe a cremazione del Il sec. 
In FARA 1580, p. 91. 
161 Vedi supra nota 87. 
l''' Si vedano i riferimenti alle opere dello Spano raccolti da ROWLAND 1981, pp. 78-88. 
165 SPANO 1860, pp. 145-149; 170-175. 
166 IDEM 1860, pp. 146, n. 3-4; 147, n. 2. 
161 IDEM 1860, pp. 170-173. 
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d. C.I68, un sarcofago mannoreo tra~ferito in Gran Bretagnal69, una cassa in 
piombo, forse una tomba a cremazione, che prcsumibilmente doveva conte-
nere un complesso di monili aurei rinvenuti all'esterno della cassa l7o. 
L'Angiolillo, che ha recentemente studiato i preziosi, in parte approdati, tra-
mite la collezione Castellani, al British Museum, ha proposto di datare la 
deposizione degli oggetti al II-I sec. a. C. A questa epoca rimandano sei 
paia di orecchini del tipo a disco con pendente centrale configurato ad anfo-
ra e una collana a maglia d'oro con pendenti a stelo desinenti in una serie di 
sferette di produzione magno-greca, forse tarantina Una seconda collana 
costituita da quindici cilindri aurei con granati, di varia fonna, incastonati, 
di fattura ellenistica di area microasiatica (III sec. a C.), rappresenterebbe 
una persistenza secolare del gioiello in seno ad un prestigioso gruppo fami-
liare olbiense171 . 
La cronistoria degli scavi ottocenteschi di Olbia è fornita, purtroppo 
senza indicazione delle fonti l 72, dal secondo rivelatore delle antichità 
olbiensi e fondatore della prima collezione archeologica ed epigrafica di 
Olbia, Pietro Tamponi. 
In una memoria inedita dell'Archivio Centrale dello Stato, databile pro-
babilmente nel 1888 e pubblicata in appendice a questa nota, il Tamponi 
traccia, infatti, la storia delle «Principali scoperte di antichità nell'antica 
Olbia, e suoi dintorni», a principiare dal 1820 fino al 1884173• 
Tra i dati di fondamentale importanza di questa «Cronistoria» è la 
rivendicazione ad Olbia del sarcofago mannoreo conservato nel castello di 
Aglié in Piemonte, in seguito al dono compiuto dal Duca Pasqua di San 
Giovanni, feudatario di Pauli Gerrei, al Re Carlo Felice, e dato unanime-
mente dalla letteratura archeologica come proveniente da S. Nicolò Gerrei 
(antica Pauli Gerrei)174. 
Il Tamponi a partire dal 1880 fino al 1898 (data della sua morte 
improvvisa), con l'eccezione degli anni 1885-1887, compilò delle diligen-
tissime note sulle scoperte archeologiche di Olbia e dell'agro per le Notizie 
degli Scavi di Antichità. Si tratta di cinquanta relazioni (compresa una pub-
blicata postuma nel 1899)175 che costituiscono una base imprescindibile per 
tutte le analisi storiche, epigrafiche ed archeologiche su Olbia 
161 IDEM 1860, pp. 172-173. 
169 IDEM 1860, p. 173. 
170 SPANO 1861, pp. 115-118. 
l7l ANGlo1.ll..W 1992, pp. 403 • 414. 
l1l P. TAMPONI, v. mira Appendice. 
m V. infraAppendice ad annum 1830. 
m PEsCE 1957. pp. 118 - 120, nr.70. 
115 TAMPONI 1899, pp. 42 - 44. 
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Sia Antonio Taramelli nella compilazione delle due schede di Olbia 
della Edizione archeologica della Carta d'Italia I76, sia Dionigi Panedda nei 
due volumi olbiensi della «Forma Italiae»177 derivano l'impianto generale 
delle loro opere dalle minute notizie del Tamponi, premiato per la sua intel-
ligente attività con la nomina a socio corrispondente dell'Instituto 
Archeologico Germanico178• 
Il Soprintendente Taramelli, durante la sua trentennale attività archeo-
logica sarda, si occupò di Olbia a più riprese: nel 1904 a proposito di un 
ripostiglio di denarii repubblicani'79, di una iscrizione latinal80 e di corredi 
funerari l81 ; nel 1911 con lo studio della cinta muraria, considerata romana 
repubblicana, e l'edizione di un'importante iscrizione cartaginese del III sec. 
a. C.182; nel 1919 con la segnalazione della scoperta dei ritratti marmorei di 
Nerone e di Traiano forse dall'area forense l83; nel 1920, infine, con l'edizio-
ne di un complesso di vasi in bronzo dall'agro cittadinol84• 
Il successore di Taramelli, Doro Levi, legò il suo nome, nel campo del-
l'archeologia olbiense, allo scavo del complesso cultuale nuragico di Pozzo 
Milis l8S e soprattutto all'indagine e all'edizione delle necropoli puniche di 
Olbia, che consentirono di datare intorno alla metà del IV sec. a. C. il 
momento dell'apertura di quelle aree funerariel86• 
Un breve, ma importantissimo, intervento di scavo nell'area della chie-
sa di S. Paolo, effettuato dal nuovo soprintendente, Paolino Mingazzini, nel 
1939, consentila rivelazione di un tempio punico, i cui caratteri sono stati 
meglio delineati nelle più recenti ricerche'87. 
Vecchi e nuovi rinvenimenti archeologici hanno una compiuta lettura 
nell'opera, più volte citata, di Dionigi Panedda'88• 
La costituzione della Soprintendenza alle antichità per le province di 
Sassari e Nuoro apre una nuova stagione negli scavi e nelle ricerche su Olbia. 
116 TARMtELLi 1939. 
In PANEDOA 1953; lo. 1954. 
111 TAMPONI 1895, pp. 5 - 7. 
\7' TARAMELLI1904a, pp. 158 - 170. 
180 TARMtELLlI904b, pp. 171 - 172. 
III TARMtELLI 1904c, pp. 173 - 175. 
tal TARMtELLlI911, pp. 223 - 243. 
lal TARM1ELL11919, pp. 113 - 120. 
IU TARMtELLI 1920, pp. 91 - 96. 
IU lEvI 1937, pp. 193 SS.; ANroNA - Lo SanAVO 1994, pp. 23 - 59. 
116 lEvI 1950, pp. 50 - 120; AA.vv. 1994, pp. 93 - 129. 
111 D'ORlANO 1994. 
III PANEDOA 1953. 
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Il primo soprintendente Guglielmo Maetzke darà conto di rinvenimenti 
di interesse punico e romano nel 1959189 e della riscoperta di un'iscrizione 
cristiana a S. Simplicio nel 196619°. 
Negli anni settanta si avvia una collaborazione tra la Soprintenden71l 
sassarese e l'Istituto per la civiltà fenicia e punica del C.N.R. Frutto di que-
sto rapporto sono gli scavi di aree funerarie, puniche e romane, curati da 
Enrico Acquaro nel 1977-1978, tempestivamente editi nella Rivista di Studi 
Fenicil91 • 
Finalmente la costituzione di una sede operativa della Soprintendenza 
Archeologica in Olbia, voluta dal Soprintendente Fulvia Lo Schiavo, ha 
detenninato, per la prima volta nella storia della città. l'istituirsi di un rap-
porto diretto tra cittadini e archeologi, finalizzato alla salvaguardia dei beni 
archeologici del sot1osuolo e alla loro valorizzazionel92• 
\19 MAlITZKE 1959 - 61, pp. 65955. 
190 MAlITZKE1966, pp. 353 - 354. 
191 ACQUARO 1979, pp. 45 - 48; ID. 1980, pp. 71 - 77. 
m AA.VV. 1991, pp. 11 - 12; 123 - 124. 
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Fig, 1. Roma - Archivio Centrale dello Stato. Relazione di P. Tamponi, 1884. 
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Fig. 2.b. Roma - Archi',io Cet&trale dello Stato. Relazione di P. Tamponi, 1889. 
Appcndice 
PIETRO TAMPONI 
Principali scopcrte di antichità nell'antica Olbia e suoi dintorni. 
1820 Vicino alla casa di Tommaso Bardanzellu, si trovò sotterrato un grosso e 
lungo pezzo di bronzo in forma di cannone. 
1826 Nella regione Telti fu trovata una pietra milliaria. 
1830 Il Duca Pasqua di S. Giovanni. antico feudatario nel villaggio di Pauli 
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Gerrei, venuto in possesso di due bei sarcofaghi mannorei scavati in Olbia, li 
regalava al Re Carlo Felice, il quale li fece trasportare al suo Castello d'Agliè. 
1837 Il padre Angius scopriva in Nuracheddu, presso le tracce dell'antica via 
romana, tre colonne milliarie, e in altro luogo chiamato Centu ennari trova-
va molte pietre minori scolpite di lettere. 
1842 I fratelli Antonio, Michele, Salvatore e Andrea Spano, scavando di fianco 
alla chiesa di San Simplicio per ordine del Cav. Cara, incombenzato dal 
Governo, s'imbatterono in moltissime sepolture, e raccolsero urne marmo-
ree, vasi fittili, monete, idoli. 
1844 Nel predio Cuguttu, presso lo stagno si scoprirono le tracce di antichi fab-
bricati, monete d'argento. 
1855 Lavorando nella strada nazionale che traversa il paese, si trovò, in faccia 
alla casa di Francesco Puzzu, un lungo cisternone per deposito d'acqua, 
fistule di piombo, mattoni scritti, e monete di rame. 
1858 In Puzzolu, presso ad antichi ruderi, si trovarono bellissime statueUe grcche 
votive in bronzo, che furono cedute all'impresario della strada Signor 
Marsaglia. 
1859 Dietro la chiesa di S. Simplicio si scoperse un fabbricato con quattro piani 
di sepolture in mattoni, per ogni lato. In talune si rinvennero collane d'oro 
ed anelli. Vi fu trovata una cassa di marmo con ricchi disegni a rilievo, che 
Agostino Pinna mandò a Genova per venderti. 
1860 A pochi metri dal vecchio camposanto, il contadino Paolo Azzara, rimetten-
do alcuni ccppi di vite, trovava una pesante collana d'oro della lunghezza 
d'un metro, guarnita di molte pietre rosse, dieci anelli d'oro con pietre di 
diverso colore c tre paia d'orecchine. Il Signor Antonio Gaia.Ii comprò tutto 
per 1000 lire, c si recò a Londra per fame la vendita. 
1862 Nello stesso luogo del rinvenimento accennato di sopra, il bracciante Paolo 
Todde scoperse a poca profondità una pignatta di terra senza coperchio, con-
tenente circa cinquanta globetti di dura pasta azzurrognola della grosse7za 
d'una nocc. Il medico Salvatore Cozzu classificò quei globetti per veleno, e 
lo scopritore li sotterrò, insieme al recipiente, nel cortile di Francesco 
Puzzu, presso la chiesa parrocchiale. 
1863 Presso il porto Romano si misero allo scoperto circa 60 sepolture a mattoni, 
e molte monete. 
1864 Nella località Chiaruzzedda, a pochi minuti dal paese, si scoprirono i ruderi 
di una casa, e internamente, lungo i muri, stavano addossate 50 grosse olle 
vuote. Una di queste conteneva idoletti d'osso, lavorati rozzarnente, alcuni 
senza testa, altri privi di mani e piedi. 
1865 Paolo Todde trovò scavando presso la chiesa di San Simplicio un elmo di 
metallo, e due lance di bronzo con foro per fissarvi l'a.lita: tali oggetti venne-
ro da lui regalati al Canonico Martino Decandia. 
1866 Eseguendo Antonio Tamponi diversi sterri di fronte alla detta chiesa di S. 
Simplicio pel piantamento di vigna e giardino, si misero al nudo grossi 
avanzi di fabbricati, cisterne - e si trovarono due collane d'oro con pietre 
verdi, molte corniole, una moneta d'oro che mio padre. Martino Tamponi, 
regalava ad Agostino Depretis, vasi aretini, orci, ed altri oggetti minori. 
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1867 Nel predio Zizziglia, Giovanni Spano Doneddu trovò due casse mortuarie di 
piombo: in una raccolse un anello d'oro, due lucerne di vetro, e alcune 
monete di rame; neU'altra una catenella d'oro con pietruzze azzurre. 
1868 Facendo un fosso nel cortile di Nicolò Asara Pistiddoni, presso la chiesetta 
di S. Antonio, si trovarono due anelli d'oro con pietre rosse, bottiglie di 
vetro, e monete di rame. 
1869 Nel cortile del Cav. Paolino, prossimo alla chiesa di S. Simplicio, si trovaro-
no due urne cinerarie di marmo, con disegni bellissimi di frutta e fiori, mol-
tissime sepolture, due monete d'oro, e una verga di cristallo della lunghezza 
d'un metro. 
Antonio Tamponi intraprese uno scavo nel predio Molino, presso il piazzale 
del porto: si raccolsero più di duemila monete di rame, una statuetta marmo-
rea mancante della testa, mettendo all'aprico molti avanzi di fabbricati. 
1872 Nel luogo detto Tomazza, entro il popolato, si trovarono 150 monete d'ar-
gento. 
1873 Facendo un disterro nel predio Cunzadu, di Pancrazio Addis Pala, si raccol-
sero circa 400 monete di rame. 
1874 Per cura di certo Cav. Roych si fece uno scavo nel podere Iscia Mariana- e 
si ebbe il frutto d'una collana d'oro, d'un anello, di bottiglie vitree, aghi cri-
nali e monete di rame. 
Lavorando per le fondazioni d'una casupola, Giuseppe Soggiu trovò una 
catenella di bronzo a maniglie. 
Nello stesso anno il nominato Antonio Pedroni metteva allo scoperto nel suo 
predio Giuanne Canu circa mille tombe, parte a capanna, e parte ricoperte 
con lastroni di granito: raccolse quattro collane d'oro a pietre rosse, otto 
monete così pure d'oro, ed alcuni anelli. 
1875 Paolo Todde scoperse nel predio appellato Nostra Signora, i residui d'una 
stanza in quadratura dell'altezza di circa un metro: era piena d'ossa umane. 
1876 Antonio Pedroni vende per 500 lire ad un signore genovese una grande rac-
colta di oggetti antichi trovati nel dissodare il predio Giuanne Canu. 
Componeasi quella raccolta di bellissimi vasi e scodelle aretine, monete, 
oggetto d'osso e di rame e di vetro: fra tutti gli oggetti attirava l'attenzione 
un pesce scolpito in una sostanza giallastra come l'ambra, molto pregevole 
per finitezza di lavoro. 
Nel cortile del notaio Marras si scoprirono gli avanzi di robusti fabbricati, 
impiantiti a musaico, capitelli di granito e colonne, anfore, vasi, e monete. 
1877 Spianando un'estesa zona di terra nella villa Tamponi, alla marina, si scoper-
sero circa cento tombe a capanna, monete di rame, aghi crinali, pezzi di 
piombo, musaici a tesselli bianchi c rossi, globetti d'amianto. Si trovarono 
pure due cisternoni per deposito d'acqua, uno dei quali con fistule di piom-
bo, c grosse muraglie. La più grande di queste composta d'informi marmi 
granitici. comincia in direzione del porto Romano, e dopo aver traversato in 
linea retta tutta la villa, s'interna nel cortile Cignoni, per vedersi poi di 
nuovo del predio del Molino. Nella suddetta villa, dietro alla palazzina, si 
scoperse un grande masso di tufo, che porta scolpiti due guerrieri in combat-
timento. 
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1878 Si scoperse un grande cistemone, facendo la casa di Gavino Campcsi. 
1884 Paolo Todde trova sul cunicolo d'un nurago posto nella regione Belveghiles, 
una lunga spada di bronzo a due tagli, senza l'impugnatura. 
Giovanni Azzara trova facendo le fondazioni della sua casa due colonnette 
di manno, monete di rame, aghi crinali. 
Si estrasse a poca profondità dal mare, presso il porto, una colonna granitica 
che doveva appartenere a grandioso fabbricato: è lunga m. 2.20 - c ora fa 
parte della mia raccolta. 
Certo Sebastiano Bianco trova scavando nel suo cortile posto entro il popo-
lato, un recipiente di rame pieno di monete d'argento, nel numero di circa 
2000 - e non avendo potuto smerciarle in Sardegna parte per Roma, ove le 
vende pcr lire 1700. 
Questi sono i dati che si riferiscono alle principali scoperte fatte, senza contare 
le migliaia di corniole e pietre incise trovate in tutti i tempi: fra queste menzionerò 
una bellissima portante il busto del triumviro M. Crasso - acquistata recentemente 
pcl R o Museo antiquario di Cagliari. 
Delle scoperte posteriori fu tenuto conto nelle Notizie degli scavi. 
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Una rilettura delle iscrizioni di Olbia, partendo dalla recente tesi di lau-
rea di Ignazia Vrrdis1, può essere utile per ricostruire la storia dei rapporti 
tra Olbia e la casa imperiale: gli imperatori in qualche modo collegati con 
la storia del probabile municipio sono, oltre Nerone2, Traiano, forse 
Adriano, Costantino e Licinio. Vanno aggiunti poi gli imperatori che hanno 
disposto lavori sulla rete stradale all'immediata periferia della città di Olbia 
o che comunque sono ricordati sui miliari. 
Fu Claudia Augusti liberta Acte, la liberta amata da Nerone, a costruire 
ad Olbia nell'aprile 65 un' aedicula, un tempietto in onore di Cerere, con 
tutta probabilità voluto per ringraziare la dea della salvezza di Nerone dopo 
la scoperta della congiura di Gneo Calpumio Pisone: si è conservata la 
parte destra dell'architrave in granito del tempietto, trasferita in età medie-
vale a Pisa ed attualmente visibile nel Camposanto Monumentale3• 
Sono rimaste molte altre testimonianze della presenza e comunque 
delle attività di Atte ad Olbia, presenza prolungatasi forse per tutta la durata 
del matrimonio di Nerone con Poppea: tra esse numerosi bolli sull' inslru-
menlum domeslicum, soprattutto mattoni bipedali prodotti sicuramente in 
loc04, che documentano l'attività di Atte nei latifondi donati da Nerone ad 
Olbia e forse a Mores (Ha/a); escluderei la fabbricazione olbiense anche di 
l I. VIRDlS, Olbia in periodo romano: popolazione e classi sociali, Facoltà di Magistero 
dell'Università degli studi di Sassari (re1atori i prore. Attilio Mastino e Giovanni Brizzi), a.a. 
1989-90. 
2 Per i1 quale vd. soprattutto A. MAsnNO, P. RuGGEJU, Claudia Augusti liberta Acte. la 
Liberta amata da Nerone ad Olbia, "Latomus" 1995, pp. 513 55. 
) Cfr. C/LXI 1414 e add. p. 1263 = TAMPONI 1895, p. 89 = [LSard. 309 = E. GABBA, in 
AIuAs, CRISTIANI, GABBA 1977, p. 77 A 35 est., tav. XXVI, 57 = ELSard. p. 575 e 632 A 309 = 
VIRDlS 1990, 14 = RUGGERI 1994, pp. 167-176 (Olbia, ma ora a Pisa): (C}ereri socrum. / 
{Claudia} Aug(usti) lib(erta) Acte, dr. PAiS 1908, pp. 558 sgg.; SOTGru 1957, pp. 27 sgg. 
.. C/L X 8046,9 d-e = TAMPONI 1895, p. 59 = TARAMaU 1909, p. 131 = TARAMEU.J 
1911, pp. 241-242 = PANEDDA 1953, p. 23 e n. 2 sgg. = ELSard. p. 655 B 102 g = ACQUARO 
1980, p. 77 e laV. XXII = VIRDtS 1990,46, cfr. SOTGIU 1951, pp. 39 sgg. e pras. 2" botlo su mat-
tone bi pedale in numerosi esemplari (Olbia: terme, Su Cuguttu, Piazza Regina Margherita, 
Acciaradolru, Isciamariana, via D'Annurmo, Bunale-Cabu Abbas): Aetes Aug(usti) I(iberta). Lo 
stesso boDo compare a Casteldoria, Bolotana, Macomer (C/L X 8046, 9 a-b-c), ma anche Mores 
(AE 1905, 69), Cagliari ed Ittireddu (AE 1981, 474, cfr. G. SOTGlJ 1980, p. 36, 8 e lav. VI). 
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fistu/ae aquariaes e di anfore6, destinate all'esportazione a Roma, nel Lazio 
e nella Campania. 
Tutto ciò deve porre il problema della presenza ad Olbia di latifondi 
imperiali, trasferiti più o meno temporaneamente nella disponibilità di Atte, 
poi forse rientrati sotto il controllo di Vespasiano: i bolli su mattoni dimo-
strano l'intensità degli interessi economici delle fabbriche di Atte, che 
comunque sono St.1ti successivamente ereditati dal patrimonio imperiale; 
accanto all'attività industriale vanno collocate anche le iniziative imperiali 
per la coltivazione della terra e la produzione di frumento, per l'allevamen-
to e per lo sfruttamento delle cave galluresi di granito. Alcune di queste ini-
ziative provengono originariamente dalla gens Domitia7• 
La complessità dei rapporti tra le produzioni di Atte e quelle di altre 
fabbriche sarde cd urbane può essere solo in parte documentata: forse a per-
sone legate a Nerone o ad Atte potrebbero essere appartenute «le officine da 
cui provengono l'embrice con il bollo su due righi C/alldii / Attici (necro-
poli di Olbia), già più volte pubblicato ed uno inedito con il bollo Ti. 
C/alldii Lascivi (Monti, località Castro)>>8. 
Abbiamo la certezza che gli schiavi cd i libcrti di Atte furono poi tra-
sferiti al patrimoniul11 imperiale, nei primi anni del regno di Vespasiano: il 
ricordo della libcrta non subl però una damnalio memoriae, come è dimo-
strato dall'onomastica dei tre liberti imperiali appartenuti ad Atte come 
schiavi vicariani, che portano gli agnomina Aclianus, AClenianlls, 
Acleanlls9• Non mi pare fondata l'ipotesi di Boulvert, che ritiene che gli 
schiavi [He]rmes, Pytlzias ed Epictelus, sicuramente regalati ad Atte da 
Nerone, siano poi stati nuovamente donati a Nerone, il quale li avrebbe 
affrancati dando loro, assieme aU' agnomen dell' antica patrona, il gentilizio 
S CIL X 1903 = XV 7835 (Pozzuoli); X 6589 = xv 7835 (Velletri): Claudiae Aug(usli) 
I(ibcrtae) Acta. 
I Vd. CIL XV 4833, Roma, Esquilino (1ilulus piclus in collo amphorae sublilis et c/e-
galllis): {---l II (---l I Clalld(ia) Act(es) . Vd. però le perplessità di STElN, in P/R Il, p. 259 e di 
VIDMAN 1969, p. 21. 
1 Conosciamo ad Olbia alcuni Domirii, nel I secolo d.C., forse da collegare con le pro-
prietà di Nerone: CIL X 7982 cfr. p. 997 (Domilia); EE VIII 736 (Donùlia Fusca); vd. anche 
CIL X 1481· (D011lilia, moglie (1) di Claudius Faustus). 
• SOTGlU 1971, p. 250; EAD., in ELSard., p. 605 B 102 b. 
, Si veda l'elenco di STEIN, in PlR II, p. 259, cfr. BOULVEKT 1974, p. 13 n. 17: 
- (Ile}mles Aug(lIsli) lib(erlus) Ac-lianlls figlio (1) di {CI}audia Aphrodis{ia} (CIL VI 
15357. Roma), cfr. OIAl'iTRAINE 1967, p. 296 n. 3. 
- Claudia AIIg(USli) I(iberra) PJlhias AClmiana. madre di Claudia Calliste (CIL X 
7980, Olbia), dr. OIANTRAINE 1967, p. 296 n. 2; WEAVER 1972, pp. 216 e 222. 
- 7i(berius) Clalldills Aug(usri) lib(erllls) Epic/dllS Acleanus, padre di CI(audia) 
Zosime (CIL VI 15027, Roma), cfr. OIANTRA~'E 1967, p. 295 n. 1; WEAVER 1972, pp. 91 e 216. 
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Fig . l. Ritratto di Nerone giovinetto, nel quinquennio felice (Cagliari, Museo 
Archeologico Nazionale). 
Claudius10: dal momento che Atte è opravvis uta a erODe, il trasferimen· 
to non può essersi realizzato per te tamento' ma in vita: e ciò arebbe 
alquanto orprendente. 
IO BOULVERT 1974, p. 13. 
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Del resto ad Olbia sono ricordati molti Tiberii Claudii, liberli di 
Nerone oppure della sua schiava Alle, che comunque ha dato a tutti gli 
schiavi di origine orientale da lei liberati il prenome ed il nome di Nerone: 
1i. Claudius Actes lib. Acrabasll , marito di Hospita, TI. Claudius Actes l. 
Euthychus l2, esecutore testamentario del decurione della coorte dei Liguri 
C. Cassius Palo Blaesianus; di un certo interesse è il suo prenome Caius; 
escluderci però un rapporto con i Cassii imparentati con il cesaricida e 
documentati a Karales proprio durante il regno di Nerone, ma assolutamen-
te ostili all'imperatore l ). 
rc-----..A l:~Li\ESIAN O 
0L \.-' C()H'LIGVRVM 
l' K l NCIPI EQYITVM I: 
J:·'~lf·.\MILIAEPOSTERlS : 
I f!J1:.ILER Tl\RVSQY..EElVsl: 
1 I ,'. l )/V\A( TESI:EVTrCHVsl 
.\t \l( \AOEXTESTAf'.I fNTOI 
L F EC l T i 
;..~. ~ ... - - _, "0 _...... _ __ 
Fig. 2. Olbia. Epitafio del decurione della coorte dei Liguri C. Cassius Palo 
BlaesiamlS, ricordato dall'amico TI. Claudius Actes l. Ellthychus (/LSarrl. I 313). 
Il e/L x 7984 = TAMPONI 1895, p. 50 = VIRDIS 1990, 28, San Simplicio, vd. SUTGtu, 
1957, pp. 27 sg. e prose 26. 
12 TAMPONI 1895, p. 58 = /LSam. 1313 = AE 1892, 137 = ILS 2595 = ELSam. p. 575 A 
313 = VIRDlS 1990, '3 = LE BOIIEC 1990, p. 109 nr. 6. Sul1iberto di Atte, vd. SUTGtu, 1957, p. 
28 e prose 27. 
U Tac. anll. 16,9,1, cfr. 13,41. 4, cfr. ZuCCA 1992, pp. 503 sgg.; MAsnNo 1992, p. 570. 
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Credo sia da considerare di origine olbiense anche n. Claudius ACles l. 
Renna, ricordato assieme a Claudia Ianuaria su una tabella funeraria dedi-
cata alla memoria di n. Claudius Sp. f. Gemellusl4, di sicura origine sarda 
ma trasferita nell'Ottocento a Genova assieme al sarcofago caralitano di L. 
Iulius Castricius eq(ues) R(omanus) pri(n)ceps civilatis recentemente ritro-
vato al Cimitero monumentale di StaglienolS• Pur prive di prenome, anche 
le donne hanno adottato il gentilizio di Nerone: è il caso di Claudia Aug. l. 
Pythias Acteniana,16 dunque già schiava vicariana di Atte, poi passata al 
patrimonium imperiale forse di Vespasiano, con sua figlia Claudia Callisle 
morta a 21 anni. Di Claudia Ianuaria, malertera di TI. Claudius Sp. f. 
Gemellus si è già detto. 
Non mancano ad Olbia ancora nel I secolo d.C. i Claudii liberti impe-
riali, come TI. Claudi[us] Aug. liber[tus] Diorus l7 , anch'egli sicuramente 
da mettere in relazione con Nerone; più incerta la cronologia dell'epigrafe 
che menziona nel I secolo d.C. presso la necropoli di San Simplicio una 
[Cl]audia1s. A Telti è ricordato un Cl(audius?) Sentiu[s} 19. 
Dell' esistenza di un rapporto diretto tra il principe ed Olbia fa fede 
d'altra parte anche il ritrovamento di una splendida testa di Nerone giova-
netto, nel quinquennium felix ispirato da Seneca, il protettore di Atte assie-
me ad Anneo Sereno: è forse il "prototipo" romano dei ritratti di Nerone, 
trasferito dalla corte imperiale ad Olbia in occasione del temporaneo esilio 
della liberta, per tutta la durata del matrimonio con Poppea20• Secondo 
Cesare Saletti si tratterebbe dell' «esempio eponimo del ritratto di Nerone 
creato in occasione della sua ascesa al trono», legato al «tipo dell'adozio-
ne», ma per alcuni particolari (<<la fisionomia più adulta, la pettinatura con 
la frangia più pesante ed i capelli più lunghi sulla nuca, la forma del cranio 
più alta sul vortice») potrebbe segnare veramente una svolta nell'iconogra-
fia ufficiale del principe; non si tratterebbe solo di una «innovazione icono-
14 e/LX 7640, cfr. SOTGru 1957, p. 28 e pros. 28. 
lS Vd. MENNEllA 1989, pp. 75555. 
" e/LX 7980 cfr. p. 997 = TAMPONI 1895, P. 49 = VlRDlS 1990, lO (San Simplicio, urna 
marmorea), vd. SOTGru 1957, p. 28 e pros. 4. 
17 e/LX 7979 = TAMPONI 1895, p. 48 = VIRDIS 1990.26 (Villa Tamponi); sul personag-
gio, vd. SOTGru, 1957, p. 27 e pras. 6. 
II TAMPONI 1895, p. 57 = /LSard. I 317 = VIRDlS 1990, 24 (San Simplicio), sul perso-
naggio, vd. SOTGru 1957, p. 28. 
lt TAMPONI 1895, p. 55 = /LSam. I 322 = ELSam. p. 575 A 322 = VIRDIS 1990, 33, Telti, 
loc. Micali Cosso. 
:aJ TARAMELLI 1919, pp. 13 sgg. e figg. 3-4 (interpretato come Druso minore); 
ANGIOULLO 1987, p. 140 fig. a p. 141; SAUm11989, p. 79 e fig. 7; ANG10UllO 1989, pp. 201 
e 205 or. 5 (Museo Nazionale di Cagliari). 
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grafica», ma «del risultato di una nuova creazione artistica». Più che della 
«testimonianza di una dedica con cui gli abitanti di Olbia vollero onorare il 
nuovo signore di Roma al momento in cui egli ottenne l'eredità dei/llndi», 
oppur~ della «espressione della volontà dell'imperatore stesso di qualificar-
si appunto come il successore di Claudio nell' impero e nel possesso dei 
latifondi», penserei di preferenza ad un prodotto di corte, introdotto ad 
Olbia dalla Iiberta Atte, al suo arrivo ad Olbia forse nel 63, in occasione del 
temporaneo volontario esilio sardo, che sarebbe cessato nell'anno 65, forse 
all'indomani della morte di Poppea21 : fu forse allora che la liberta potè tor-
nare a Roma cd a corte; in ogni caso si trovava nella capitale nel momento 
della morte di Nerone22• 
I latifondi di Atte, tornati sotto Vespasiano al patrimonilll1l imperiale23, 
furono gestiti da liberli imperiali, che sicuramente si occuparono anche 
delle fabbriche sarde, come il M. Lol/illS TIra(nnlls?), Caes(aris), che a giu-
dizio di Giovanna Sotgiu potrebbe essere considerato «un lontano continua-
tore di Atte nella direzione delle officine imperiali olbiensi un tempo appar-
tenute alla Iiberta»24 . Incerto è il gentilizio di un altro liberto imperiale 
(AlIg(lIsti) libe{rllls)), da riferire più probabilmente al II o al III secolo, 
responsabile della banca cittadina, come (proclIr( ator)) cal( endarii) 
Olbi(a)e e ricordato dalla moglie {A]retllllsa25 • Un altro liberto imperiale 
({AlIglls]ti lib.) è ricordato su un frammento di lastra ritrovato nella necro-
poli di San Simplicio 26. 
Traiano, il cui volto ricorre su un altro ritratto rinvenuto ad Olbia nel-
l'arca del foro27, è ricordato in città in un diploma militare molto frammen-
tario di un classiario della quadrireme Ops (una nave usata per servizi spc-
ciali), congedato assieme a tutti i suoi commilitoni nell' estate 114, in coin-
cidenza con la rivolta partica, durante la prefettura di Q. Marcius Turbo, un 
personaggio che le fonti presentano come il miglior amico di Adriano28; a 
1\ Per te fonti sulla morte di Poppea, vd. VERDmRE 1975, p. 15. 
II Cfr. Suet., Nero 50, 1-3. 
2J Sulla riorganizzazione flavia del patrimonium imperiale, vd. MASI 1971. pp. 3 sgg. 
;:. C/L X 8046,20 + 40 = TAMPONI 1895, pp. 60 e 62 = PANEDDA 1953, p. 135 e n. 77 = 
VIRDIS 1990, 75, cfr. SOTGIU 1957, pp. 40 -b' .. pros. 25, bollo su mattone bipedale (Giuanne 
Canu, Acciaradolzu, San Siplicio): M(arci) Lolli [li/Ta(turi?) Caes(aris). Data: Il secolo d.C. 
:s lLSard. 1314 = ELSani. p. 515 A 314 = VIRDIS 1990,27 (Olbia,loc. S. Giovanni), cfr. 
SOTGIU 1957, pp. 29 sg. e pros. 12. 
16 TAMPONI 1895, p. 56 = /LSard. 1319 = ELSard. p. 575 A 319, VIRDIS 1990, 32 (San 
Simplicio), sul personaggio, vd. SOTGIU 1957, p. 28. 
l7 TARMtaU 1919, pp. 113 sgg. figg. 1-2; ANGIOLILLO 1987, p. 140 fig. 64; SAUml 
1989, p. 80 e fig. Il, Museo Nazionale di Cagliari. 
n C1L XVI 60 = /LSard. 1311 = VIRDIS 1990, 12 = LE BOIIEC 1990, p. 120 nr. 37 (Villa 
Tamponi). Sul personaggio. vd. PFLAUM 1960-61, pp. 199 sgg. nr. 94. Per l'amicizia tra Q. 
Marcius Turbo ed Adriano, vd.llA, HOOr. 15,2. 7: DIO 69,18, 1-2. 
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Fig. 3. Ritratto di Traiano da Olbia (Cagliari, Museo Archeologico azionale). 
giudizio di C. Mc Clees la nave in questione potrebbe esser tata utilizzata 
da Traiano per attraversare l'Adriatico e quindi per raggiungere Seleucia di 
Pieria, toccando Atene, Efeso e Patara ed arrivando infine al porto di 
Antiochia29 • È fm qui sfuggita agli studiosi la possibilità che l'utilizzo di 
19 Mc CìEEs 1926, p. 418. 
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una nave composta da marinai. sardi per il viaggio imperiale potesse essere 
raccomandato dalla specifica competenza lungo la rotta che da Karales rag-
giungeva la Siria, un segmento della lunga rotta transmediterranea che 
dall' Atlantico arrivava in oriente toccando la Sardegna: nelle grandi rotte 
mediterranee, Karales è indicata già da Plinio il vecchio (che forse leggeva 
Posidonio di Apamea o meglio Strabone) come il porto intermedio tra la 
Siria e Gades: il segmento che.collegava Myriandum, ~rbs Syriae in Issico 
sinu posita,· con la Sardegna~ toccando Cipro, la Licia, Rodi, la Laconia e la 
Sicilia, era lungo 2113 miglia O anche 16820 stadi (tra i 3123 ed i 3111 
km.)30. Si aggiunga che la rotta in questione toccava proprio Patara in Licia, 
città dove Traiano aveva fatto scalo nel 11331 ; inoltre UD collegamento di 
Olbia con Cipro è garantito dal ritrovamento dell'epitafio di un navicula-
rius (lv]a:O.KÀ:ruXo)ç) originario di Cipr032; allo stesso periodo con tutta pro-
babilità risale l'incarico nell' archivio provinciale della Cilicia a Tarso per 
M. Ulpius Charito, tabularius natus in .Sardinia33• Infine, a Seleucia di 
Pieria (località vicinissima a Myriandum) forse in età traianea fu sepolto il 
marinaio sardo C. Iulius CeleT, mi/es ex clas( se) pr( aetoria) Ravennate 
natione Sardus34 : il che forse può far preferire l'ipotesi che Q. Marcius 
Turbo 'sia stato prefetto della flotta di Ravenna e non di quella di Misen03s• 
Di UD: certo interesse per la storia di Olbia è il citato ritratto di Traiano 
riferito al periodo 103-108 d.C. (serie «tipo corona civica»), rinvenuto riei 
pressi «di un edificio romano, forse uno dei tempi del. Foro»36: sec~ndo 
Antonio Taramelli (recentemente ripreso da Cesare Saletti) si tratterebbe di 
una statua eretta ad Olbia per celebrare la costruzione del porto di 
Centumcellae, porto «tanto importante per il raccordo continente-isola e per 
lo sviluppo dello scalo di Olbia, naturale attracco sulla rotta Civitavecchia-
Sardegna»37. A meno che non si debba pensare anche in questo caso ad 
30 Plin. nato 2, 243; Agathem. 15-16; cfr. anche Mart. Cap. 6, 611-613. Per il viaggio di 
Strabone in Sardegna, vd. STR. ehr. II, 22. Verso occidente, la rotta collegava Karales con 
Gades, toccando le isole Baleari, oltre le colonne d'Ercole; per questo segmento era calcolata 
una distanza di 1250 miglia (oppure di 10.000 stadi, pari a 1850 km.), cfr. MASTINO, in 
MASTINO-ZUCCA 1992, pp. 193; MASTINO 1992-93, p. 254. 
II Cfr. MAC CLEES 1926, p. 418. 
n PANEDDA 1953, p. 125 = ELSard. p. 599 B 85, San Simplicio: [Zc.o)iAoç I Ku1tp\Oç I 
[v]au1CÀTtP{o)ç. 
31 e/L VI 29152 = /GVR 1II 1294, cfr. ZUCCA 1995, n. 49. 
34 AE 1939, 229 = LE BOHEC 1990, pp. 129 ;g. nr. 75 (fine del1'epoca flavia o inizio 
d'età antonina). 
lS Cfr. PFLAUM 1960-61, pp. 203 sg. 
:u PANEDDA 1953, pp. 48 sg. 
l7 CosìSALEITI 1989, p. 80, cfr. TARAMEll11919, p. 118; ANGIOLlllO 1989, p. 202 e p. 
206 nr. 6. 
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un'iniziativa di qualche procuratore o di qualche liberto imperiale, incarica-
to della gestione dei funtIi olbiensi, tornati al patrimonio imperiale dopo la 
morte di Nerone38; a giudizio di Cesare Saletti non si potrebbe escludere 
neppure un riferimento al trionfo dacico di Traiano. 
Viceversa una qualche verifica si impone per la titolatura di Adriano 
([Imp(erator) Caesar] divi T[raiani Partici flilius) divi Nervae n]epos 
T[raianus Hadrianus Aug(ustus) pontif(ex) m]ax(imus), tri[b(unicia) 
pot( estate) ---J), citato in un altro diploma militare di un ausiliario anonimo 
o meglio di un marinaio ritrovato ad Olbia anch'esso molto frammentari039. 
La presenza di marinai della flotta da guerra nel porto cittadino è del resto 
documentata da alcuni epitafi, come quello di un Aurelius, morto a 60 anni, 
dopo 30 anni di servizio nella l(iburna) Sal(us) Augusta4°: se il nome della 
nave era veramente questo, non può non vedersi credo nel I secolo d.C. un 
augurio per la Sa/us, la salvezza imperiale. Un mi/es, forse un marinaio, era 
anche l'anonimo ricordato nel I secolo d.C. dall'erede Cn. Faustinius (oppu-
re Faustilius) Felix, con tutta probabilità suo commilitone4t • 
Più interesse rivestono gli imperatori del IV secolo, Costantino. Licinio 
ed i loro figli: Costantino in particolare potrebbe essere riconosciuto in una 
statuina imperatoria conservata al Museo Nazionale di Sassari, proveniente 
forse dallarario di una d011tus di Olbia42• La raffigurazione della cornucopia 
(attributo del Genius AugustI) e del globo alla base della statuetta loricata 
andrebbero «correlati con la frequenza della loro rappresentazione nella 
monetazione di Costantino»; si tratta di una simbologia che fa riferimento 
al mito di un impero universale, un tema che caratterizza la propaganda 
imperiale nell'età di Costantino. Più difficile, anche se suggestiva, appare 
l'ipotesi fonnulata da Cesare Saletti di una «connessione con il latifondo 
imperiale [in Sardegna], che attirò con continuità l'attenzione di 
Costantino, come dimostra, tra l'altro, una sua costituzione del 334 inviata 
al rationalis di queIl'anno»43. 
li Questa è la tesi anche di ANGlouu.o 1989, p. 202: -non conosciamo il motivo della 
dedica a Traiano da parte dei cittadini di Olbia; è comunque possibile che i possedimenti di Aue 
siano rimasti di proprietà imperiale dopo la fine della sfortunata li berta e che con tale dedica si 
sia voluto ringraziare il prinups per particolari provvedimenti presi a favore dei fondi~. 
), C/L XVI 86 = TAMPON11895, pp. 47 sg. = /LSarei. I 312 = ELSa rei. p. 575 A 312 = 
VIRDlS 1990, 13 = LE BOIIEC 1990, p. 121 nr. 38 (vi1Ja Tamponi). Dala: anni 117-138 d.C. 
C) EE VII1 734 = TAMPONI 1895, p. 55 = VIRDIS 1990,5 (Donna Muscas, Telti). Per una 
lettura differente, augusta(lisJ, vd. LE BOHEC 1990, p. 116 nr. 25. 
41 C/LX 7977 cfr. p. 1020 = TAMPONI 1895, p. 50 = VIRDlS 1990, 30 = LE BOHEC 1990, 
p. 117 nr. 28 (San Simplicio). 
41 EQUINI SOINEIDER 1979, n. 18, pp. 31 sg., tav. 22 (che pensa ad un Genius provinciae 
o exercitus. più che ad un Genius AugustI); SAl.ETJ11989, pp. 825g. e fig. 19. 
4l SALEn11989, p. 83, vd. C.1heod.ll. 25,1 (la data è in realtà il 325). 
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Fig. . latuina im r t ria (C tantino). a ari. u eo azionale Saooa. 
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Un frammento marmoreo rinvenuto ad Oltu Mannu in Via Porto 
Romano, in un'area prossima al settore settentrionale delle mura, con la 
dedica [numin]i maiestatique [eorum] richiama due o più imperatori di età 
costantiniana, [glo]riosissimi: le possibilità di attribuzione sono però troppo 
numerose per poterci consentire un'identificazione sicura dei principi44; 
secondo Raimondo Zucca «le dimensioni della targa (lunghezza residua 
cm. 70 x 45 [1,5 pedes] di larghezza) potrebbero suggerirne l'interpretazio-
ne, piuttosto che di dedica onoraria pura e semplice, di titulus commemora-
tivo della costruzione o del restauro di una struttura edilizia, non esclusa 
una torre rettangolare costruita in conci di granito, legati da malta di calce, 
presso la quale apparve l'iscrizione in esame»4S. 
L'unico governatore provinciale fin qui conosciuto ad Olbia, se si 
escludono ovviamente i miliari stradali, è i preside [T. Septi]mius 
Ianua[rius v(ir) c(larissimus)] prae[se]s prov(ùtciae) (Sard(iniae)], un cla-
rissimo ricordato ad Olbia, in particolare per una dedica cosmocratica a 
Licinio o a Costantino ritrovata nel giardino di Pietro Tamponi46. 
L'integrazione a suo tempo proposta dal Tamponi e poi dal Mommsen, su 
un calco dello Schmidt, è del tutto arbitrarla: tre grossi frammenti di una 
lastra opistografa (che sul retro ha un'iscrizione che Marcclla Bonello data 
alla fine del IV secolo d.C.)47 conserverebbero la titolatura di Costantino o 
di Licinio con l'attributo di [desid]erium urbiu[m]: molto più probabile 
appare però un'integrazione differente [pr]opa{gator / imp]erii, forse 
anche urbiu[m restitutor o conservatorI, con riferimento alla titolatura 
cosmocratica del solo Costantino. 
Più problemi suscitano i numerosi miliari olbiensi di età costantiniana 
(5 in tutto), per i quali è ugualmente impossibile l'integrazione proposta 
dagli editori desiderium totius urbis (forse per orbis). Lo stato dei monu-
menti non consente al momento una proposta risolutiva, anche se molto più 
probabili appaiono fonne già attestate come liberator urbiScs, liberator 
urbis terrarum49, liberator urbis Romaniso; Costanzo II e Giuliano a 
Spoleto vengono ad esempio ricordati come reparalores orbis adque 
... /LSard. 1310 = ELSard. p. 575 A 310 = VIRDlS 1990,7. 
4S ZUCCA 1994, p. 910. 
" C/L X 7975 cfr. p. 997 = TAMPONI 1895, p. 54 = ELSard. p. 666 CIII = VIRDIS 1990, 
8. Sul personaggio, vd. MELoNI, 1958, praso 56. 
Il C/L X 7976 cfr. p. 997 = TAMPONI 1895, p. 54 = BO~lllo LAt 198()'81, pp. 194-198 
=AE 1982, 440 = ELSard. p. 666 CIII = VIRDlS 1990, 8 a. 
" C/L V11139 cfr. 31245 e p. 3778 = ILChr. 2b, Roma. Costantino nel 315. 
" CILX 6932, Napoli, Costantino nel 313. 
so C/L IX 5940, Ancona, Magnenzio tra i1350 ed i1353. 
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urbium restitutoresS l • Tali proposte sembrano tanto più da raccomandare, 
per la frequente associazione della titolatura cosmocratica riferita allo spa-
zio (urbs/orbis) con quella riferita al tempo, con un richiamo all' aetemitas 
del potere imperiale (aetemus, perpetuus, semper AugustuS)52. Tale associa-
zione ricorre ad esempio in un miliario di difficile lettura rinvenuto a Telti, 
con una sottolineatura relativamente inusuale in Sardegna rappresentata 
dall'attributo aetemus imp(erator)S3; l'espressione ricorrerebbe anche in un 
miliario ritrovato a Roti li Pioni di un imperatore incerto qualificato come 
totius urb(is?) etem[---} 54 ed in un miliario di Sbrangatu, che si data ugual-
mente ad epoca successiva all'età dioclezianea, con l'espressione d(omi-
nus) n(oster) Imp. [--- t}otius urb(is), etem. r[---} imp.5S Più generico il 
riferimento di un miliario di Telti con la titoiatura di due distinti imperatori, 
il primo dei quali è ricordato come d(ominus) n(oster) Imp. [---l totius 
urbeS6. Sicuramente a Costantino con la sua settima potestà tribunicia, negli 
anni 311-312 va riferito infine il miIiario di Sbrangatu ({---}s urb(is» che 
ricorda il preside perfettissimo Florianus v(ir) p(erfectissimus) p(raeses) 
p( rovinciae) S( ardiniae). 57 
Del resto il territorio di Olbia è l'unico in Sardegna che abbia conserva-
to altri sicuri esempi di titolatura cosmocratica: già Diocleziano e 
Massimiano in un miIiario di Sbrangatu presso Olbia sono ricordati tra il 
285 ed il 293 come [reparatores (oppure restitutores, conservatores?) 
t[ot}ius o[rbis}, con un evidente riferimento ai provvedimenti adottati in 
tuUo l'impero che posero fine all'anarchia del III secoloS8: è chiaro che il 
riferimento all' orbis si limita ormai a definire lo spazio dell'impero roma-
no, senza più la pretesa degli imperatori precedenti di estendere la loro 
autorità su tutta 1'0h.:ouJ..Ltvl1. 
Dal territorio di Olbia ed in particolare da Telti proviene il miliario che 
erroneamente il Mommsen aveva considerato una base di statua, con la 
'I e/LXI 4781 = ILS739. 
'2 Cfr. MASTINO 1984, pp. 63 sgg. 
Sl EE VIII 750 = TAMPONI 1895, p. 43 or. 53 = OGGIA~'U 1991, p. 45 fig. 19: totius 
ur{bis]. 
S4 EEVIII769 = TAMPONI 1895, p. 36 or. 37 = OGGwm 1991, p. 61 fig. 27 (Roti Pioni), 
166 miglia. 
55 EEVIII775 b = TAMPONI 1895, pp. 29 sg. nr. 25 = OGGlANU 1991, p. (f) fig. 31. Da 
respingere la lettura di Tamponi: {conservatore]s ur{bis] der. imp. 
S6 EEVIII749 = TAMPONI 1895, p. 44 nr. 55 = OGG~'U 1991, p. 43 fig. 18. 
S7 EEVIII788 = TAMPONI 1895, p. 30 nr. 26 = OGGwm 1991, p. 17 fig. 5. 
SI EE VIII 780 cfr. indici a p. 538 = TAMPO~11895, pp. 21 sg. nr. 14 = OGG~'U 1990, 
31; OGGIANU 1991, p. 79 fig. 36, {restitutoribus? consen·atoribus? I t{oltius o{rbisl, oppure 
t{oltius o{rbis reparatoribus? instauratoribus?l; restauri di {--I Mettimi{nlus? preso provo 
Sani. Per le integrazioni, vd. MASTINO 1984, p. 141. 
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dedica all'imperatore Costantino nel 316 (oppure negli anni 312-4)59: va 
sottolineato l'uso degli attributi maximus, pius, fel(ix), inv(ictus) 
AlIg(lISllIS), perpellllls semper Aug(lISllIS); quest'ultimo attributo, quasi un 
lInicll1n in Sardegna ma relativamente comune in ambito urbano, allude alla 
durata nel tempo oltre che nello spazio del potere imperiale, un concetto 
evocato anche dall' attributo aeternus di altri analoghi miliari. Il dedicante è 
lo stesso governatore T(itlls) Sep(timius) Ianllarius, v(ir) c(larissimlls) 
pres(es) p(rovinciae) Sa{rd(iniae)], dunque un senàtore dopo la riforma di 
Costantino e la soppressione dell'ordine equestre, che a Turris Libisonis 
negli stessi anni dedicava una statua a Licinio, providenlissimlls, fortissimll-
sqlle d(ominlls) n(oster), perpetlllls ac semper AlIg(lISIUS)60. Il modello pro-
pagandistico utilizzato per i due principi è dunque identico, per quanto la 
Sardegna rientrasse alt' interno dei territori controllati da Costantino e non 
da Licinio. 
Credo che l'enfasi e la sottolineatura cosmocratica, nel senso dell'e-
stensione nello spazio e nel tempo del potere imperiale61 , segnino l'adesio-
ne dell' élite dirigente di Olbia ai modelli ideologici urbani ed ai programmi 
della propaganda ufficiale della casa imperiale: e questo in Sardegna appa-
fc, allo stato della nostra documentazione, un po' un'eccezione. 
Sembra utile una definizione statistica sulla menzione degli imperatori 
romani nei moltissimi miliari rinvenuti ad Olbia e nel territorio circostante, 
ben 66 in tutto, specie nel tratto di strada tra Piazza Civita (dentro l'abitato) 
e Telti, con una particolare concentrazione a Sbrangatu (21 miliari) ed a 
Roti li Pioni (13 miliari), lungo la via a Karaliblls Olbiam per Hafam, con 
esempi prevalentemente del III e IV secolo. La rilettura dei testi è stata 
curata da Maria Giuseppina Oggianu e da Salvatore Ganga62• Gli imperatori 
~9 C/L X 7974 (<<columnam miliariam t!Tro~ dicit SPANO~) = TAMPONI 1895, p. 17 nr. 8 
= OooIANU 1991, p. 99 fig. 46. 
60 C/L X 7950. 
61 Vd. gli epiteti di perpetuus e di aetemus attribuiti agli imperatori: 
• EE VIII 783 = TAMPONI 1895, pp. 32 sg. nr. 28 = OOOIANU 1991, p. 85 fig. 39 
(Sbrangatu), 169 miglia, Licinio invictus hac perpetuus srmper Aug., dedica di T. Septimius 
/annuarius l'.c. p.p. Sard. 
• EEVIII 787 = TAMPONI 1895. p. 27 nr. 22 = OGGIANU 1991, p. 25 fig. 9, 169 miglia, 
Aureliano? erronea lettura: pe{rpetuus}, {L Septimius Leon}ticus v.p. p~ses prov. Sarei. 
• EE VIII 760 = TAMPONI 1895, p. 37 nr. 39 = OooIANU 1991, p. 53 fig. 23 (Roti 
Pioni), imperatore incerto, etemus d.n., auspicium huius, M. Aurdius {-}. 
• EE VIII 748 = TAMPONI 1895, pp. 43 sg. nr. S4 = OOOIANU 1990, 25 = 0001A..'''U 
1991, p. 41 fig. 17 (ma erron. Sbrangatu), Delmazio Cesare, pont. max., trib. potes., p.p. 
1'< erpetuus) Aug .• [ldennus ".p. proc. 
- EE VIII 781 b: Valentiniano e Valente bono ~i public(ae) nati ad p(er)p{duitatem) 
secondo MELONI 1958, pras. 69. 
'2 Vd. OGGIANU 1990; OootANU 1991. 
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ricordati vanno da Seitimio Severo all'inizio del III secolo fino a Magno 
Massimo ed a Flavio Vittore alla fine del secolo successivo (difficile è il 
riferimento a Domiziano)63. Ricorrono più di frequente Valeriano, con ben 
sette attestazioni; Gallieno e Diocleziano, con sei; Massimiano, con cinque; 
Aureliano e Costantino, con quattro attestazioni; Caro, Carino, Licinio, 
Magno Massimo e Flavio Vittore, con tre; Filippo l'Arabo, Val eri ano II, 
Salonino, Costanzo Cloro, Galerio, Delmazio Cesare, Costantino II, con 
due. Infine, con una sola attestazione: difficilmente Domiziano, Settimio 
Severo, Caracalla, Massimino il Trace, Filippo II, Treboniano Gallo e 
Volusiano, Emiliano, Massenzio, Romolo, Crispo Cesare, Licinio II Cesare, 
Costanzo II, Valentiniano e Valente. 
Non può non essere sottolineata la frequenza con la quale compaiono 
alcuni imperatori effimeri o veri e propri usurpatori (Treboniano Gallo con 
Volusiano, Emiliano, Magno Massimo con Flavio Vittore). Ugualmente 
straordinaria la presenza di giovani principi della casa imperiale: Filippo il 
giovane, Volusiano, Salonino e Valeriano II di Gallieno, Romolo, Crispo, 
Licinio Il, Delmazio, Flavio Vittore. 
Più in particolare sembra utile fornire in ordine cronologico l'elenco 
degli imperatori citati nei miliari olbiensi: 
- Difficilmente Domiziano: EE VITI 785 (Sbrangatu) 
- Settimio Severo: EE vrn 792 (Puzzolu) 
- Caracalla?: e/L x 8031 (fra la cantoniera di Traversa e quella di Puzzuola) 
- Massimino il Trace: EEVIll 798 =AE 1975, 466 (Pedra Zoccada) 
- Filippo l'Arabo: e/L x 8027 (Oschiri); Filippo l'Arabo con Filippo Il: EE VITI 
772 (Sbrangatu) 
- Treboniano Gallo e Volusiano Augusti EEVIll 773 (Sbrangatu) 
- Emiliano: EEVITI 781 a e 782 (Sbrangatu) 
- Valeriano: EE VIII 795 (Oddastru), poi Licinio; Valeriano e Gallieno: e/L x 
8033 cfr. p. 1020 ed EE VIll 746 (Pedra Zoccada); EE VIIT 763 = AE 1889, 38 
(Roti li Pioni); EE VIII 774 (Sbrangatu); Valeriano, Gallieno, Valeriano II 
Cesare (255-6): EE VITI 797 (Pedra Zoccada); e/L x 8028 (Telti); Valeriano 
con la quinta potestà tribunicia ed il terzo consolato, Gallieno con la quarta 
potestà tribunicia ed il terzo consolato, Salonino Cesare: EEVIIT 770 (Traissoli) 
- Salonino Cesare Augusto: EE VIll 751 (Lipparaggia) 
- Aureliano: EE VIII 747 (Telti); 775 a (Sbrangatu); 796 (Pedra Zoccada)~ EE 
VITI 787 (Sbrangatu) (Aureliano?). 
- Caro: EEVIll 776 (Sbrangatu); Caro e Carino Augusti: EEVIIT 758 e 761 (Roti 
li Pioni); Carino Cesare: EEVIIT 757 (Roti li Pioni) 
- età dioclezianea, etemus d.n.: EEVITI 760 (Roti li Pioni) 
- Diocleziano: e/L x 8029 (Telti); Diocleziano e Massimiano negli anni 286-
293? {restitutoribus? corservaloribus? J l{o}lius o{rbis}, oppure t{o}tius o[rbis 
,) EE VIlI 785 (Sbrangatu). 
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reparatoriblls? installratoribus?], EE VIII 780 (Sbrangatu); Diocleziano e 
Galerio?: EE VITI 759 (Roti li Pioni); prima tetrarchia: EE vm 777 e 778 
(Sbrangatu); /LSard. 388 (Su Cuguttu) 
- Massenzio e Romolo: EEVm 779 (Sbrangatu) 
- Licinio: EE VIII 795 (Oddastru), prima Valeriano; invictus hac perpetuus sem-
per AlIg.: EEVm 783 (Sbrangatu). 
- Età costantiniana: d.n. /mp. 1--- t]otius lIrb(is), etem. rl---] imp. EE vm 775 b 
(Sbrangatu) 
- Costantino conIa settima potestà tribunicia, I---]s lIrb(is): EE VIII 788 
(Sbrangatu); Costantino perpetuus semper Aug.: e/L x 7974 (Telti); 
Costantino?: EEVIII 791 (Puzzolu) 
- Cesari Crispo, Costantino TI, Licinio TI, figli di Costantino e Licinio maxxim. 
Allgg.: EEVm 771 (Traissoli) 
- Delmazio Cesare, pont. max., trib. potes., p.p. p(crpetuus) Aug.: e/L x 8015 = 
lLS 720 (S. Antioco di Bisarcio); EEVIII 748 (Telti) 
- Costantino TI. victor semper Aug.: EE vm 784 (Sbrangatu) 
- Costanzo II: e/L x 8030 (Telti) 
- Valentiniano e Valente, bono rei pllblic(a)e nati: EEVIII 781 b (Sbrangatu) 
- Magno Massimo e Flavio Vittore, EE vm 786 (Sbrangatu); cfr. PANEDDA, 1979, 
pp. 107 sgg. or. 4 (Pasana); MELONI 1984, pp. 179-188 (Berchidda). 
Si possono aggiungere inoltre le seguenti iscrizioni nelle quali il nome 
dell'imperatore è illeggibile: 
- e/L x 8032 (fra la cantoniera di Traversa e quella di Puzzuola) 
- EE vm 749 (Telti) : 2 imperatori (d.n. /mp. [---J tOlius urbe [---]e[---Jur[---] 
/mp. Cal es. ---J) 
- EEVIII 750 (Telti)'(d1L imp. 1---] totills Ilrblis ---J aetemus /mp.) 
- EEVIII 752, 753 (un nobilissimlls), 754, 755, 756 (Lipparaggia) 
- EEVIII 762, 764, 765, 766, 767, 768 (Roti li Pioni); 
- EEVIII 769 (Roti li Pioni): d.n. /mp. [---l pf tolius Ilrb(is?) eteml---]. 
- EEVIII 789,790 (Sbrangatu) 
- EE vm 793 (tra Puzzolu e Santa Maria) 
- EEVm 794 (Puzzolu) 
- lLSard. 386 (altopiano dalla contoniera di Telti al fiume Spadulaggiu); 387 
(Pasana); 
- PANEDDA 1979, pp. 113 sg. nr. 8 = ELSam. p. 652 B 185 (Olbia, Piazza Civita). 
Sembra inoltre opportuno fornire l'elenco (in ordine cronologico) dei 
governatori della Sardegna ricordati sui miliari stradali rinvenuti nel territo-
rio di Olbia: 
- M. Pil---J, sotto Settimio Severo nel 195?, cfr. MELONI 1958, pros. 22 (EE 
VIII 792 , Puzzolu) 
- v.e. sotto Massimino il Trace nel 236, cfr. MELONI 1958, pros. 31 (EEVill 798, 
Pedra Zoccada) > 
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- M. Ulpius Victor proc. suus, e. v. sotto Filippo nel 244, cfr. MELONI 1958, pros. 
33 (C/L X 8027, Oschiri) 
p. AeUus Valens, proc. suus, v.e. sotto i Filippi tra il 245 ed il 248, cfr. MELONI 
1958, pros. 34 (EEVIII 772, Sbrangatu) 
- Antonius Septimius Heraclitus, v.e., proc. suus sotto Treboniano Gallo e 
Volusiano tra il 251 ed il 253, cfr. MELONI 1958, pros. 37 (EE VIII 773, 
Sbrangatu) 
- M. Calpumius Caelianus, v.e. p. S. sotto Emiliano, cfr. MELONI 1958, pros. 38 
(EE VIII 781 a e 782, Sbrangatu); quindi solto Valeriano e Galliena (C/L X 
8033 cfr. p. 1020 ed EE VIII 746, Pedra Zoccada; EEVIII 774, Sbrangatu); infi-
ne sotto Salonino Cesare Augusto (EE VIII 751, Lipparaggia), anni 253-257 
- P. Maridius Maridianus, e. V., proc. suus sotto Valeriano, Galliena e Salonino 
Cesare nel 257, cfr. MELONI 1958, pros.39 (EE vm 770, Traissoli; EE VIII 763 
= AE 1889, 38, Roti li Piani). 
- Ianuarius (?) proc. suus sotto Valeriano, Gallieno e Valeriano II, cfr. MELONI 
1958, pros.39 (C/LX 8028, Telti) 
- [L Septimius LeonJticus v.p. preses provo Sardo forse sotto Aureliano, nel 270, 
cfr. MELONI 1958, pros. 40 (EEVIII 787, Sbrangatu) 
- Septimius Nicrinus v.p. proc. suus, sotto Aureliano nel 271, cfr. MELONI 1958, 
pros. 41 (EEVm 775 a, Sbrangatu; 796, Pedra Zoccada). 
- P. [---Jtius v.p. pr(a)eses p{rovinci(a)e SardJini(a)e sotto Aureliano tra il 272 ed 
il 275, cfr. MELONI 1958, pros. 43 (EE vm 747. Telti) 
- /ulius [---Jnus v.e. preso pro. Sardo sotto Caro nel 282, cfr. MELONI 1958, pros. 
44 (EE vm 776, Sbrangatu) 
- M. AeUus Vitalis v.p., praes. provo Sardo sotto Carino tra il 282 ed il 283. cfr. 
MELONI 1958, pros. 45 (EE vrn 757, Roti li Piani); vd. forse anche [M.?] 
Aelius [Vitalis? v.p.} pro {Sard.] sotto Carino e Numeriano? tra il 282 ed il 283 
(EEVIll 753, Lipparaggia) 
- [---J Maximi[nJus? preso provo Sardo sotto Diocleziano e Massimiano tra il 286 
ed il 293, cfr. MELONI 1958, pros. 48 (EEVIII 780, Sbrangatu) 
- Val. Fl[avia]nus, v.p., p.S. sotto Diocleziano e Galerio tra il 298 ed il 305. cfr. 
MELONI 1958, pros. 51 (EEVm 759, Roti li Piani); 
- M. Aurelius Marcus v. p. preses provo Sard., prima tetrarchia, tra il 293 ed il 305, 
cfr. MELONI 1958, pros. 52 (EE VllI 760, Roti li Pioni; 777 c 778, Sbangatu; 
/LSard. 388, Su Cuguttu) 
- L. Cornelills Fortunatianlls v.p. preso probinc. Sardinie sotto Massenzio e 
Romolo tra il 307 ed il 309, cfr. MELONI 1958, pros. 55 (EE VIII 752, 
Lipparaggia; EEVIII 779, Sbrangatu) 
- Florianus v.p. p.p. S. sotto Costantino tra il 311 ed il 312, diversamente da MELO~l 
1958, pros. 62 (EEvm 788, Sbrangatu); vd. forse anche {---]ianus v. [p.? p.] Sard. 
sotto Costantino?, cfr. MELONI 1958. proS. 83 (EEVm 791. Puzzolu) 
- T. Septimius /anuarius v. c. pres.p. Sardo sotto Costantino e Licinio tra il 312 ed 
il 319. cfr. MELONI 1958, pros. 56 (C/L X 7974, Telti; EE VllI 783. Sbrangatu) 
- L Messius Rusticus V.p. preses provinciae Sardiniae sotto Licinio tra il 312 ed il 
319, cfr. MELONI 1958, pros. 57 (EEVIII 795, Oddastru) 
- FI. Octavian. p.p. Sardo sotto Delmazio Cesare tra il 335 ed il 337, cfr. MELO~l 
1958, pros. 63 (C/LX 8015, S. Antioco di Bisarcio, Ozieri) 
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- HelennllS V.p. proc. sotto Delmazio Cesare tra il 335 ed il 337, cfr. MELONI 
1958, pros. 64 (EEVTII 748, Telti) 
- M,malius Genleanlls v.p. pr(a)eses provinciae Sardiniae sotto Costantino TI tra 
il 337 ed il 340, cfr. MELONI 1958, pros. 65 (EEVIII 784, Sbrangatu). 
- Valerills Domilianlls, v.e., proc. S. sotto Costanzo TI (CIL X 8030, Telti, cfr. EE 
VIII 762, Roti li Pioni) 
- Flavills Maximinlls v.p. p.p. S., sotto Valentiniano e Valente tra il 364 ed il 366, 
cfr. MELONI 1958, pros. 69 (EEVIll 781 b, Sbrangatu). 
- Sal/lIstills Exsllperills, v.p. p. {p.] Sardiniae sotto Magno Massimo e Aavio 
Vittore tra il 387 cd il 388, cfr. MELONI 1958, pros. 71 (EE vm 786, Sbrangatu; 
ELSard. pp. 651-652 B 184, Pasana; MELONI 1984, pp. 179-188, Berchidda). 
Governatori incerti: 
- proc.v.e. del III sec., cfr. MELONI1958, pros. 92 (EEVITI 785, Sbrangatu) 
- v. e., preso provinc. Sard., cfr. MELONI 1958, pros. 91 (EEVm 764, Roti li Pioni) 
- v.e., cfr. MELONI 1958, pros. 89 (EEVm 756, Lipparaggia) 
- v.e. (ILSard. 387, Pasana). 
Una tale eccezionale documentazione non può non essere in rapporto 
con la politica di adesione all'ideologia imperiale, adottata dai governatori 
provinciali in particolare ad Olbia, in relazione all'attività del porto ed ai 
collegamenti marittimi con Roma: Olbia era considerata evidentemente un 
po' la "vetrina", comunque la porta di accesso alla Sardegna per chi giunge-
va dalla capitale. Un ruolo, questo, che appare evidentissimo fin dall'età 
repubblicana, dai primi anni della presenza romana, allorché il porto di 
Olbia era divenuto l'approdo più utile per i collegamenti con la capitale, 
attraverso la Corsica, l'Isola d'Elba ed il litorale etrusco; oppure più tardi 
anche con navigazione diretta di altura: si comprende allora la ragione per 
la quale la direttrice strategica di espansione romana in Sardegna aveva 
riguardato inizialmente il Monte Acuto e la Campeda, luoghi di passaggio 
obbligati per collegare Olbia con le antiche colonie fenicio-puniche della 
costa occidentale; le sanguinose guerre contro i Corsi della Gallura, contro i 
Balari del Logudoro e contro gli Iliensi della Campeda nel III e nel II seco-
lo a.C. avevano spianato la strada ai commerci della Sardegna con Roma 
proprio attraverso il porto di Olbia. 
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APPENDICE 
I miliari stradali rinvenuti nell'agro di Olbia 
Olbia, Piazza Civita 
1 - PANEDDA 1979, pp. 113 sg. nr. 8 = ELSard. p. 652 B 185 = OGGIANU 1990,52 
= OGGIANU 1991, p. 109 fig. 51, illeggibile. 
Su Cuguttu 
2 - ILSard. 388 = PANEDDA 1953 pp. 96 sg. nr. 11 = OGGIANU 1990, 120 = 
OGGIANU 1991, p. 105 fig. 49, Diocleziano e Massimiano Augusti, Costanzo 
Cloro e Galerio Cesari, restauri di Aure{lius Malrus v.] p. preses p. S{a]rd. 
Pasana64 
3 - ILSard. 387 = TAMPONI 1895, p. 44 or. 56 = PANEDDA 1979, p. 108 n. 6 = 
OGGIANU 1990, 75, restauri a cura di un v.e. 
4 - PANEDDA, 1979, pp. 107 sgg. or. 4 = ELSard. pp. 651-652 B 184 = OGGIANU 
1990, 121, imperatore incerto, {Sallustius Ex]superius, v.p. p. {p.] Sardirziae. 
Pedra Zoccada6S 
5 - C/L X 8033 cfr. p. 1020 ed EE VITI 746 = FIOREW 1883, p. 148 = TAMPO~1 
1895, p. 16 or. 7 = OGGIANU 1990, 105 = OGGIANU 1991, p. 103 fig. 48, 
Valeriano e Gallieno, restauri di {M.] Calpumius Cae/ianus proc. suus. 
6 - EE VilI 796 = TAMPONI 1895, pp. 18 sg. nr. IO = OGGIANU 1990, 26 = 
OGGIANU 1991, p. 29 fig. 11, m. {p.] CL{---], Aureliano, restituente el curante 
Septimio Nicrino v.p. proc. SUllS. 
7 - EEVm 797 = TAMPONI 1895, p. 19 or. 11 = OGGw.'U 1990, 29 = 0GG1A.''U 1991, 
p. 95 fig. 44, m. p. CL{---], Valeriano, Gallieno, Valeriano n Cesare (255-6) 
8 - EE VITI 798 = TAMPONI 1895, pp. 17 sg. or. 9 = AE 1975, 466 = OaGIA~1J 
1990,42 = OGGIANU 1991, p. 97 fig. 45, 163 miglia, Massimino (non Filippo 
nel 245), restauri a cura di un v.e. 
Oddastru66 
9 - EE vm 795 = TAMPONI 1895, p. 20 nr. 12 = OGGIA~1J 1990,41 = OGGIA~1J 
1991, p. 19 fig. 6, 160 miglia, Valeriano e quindi Licinio, restauri di L. 
Messius RllSlicus v.p. preses provinciae Sardiniae. 
Sbrangatu67 
lO - EE VITI 772 = TAMPONI 1895, p. 24 nr. 17 = OGGIM1J 1990,43 = OGGIA.'1J 
1991, p. 33 fig. 13, 170 miglia, i due Filippi, restauri di P. Aelius Va/em, proc. 
suus, v.e. 
J4 F. 181, IV SO, cfr. TARA.\fa.L11939. p. 60 nr. 45. 
" F. 18t,IV SO, cfr. TARAMEU..11939, p. 60 nrr. 42-43. 
" F. 181, I SE, cfr. TAJW.fIllJ 1939, p. 6 nr. 1. 
f7 F. 181, I SE, cfr. TAIWofIllJ 1939, p. 6 nr. 2. 
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11 - EE VIU 773 = TAMPONI 1895, pp. 22 sg. nr. 15 = OGGIANU 1990, 134 = 
OGGIANU 1991, p. 65 fig. 29, 170 miglia, Treboniano Gallo e Volusiano 
Augusti, restauri di Antonius Septimius Heraclitus, v.e., proc. suus. 
12 - EE vm 774 = TAMPONI 1895, p. 26 nr. 20 = OOOIANU 1990, 45 = 0001ANU 
1991, p. 67 fig. 30, 160 miglia, Valeriano e Gallieno, [M.} Calpurnius 
Caelianus, v.e., proc. suus. 
13 - EE VUI 775 a = TAMPONI 1895, pp. 29 sg. nr. 25 = OGGIANU 1990, 35 = 
OOOIANU 1991, p. 27 fig. lO, 160 miglia, Aureliano, restauri di Septimius 
Necrinus, v.e., proc. suus. 
14 - EE VnI 775 b = TAMPONI 1895, pp. 29 sg. nr. 25 = OGGIANU 1990, 35 = 
OooIANU 1991, p. 69 fig. 31, 165 miglia, d.n. lmp. [--- t}otius urb(is), etem. 
r[---} imp.; da respingere la lettura di Tamponi: [conservatore]s ur[bis} etero 
imp. Età successiva al regno di Diocleziano. 
15 - EE vm 776 = TAMPONI 1895, p. 33 nr. 29 = OOOIANU 1990, 50 = 0001ANU 
1991, p. 7l fig. 32, 169 miglia, Caro, restauri di fulius [---}nus v.e. preso pro. 
Sard. 
16 - EE vm 777 = TAMPONI 1895, p. 21 nr. 13 = OooIANU 1990, 30 = OOOIANU 
1991, p. 73 fig. 33, Diocleziano e Massimiano Augusti, Costanzo Cloro e 
Galerio Cesari, restauri di Aurelius Marcus, preses provo Sardo 
17 - EE vm 778 = TAMPONI 1895, p. 27 nr. 21 = OOOIANU 1990, 136 = OooIANU 
1991, p. 75 fig. 34, m.p. C[---], Diocleziano e Massimiano Augusti, Costanzo 
Cloro c Galerio Cesari, restauri di Allrelius Marcus, v.p., preses provo Sard.· 
18 - EE VnI 779 = fLS 672 = TAMPONI 1895. p. 23 nr. 16 = OGGIANU 1990. 40 = 
OOOIANU 1991, p. 77 fig. 35, m.p. CL[---}, Massenzio e Romolo, restauri di 
L. Comelills Forlunat;anus preso probinc. Sardinie. 
19 - EE VUI 780 = TAMPONI 1895, pp. 21 sg. nr. 14 = OGGIANU 1990, 31 = 
OGGIANU 1991, p. 79 fig. 36, [restituloribus? conservator;blls? } t[ o )tius 
o[rbis), oppure l[o)I;IlS o[rbis reparaloribus? inslallraloriblls?), Diocleziano 
e Massimiano negli anni 286-2931, restauri di [---] Maximi[nJus? preso provo 
Sardo 
20 - EE VIU 781 a = TAMPONI 1895, p. 25 nr. 19 a = OGGIANU 1990, 135 = 
OGGIANU 1991, p. 81 fig. 37, 170 miglia, Emiliano, restauri di 1M. 
Calpllmius] Caelianus, v.e. p. S. 
21 - EE vm 781 b = TAMPONI 1895, pp. 25-26 nr. 19 b = OGGIANU 1~0, 135 ~ 
OGGIANU 1991, p. 81 fig. 37, Valentiniano e Valente, bono rei pllbllc(a)e nati, 
Flavills Ma:cimin"s v.p. p.p. S. 
22 _ EE VIII 782 = TAMPONI 1895, pp. 28 sg. nr. 24 = OGGIANU 19~O, .34 = 
OGGIANU 1991, p. 83 fig. 38, m.p. C[---], Emiliano, restauTI di [M. 
Ca/pumi"s] Caelianus, v.e., proc. SUlIS. _ 
23 _ EE VilI 783 = TAMPONI 1895, pp. 32 sg. nr. 28 = OGGIANU 1990, 37 -
OGGIANU 1991, p. 85 fig. 39, 169 miglia, Licinio ;nv;ctus hac perpetuw sem-
per Aug., dedica di T. SeplimillS lannuariw V.C. p.p. Sardo 
24 _ EE vm 784 = TAMPONI 1895 p. 28 nr. 23 = OGGIANU 1990,33 = e>o<:l~ 
1991, p. 87 fig. 40, 5 miglia, Costantin~ n, viCl.O~ semper Aug., dedlca di 
M"nalillS GenleanllS v.p. pr(a)ses provinc.ae Sard.nlae. Cl ] 
25 _ EEVm 785 = TAMPONI 1895, pp. 31 sg. nr. 27 = QooIANU 1990,84, m.p. --- , 
non Domiziano, restauri di un proc.v.e. 
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26 - EE VIII 786 = TAMPONI 1895, p. 24 nr. 18 = OGGIANU 1990, 28 = OGGIANU 
1991, p. 89 fig. 41, Magno Massimo e Flavio Vittore?, restauro di Sa{llustius} 
Exu[perius}, v.p. p. [S.}. 
27 - EE VIII 787 = TAMPONI 1895, p. 27 nr. 22 = OGGIANU 1990,32 = OGGIANU 
1991, p. 25 fig. 9, 169 miglia, Aureliano? pe[rpetuus], [L. Septimius 
Leon]ticus v.p. preses prov. Sardo 
28 - EE VIII 788 = TAMPONI 1895, p.30 nr. 26 = OGGIANU 1990, 36 = OGGIANU 
1991, p. 17 fig. 5, [---]s urb(is), Costantino con la settima potestà tribunicia, 
Florianus v.p. p.p. S. 
29 - EE VIII 789 = TAMPONI 1895, p. 33 nr. 31 = OGGIANU 1990,86, strada per 
Olbia. 
30 - EEVIII 790 = TAMPONI 1895, p. 33 nr. 30 = OGGIANU 1990,85, illeggibile. 
TraissoU61 
31 - EE VIII 770 = ILS 538 = TAMPONI 1895, pp. 34 sg. nr. 32 = OGGIANU 1990, 
49 = OGGIANU 1991, p. 63 fig. 28, 168 miglia. Valeriano con la quinta potestà 
tribunicia ed il terzo consolato, Gallieno con la quarta potestà tribunicia ed il 
terzo consolato, Salonino Cesare, restauri di P. Maridius Maridianus, e. V., 
proc. suus. 
32 - EE VIII 771 = TAMPONI 1895, p. 35 nr. 33 = OGGIANU 1990, 87, m.p. C[---}, 
ai Cesari Crispo, Costantino II, Licinio II, figli di Costantino e Licinio 
maxxim. Augg. 
Puzzolu69 
33 - EE VIn 791 = TAMPONI 1895, pp. 44 sg. nr. 57 = OGGIANU 1990, 23 = 
OooIANU 1991, p. 91 fig. 42, 169 miglia, Costantino?, restauri di [---}ianus v. 
[p.? p.] Sardo 
34 - EE VIn 792 = TAMPONI 1895, pp. 45 sg. nr. 60 = OGGIANU 1990, 24 = 
OooIANU 1991, p. 93 fig. 43, [m.p.} CLX[VI/}II, Seuimio Severo, restauri di 
M. Pi[---J. 
35 - EE VIII 793 = TAMPONI 1895, p. 45 nr. 58 = OGGIM1J 1990, 22, 170 miglia 
(tra Puzzolu e Santa Maria). 
36 - EEVIII 794 = TAMPONI 1895, p. 45 n. 59 = OGGIANU 1990, 131, restauri sulla 
strada Karalibus Olb. 
RollII Plonl70 
37 - EE vm 757 = TAMPONI 1895, p. 37 nr. 38 = OGG1M1J 1990,38 = OGGIANU 
1991, p. 49 fig. 21, Carino Cesare, M. Aelius VlIalis v.p., pran. proVo Sard 
38 - EEVIII 758 = TAMPONI 1895. p. 36 or. 35 = DooIANU 1990, 142, 165 miglia, 
Caro e Carino Augusti, restauro 
" F. 181, I SE, cfr. TARAMaLII939, p. 7 or. 3. 
" F. 181, I SE, cfr. TARAMaLI1939, p. 9 or. 14. 
7U F. 181, I SE, cfr. TARAMaLI1939, pp. 91g. or. 17. 
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39 - EE VIII 759 = TAMPONI 1895, p. 38 or. 40 = OOOIANU 1990, 47 = OOOIANU 
1991, p. 51 fig. 22, Diocleziano e Galerio?, Val. FI[avialnus, v.p., p.S. 
40 - EE VIII 760 = TAMPONI 1895, p. 37 or. 39 = OOOIANU 1990,46 = OOOIANU 
1991, p. 53 fig. 23, età dioclezianea, eternus d.n., auspicium huius, M. 
Aurelills [Marclls? l. 
41 - EE VDI 761 = TAMPONI 1895, p. 40 nr. 46 = OOOIANU 1990, 17 = OOOIANU 
1991, p. 23 fig. 8, Caro e Carino Augusti, restauri 
42 - EE VDI 762 = TAMPONI 1895, p. 39 nr. 42 = OOOIANU 1990,89, restauri di P. 
Val. [Flav;anlls? Dom;tianllS? l, preso provo Sa rdi[niae l. 
43 - EEVm 763 = AE 1889, 38 = TAMPONI 1895, p. 35 nr. 34 = OGGIANU 1990, 38 
= OoGIANU 1991, p. 55 fig. 24, Valeriano e Gallieno?, restauri di P. MaridillS 
[---l, e.v. 
44 - EE VIII 764 = TAMPONI 1895, p. 40 nr. 45 = OOOIANU 1990, 16 = OOOIANU 
1991, p. 57 fig. 25, v.e., preso provinc. Sardo 
45 - EE VID 765 = TAMPONI 1895, p. 36 or. 36 = OOOIANU 1991, p. 59 fig. 26, 
illeggibile 
46 - EE vm 766 = TAMPONI 1895, p. 39 or. 44 = OooIANU 1990, 90, un Cesare 
incerto 
47 - EE VDI 767 = TAMPONI 1895, p. 39 nr. 43 = OOOIANU 1990,48 = 0001ANU 
1991, p. 21 fig. 7, illeggibile 
48 - EEVilI 768 = TAMPONI 1895, p. 38 or. 41 = OGGIANU 1990, 88, illeggibile 
49 - EE VilI 769 = TAMPONI 1895, p. 36 nr. 37 = OooIANU 1990,27 = QGGIANU 
1991, p. 61 fig. 27, 166 miglia, d.n. /mp. [---l p.f. totius urb(is?) etem(---l . 
Lipparaggia 11 
50 - EE VIil 751 = TAMPONI 1895, p. 41 nr. 48 = OooIANU 1990, 44 = 0001ANU 
1991 p. 47 fig. 20, Salonino Cesare Augusto, restauri di (M. Calpllmius) 
CaeliamlS [v.l e., p. P. Sardin(iael, proc. SlllU 
51 - EE VDI 752 = TAMPONI 1895, p. 41 or. 49 = 0001ANU 1990, 18 = OooIANU 
1991, p. 31 fig. 12, L. Corfnellills Fortrmaftianusl v. p. pr(a)eses p. 
Samini(a)e negli anni 307-309. 
52 - EEVDI 753 = TAMPONI 1895, p. 42 nr. 51 = OOOIANU 1990, 130, un nobilissi-
lllliS, l-l AelillS (---l pro l·_·l 
53 - EEVlil 754 = TAMPONI 1895, p. 40 or. 47 = OGGIANU 1990,91, restauri della 
strada per Olbia 
54 - EE VilI 755 = TAMPONI 1895, p. 42 or. 52 = OGGIANU 1990, 129, quasi illeg-
gibile 
55 • EEVIII 756 = TAMPONI 1895, p. 42 nr. 50 = OGGIANU 1990, 139, un l'.e. 
Tcltf1 
56 - C/L X 7974 = TAMPONI 1895, p. 17 or. 8 = OoGIANU 1990, 137 = OGGIANU 
1991. p. 99 fig. 46 = ZUCCA 1994, p. 911 nr. 131, Costantino perpetllllS sem-
per Allg., ricordato da T. Sep. /anllarirlS v.c. preso p. Sa[m.l. 
11 F. 181,1 SE, cfr. TAR.UIELU 1939, p. lO or. 19. 
12 F. 181, I SE, cfr. TARA.\IELU 1939, p. 10 or. 20. 
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57 - C/L X 8028 = TAMPONI 1895, p. 14 nr. 2 = OGGIANU 1990, 101, 166 miglia, 
Valeriano, Gallieno e Valeriano II, restauri di /anuarius proc. SIlUS. 
58 - C/L X 8029 = TAMPONI 1895, p. 15 nr. 3 = OGGIANU 1990, 102, Diocleziano; 
59 - C/L X 8030 = TAMPONI 1895, p. 15 or. 4 = AE 1948, 178 = OGGlANU 1990, 
103, Costanzo TI, restauri di Valerius Domilianus, v.e., proc. S. 
60 - C/L X 8031 = TAMPONI 1895, pp. 15 sg. nr. 5 = OGGIANU 1990, 104 = 
OGGIANU 1991, p. 101 fig. 47 (fra la cantoniera di Traversa e quella di 
Puzzuola), 166 miglia, restauri di Caracalla? 
61 - C/L X 8032 = TAMPONI 1895, p. 16 nr. 6 = OGGIANU 1990, 143 (fra la canto-
niera di 'fraversa e quella di Puzzuola), illeggibile. 
62 - EE vm 747 = TAMPONI 1895, p. 46 or. 62 = OGGIANU 1990,92,165 miglia, 
Aureliano, P. [---Jlius v.p. pr(a)eses p[rovinci(a)e SardJini(a)e 
63 - EE VITI 748 = TAMPONI 1895, pp. 43 sg. or. 54 = OGGIANU 1990, 25 = 
OGGIANU 1991, p. 41 fig. 17 (ma erron. Sbrangatu), Delmazio Cesare, poni. 
max., lrib. poles., p.p. p(erpeluus) Aug., Helennus v.p. proc. 
64 - EE vm 749 = TAMPONI 1895, p. 44 nr. 55 = OGGlA~~ 1990, 19 = OGGIANU 
1991, p. 43 fig. 18, m.p. CL[---J, 2 imperatori (d.n. /mp. [---J tolius urbe (---J 
ef---Jurf---J /mp. Ca{es. ---J). 
65 - EE vm 750 = TAMPONI 1895, p. 43 or. 53 = OGGIANU 1990,20 = OGGlANU 
1991, p. 45 fig. 19, m.p. CLXI---J, d.n. imp. l---J lotius urblis ---J aetemus 
/mp. 
66 - Il.sard 386 = TAMPONI 1895, p. 46 or. 61 = OGGIANU 1990, 21 = OGGlA~~ 
1991, p. 107 fig. 50 (altopiano dalla contoniera di Telti al fiume 
Spadulaggiu), restauri sulla strada la KaraJlibus Olbie. 
Agro di Berchidda, loc. Errianoa 
67 - MEWNI 1984, pp. 179-188 = OGGIANU 1990, 123, Magno Massimo e Flavio 
Vittore, Sal[lustius Exup Jerius v.p. pro S. 
Agro di Oschiri 
68 - C/L X 8027 = TAMPONI 1895, p. 13 or. 1 = OGGIANU 1990, 100, 165 miglia, 
Filippo, restauri di M. Ulpius Viclor proc. suus, e. v. 
Agro di Ozieri, S. Antioco di Bisardo 
69 - e/L X 8015 = /LS 720 = OGGIM~ 1990,69 = OGGIM~ 1991, p. 133 fig. 63, 
131 miglia, Delmazio Cesare, FI. Octavian. p.p. Sardo 
ALTRE ABBREVIAZIONI 
MASI 1971 = A. MASI, Ricerche sulla 'res privala' del 'princeps', Milano. 
MASTINO 1984 = A. MASTINO, Orbis, KdGJlOc;. OtKO~: aspetti spaziali dell'idea 
di impero universale da Augusto a Teodosio, in Popoli e spazio romano tra diritto e 




Tomo volentieri a temi di epigrafia olbiense dopo le due precedenti 
ricerche, che mi hanno condotto a rivisitare fruttuosamente da una parte, 
nel 1989, il singolarissimo macigno dei Balari, dall'altra, nel 1992, il non 
meno straordinario mattone di Elenopolis. 
La prima ricerca fruttò il completo recupero del termine rupestre dei 
Bàlari, emergente dalle acque del Riu Scorrabòcs, sul confine tra gli attuali 
territori comunali di Berchidda e di Monti. La completa decifrazione (Fig. 
1) del testo incisovi (con Balari, scritto sul lato del macigno rivolto alla 
riva destra del torrente, verso N.O., e con Finem / pQ1J{ iussift] / 
praef(ectus) prqy(inciae). / Pas(sus) QLIIII, scritto sul lato opposto, a S.E.) 
ha consentito di intenderlo come prezioso punto fisso e inamovibile di 
un'antica terminatio, risalente alla metà circa del I sec. d.C., che vedeva ad 
occidente del rivus, fino al culmine del M. Limbara ed oltre, la sede territo-
riale della fiera tribù indigena dei Bàlari, ad oriente l'insediamento romano 
con le proprietà e i latifondi privati e imperiali dell'ampio entroterra di 
Olbia1• Un'acqui- sizione, questa, probabilmente utile anche per una defini-
zione, sia pure al minimo, del confine occidentale dell'agro olbiense in età 
romana, del quale conosciamo assai poco2, come poco, del resto, conoscia-
mo sull'organizzazione civica della città stessa, che non sappiamo neppure 
se fosse un municipio o una colonia3• 
La seconda ricerca, di tutt'altro àmbito e di tutt'altra portata, valse a 
recuperare alla sua reale singolarità epigrafica una scritta tracciata a mano 
sull'argilla fresca di un mattone bipcdale (Fig. 2), uno dci manufatti finili 
più comuni. Considerata dapprima un bollo laterizio4, poi una funeraria ati-
I Cfr. L GASPERINI, Il macigno d~i Balari ai pi~di del Mont~ IJmbara (Sard~gna nord-
ori~ntale), in Rupes loquentes. Atti del Conv~gno intemazjonal~ di studio sull~ .Iscrizioni 
rupestri di età romana in Italia". Roma-Bomarzo 13-15.X.1989, Roma 1992, pp. 579-589. Vd. 
anche, delto stesso, Il tennin~ rup~stre dei Balari, in Sardinia antiqua. Studi in onor~ di Piero 
Meloni in occasione del suo settalltesimo compleanno. Cagliari 1992, pp. 292-297. 
l Nonostante la non scarsa documentazione archeologica, pubblicata da D. PA.· .. EDDA, 
Olbia nel periodo punico e romano, Roma 1952, e L'agro di Olbia nel periodo preistorico, 
punico ~ romano, Roma 1954, e da R.I. ROWJ..A.'l> (junior), I ritrovamenli romani in Sardegna, 
Roma 1981, pp. 19,65 e 78-88. 
) Vd. P. MELoNI, la Samegna romana, Sassari 1991, p. 301. 
4 D. PM'EDDA, Olbia nd periodo punico e romano, ciL, p. 95 e lav. IX (fig. 3). 
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BAlLAR~ 
U_J_J 
Fig. 1. Fac-simile da calco delle scritte rupestri sul macigno «dei Bàlari,.. Dis. M. 
Chighine. 
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Fig. 2. Fac-simiIe da fotografia del mattone bipedaIe con graffito accIamatorio. Dis. 
M. Chighine. 
picaS, l'iscrizione è invece null'altro che la spontanea acclamazione gioiosa 
di una schiava, di nome Helenopolis, operante all'interno di una fabbrica 
laterizia antica ed esultante perché un tal Asclepiades (verosimilmente il 
suo Asclepiades) dovette averla scampata bella: Salbu Ascl/epiade feli/x 
Elenopoli(s)! «Per Asclepiade salvo (è) felice Elenopoli !». II reperto, data-
S G. SOTGIU, L'epigrafia latina in Sardegna. .. , cil inlra, pp. 598 sg., D. B 84. 
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bile alla seconda metà del IV sec. d.C., si impone, come taluni graffiti di 
Pompei, per la sua rara simpatica spontaneità di documento di vita quoti-
diana e di vita vissuta, più ancora che come documento per la storia della 
scriuura e per la storia del latino popolare di Sardegna in età tardo-antica 
La presente ricerca consiste, come le precedenti, in riletture di testi già 
editi, con l'aggiunta di un frammento inedito, che si pubblica per gentile 
concessione della Soprintendenza archeologica delle provincie di Sassari e 
Nuoro. 
l - La dedica frammentaria di Vibusia Sabina. 
Bibl.: D. PANEDDA, Tracce di età preromana e romana in Gallura e 
nelle Baronie, in «BolI. Ass. Archiv. st. sardo di Sassari» V, 1979, pp. 99-
124 (n. 7, pp. 112 sg.); G. SOTGnJ, L'epigrafia latina in Sardegna dopo il 
C.1.L. X e l'E.E. VIII, in AA.VV., Aufstieg und Niedergang der romischen 
Welt, II 11.1, Berlin-New York 1988, p. 647. 
Rinvenuta nel 1968 nella spiaggia olbiese di Sas Salinas, questa dedica 
frammentaria, edita dieci anni più tardi da Dionigi Panedda, e ripresa, venti 
anni dopo da Giovanna Sotgiu, merita di essere riesaminata con più atten-
zione sia per stabilime in modo più rispondente la lettura, sia per recuperar-
ne una certa quale importanza. Il frammento che la reca si conserva attual-
mente in Olbia, nel magazzino archeologico della Soprintendenza, dove, 
grazie alla squisita disponibilità del Dott. Rubens D'Oriano, ho potuto con-
trollarlo con ogni comodità. 
Si tratta di una lastra assai frammentata di marmo bianco a grana fina, 
rotta da tutti i lati; a sinistra conserva traccia del margine della specchiatura 
epigrafica. Levigata su ambe le facce, essa reca incrostazioni di crostacei 
marini sia sul retro, sia sulla faccia iscritta, sia sui piani di frauura. La lar-
ghezza massima è di cm. 34,6, l'altezza massima di cm. 18, lo spessore di 
cm. 9 (cm. 9,3 alla cornice). 
Su una delle facce restano sei (non cinque) linee mutiIe di scrittura, e 
tracce di una settima, con lettere apicate e abbastanza bene incise, il cui 
modulo decresce dalla prima linea all'ultima. La prima linea conservata, 
con lettere alte cm. 2,8, doveva essere anche la prima del testo, preceduta 
seppure da un'altra con l'adprecatio Dis Manibus, che è lecito, ma non 
necessario, ipotizzare, dato il carattere funerarlo del testo: essa doveva con-
tenere la fonnula onomastica del defunto o al nominativo o al dativo o al 
genitivo (relto dall'eventuale Dis Manibus). La seconda, con lettere alte cm. 
2,4, recava il titolo di equo publico om( atus), riferito al personaggio; la 
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terza e la quarta la formula biometrica con anni (1. 3), mesi e giorni (1.4); la 
quinta i nomi e la qualifica della dedicante; la sesta un'espressione di elogio 
rivolta al defunto; la settima, pressoché illeggibile, forse una formula fune-
raria di chiusura. La quinta, dal facile supplemento, già indicato dalla 
Sotgiu, costituisce anche la «chiave» per ricostruire l'ampiezza della spcc-
chiatura epigrafica, utile per calcolare il numero delle lettere mancanti a 
destra, linea per linea. 




( I I I I I 
Fig. 3. La dedica di Vibusia Sabina (fac-similc: dis. M. Cbigbinc). 
[------?------} 
l . . } la 1- - - - - - -} 
[e}quo pul?llico om(at-),} 
qui vixit ~l nnis - - -,l 
mensibus III ldiebus ---.l 
5 Vibusia Sabina mI ater l 
inconparabilifilio [ - l 
[- - - - - -l (+ + 1- - -l 
Il defunto, un IC]laludiusl o un [F]lalviusl, si fregiava dunque - que-
sta è la novità - del titolo (elquo pub{lico orn(atus)], relativo alla sua 
appartenenza all'ordo equester. La specificazione degli anni mesi e giorni 
da lui vissuti, unita al particolare che la dedica funebre gli è posta dalla 
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madre, fa sospettare che egli sia morto in assai giovane età, e che possa per-
fino rientrare nella schiera degli infantes equo publico honorati6• 
La madre dell'eques appartiene ad una gens piuttosto rara, attestata spe-
cialmente in area umbra, a Spoletimn', donde sembra originaria8, nonché a 
Trebia9 e a Cascia10 presso Nllrsia; sicché è tutt'altro che improbabile che 
ella sia originaria della regio VI. Nulla, invece, possiamo dire del padre 
dell'eques, di cui ignoriamo tanto i nomina quanto l'origo, ma che con tutta 
probabilità dobbiamo considerare appartenente anch'egli all'ordine equestre. 
2 - Spezzone epigrafico inedito da Via Dante. 
In occasione di uno degli interventi di scavo, effettuati nel 1989 dalla 
Soprintendenza archeologica all'interno deIrarea urbana di Olbia, si è recu-
pcrato un frammento di lastra in marmo bardiglio, rotta da tutti i lati e levi-
gata su ambe le facce. Proveniente da Via Dantell , in prossimità dell'antico 
limite di spiaggia, la lastrina misura cm. 14,8 di altezza massima, cm. lO di 
larghezza massima e cm. 1,5-1,6 di spessore. Conserva spezzoni di tre linee 
epigrafiche, della mediana delle quali è possibile misurare raltezza delle 
lettere, che è di cm. S,S. Le lettere, apicate alle estremità, sono alte e strette; 
la N presenta la traversa obliqua innestata poco sotto l'estremità superiore 
• Un infans {e/quo p(ublico), senza ulteriore precisazione dell'età vissuta è il M. 
Pirmills Faltonius Valells menzionato su un sarcofago di Civitanova Marche (vd. L GASPERJNI, 
in «Picus» VI, 1986, pp. 49-51, e «Ann. épigr.» 1990 n. 307). Casi invece di infantes con indi-
cazione esatta dell'età sono il M. Val. Vlpills di 8 anni da Brigetio (C.IL III 4327), il C. 
Vdleiw Vrbonus di 5 anni da Capila (C. IL X 3924; I.LS. 6305),litur. Claudianw di 4 anni 
da Roma (C.I.L VI 1595), ai quali può aggiungersi Marco Aurelio, il futuro imperatore, cava-
liere a 6 anni (l'ila Marci Anlonin; IV, l). 
1 Dove restano j ricordi epigrafici di un [-Vi]busius L f. (<<Not. Scavi,. 1937, p. 31; 
«Ann. épigu 1937, 132), di un L VibllSillS Seeundlls e di una Vibusia Thelis - liberta e moglie 
di SecwldllS - (C.lL XI 4818 e p. 1375; /LS. 6637), e di una Vibusia Felìcula (C./.L XI 
4937). 
• Cfr. M. GAGGIOTIl - L SENSI, in Alti del Colloquio inl. A./.E.GL su «Epigrafia ~ 
ordine senatorio», Roma 14-20 maggio 1981, Roma 1982, p. 261. 
, Dove si conosce una Vibusia L f. /oniu, moglie di un VI1l vir Il vir. pOlesl. di Nursia 
(C.IL XI 5006; /.LS. 6551). 
IO Dove è ricordato un L Vibusius Palo /u[-/ius (R. CORDELLA - N. CRINTI1, NUOl'e iseri-
:.iotti Ialine di Norcia, Cascia e Valnerina, Spoleto 1988, p. 140 sg.). 
Il Ed esattamente da una trincea, scavata «per la posa di cali telefonici,., come si legge 
nella notizia data da R. O'ORlANO, nel «Bollettino di Archeologi~ 4 (1990), p. 131, che preci-
sa «E' stato inoltre individuato uno scarico di materiale anforico delta media età imperiale, 
probabilmente da connettere alle attività portuali della città, stante la vicinanza agli specchi 
d'acqua, nonché un altro scarico, o crono, di materiale edilizio forse riferibile ad un piccolo 
impianto termale segnalato nelle vicinanze già dagli anni Cinquan~. 
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dell'asta di sinistra; è presente un interpunto di forma triangolare. 
L'ordinatio appare assai curata, come dimostrano anche le tracce delle linee 
di guida. visibili tra la seconda e la terza linea; le forme paleografiche paio-
no richiamare modelli circolanti nel sec. III d.C. 
Questo è quanto vi si legge (Fig. 4): 
[- - -] +V+ [- --] 
[- -]TI.HQ [- - -] 
[- - -]!N [- - -] 
Fig. 4. Frammento epigrafico da via Dante Cfac-simile: dis. M. Chighine). 
3 - L'epitafio cristiano di Valeria Nispcni. 
Bibl.: G. SPANO, Memoria sopra l'antica cattedrale di Oltana e scoperte 
archeologiche fattesi nell'isola a tutto l'anno 1870, Cagliari 1870, p. 37 sg.; 
C. I. L. X 7988 A. TAMPONI, Silloge epigrafica olbiense, Sassari 1895, p. 51~ 
I.L.C. V. 4358; D. PANEDDA, Olbia nel periodo punico e TOl1wnO, cit, p. 126. 
Si tratta di un testo funerario abbastanza noto, sul quale è cresciuta -
come si vede - una discreta bibliografia, ma che, in onta ad essa, è ancora 
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bisognoso per taluni aspetti di una rivisitazione. Si conserva nel Museo 
Nazionale di Sassari, dove è esposto nella sala romana. 
Inciso su una lastrina di marmo grigio, levigata su ambe le facce e larga 
cm. 58 (= circa due piedi romani), alta cm. 31 (= circa un piede), spessa 
cm. 2,5, esso figura impaginato su sette linee all'interno di una tabella ansa-
ta, le cui ansae sono ornate ciascuna con tre palme schematizzate. Ai lati 
dell'ansa di sinistra sono incisi rozzamente in posizione araldica due volatili, 
uno dei quali, quello di sinistra, ad ali spiegate. Una palma, simile a quelle 
che adornano le anse della tabella, figura, più o meno, al centro della scritta, 
a segnare una pausa del testo, con funzione insieme distintiva ed esornativa 
Altri puncta distinguentia, piccolissimi e appena percettibili, separano in 
modo appropriato l'una dall'altra le parole della scritta; essi sono presenti, sia 
pure in modo irregolare, in tutte le linee, tranne la quinta e la sesta. Appare 
un solo nesso, Le, alla linea 2, e una sola abbreviazione M( emorie), alla 
linea 3; per il resto l'iscrizione è di agevole lettura. (Fig. 5). 
Fig. 5. Vcpitafio cristiano di Valeria Nispeni fae-simile (dis. M. Chighinc). 
Valeriae Nispenini coiu!gi bene merenti do/cisim/e m( emorie) maritus 
Pribatio et / filillS pientissimus Bale/ntinus, (palma), 1ll11ritus !Uolri, filius 
matri,!ecenmt.1 Bicxit annis LV,' doluit dies XIII. 
«A Valeria Nispeni, sposa ben meritevole di dolcissima memoria, il mari-
to Privazione e il figlio affezionatissimo Valentino (palma), il marito alla 
moglie, il figlio alla madre, fecero. Visse anni 55; sofferse per giorni 13». 
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Uno degli elementi più interessanti di questo testo risiede nei nomi di 
persona, che vi si citano, e massimamente in quello della defunta, incredi-
bilmente deformato, nonostante la sua chiarissima lettura, per quasi un 
secolo ad opera della dottrina epigrafica. È istruttivo ripercorrere le fasi di 
questa deformazione attraverso la storia degli studi del pezzo. 
Scoperto nel 1870 presso la chiesa di S. Simplicio, l'epitafio fu pubbli-
cato per la prima volta dallo Spano, che lo conobbe attraverso una copia 
inviatagli dal sacerdote Don Sebastiano Campesi. 
Questa copia12, abbastanza rispondente per essere la prima, se legge 
correttamente i nomina della defunta altera però la lettura di tre lince: la 
seconda, la terza, la settima13• Queste mende non tolsero, tuttavia, che il 
senso generale dell'epitafio fosse inteso dallo Spano, che capl che «l'epitaf-
fio sembra cristiano» e notò che «il più singolare però di questa iscrizione è 
che rammenta in ultimo i giorni che Valeria soffrl di malattia, cioè 13 giorni 
di dolori». 
Nel 1883 il testo di Valeria fu incluso dal Mornrnsen nel volume X del 
C.l.L. tra i tituli Olbienses: questa inclusione comportò naturalmente la ret-
tifica pressoché totale14 delle non buone letture date dallo Spano, ma anche, 
come si è accennato, la deformazione del nome della defunta, la cui lettura, 
contro lo Spano, fu cosl data: VALERIAENI SPENINI. La cosa a prima 
vista sorprende, stante l'attenzione suprema del Mommsen nello stabilire la 
lezione di un testo epigrafico; e sorprendente tanto più che tra V ALERIAE 
e NISPENINI (cfr. Fig. 5) c'è chiarissimo uno di quei piccoli punti, di cui 
sopra si è parlato, che fu evidentemente visto a suo tempo dal Campesi, 
primo copista dell'iscrizione, e forse dallo stesso Spano. 
C'è da dire, per la verità, che il Mommsen non controllò la lettura sul-
l'originale, e che si basò per il suo controllo sul calco fatto per lui dal pro-
fessore Placido Bettinali (allora detentore del pezzo) ed a lui recapitato da 
Ettore Pais. È possibile che il calco fosse imperfetto in quel punto e che non 
12 VALERIAE. NISPENINI. COIV/GI. BENEMERENTI. SANCTISMIAE. MARIlVS. 
PRIBATIO. ETI FILIVS. PIENTISSIMVS. BALElNllNVS (pa11TUl) MARI1VS. VXOIRI. 
FILIVS. MATRI. FECERVNTI BIXIT. ANNIS. LX. DOLVIT. DIES XIll. 
lJ Alla seconda (fine) si legge SANCTISM anriché DOLClSIM, alla tcrza (inizio) AE 
anriché EM. alla settima (inizio) BIXIT ANNIS LX anziché BICXIT ANNIS LV. 
14 L'unica cosa che mancò fu la rettifica perfetta della parola finale di I. 2, che però egli 
intese con fiuto finissimo: ~DOnSIMlEM lapis, fortasse pro DVLClS (\'el DVLCISSIMAE) 
MEMORIA&. 
Un fraintendimento macroscopico di questa finissima interpretazione momnueniana - la 
cito a titolo di alriosità - è quella di F. DE RosA. Origini di Olbia e sua importan:zft. Nota 
aU'ltinerario dell'Isola di Sardegna di A. La Marmora, tradurione di P. Marica. Il, Roma 1920, 
p. 83, che fa parlare il Momrnsen ~di Valeriano Spinini~ (niente di meno!) -uomo dottissimo,. 
(sic!.'). 
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mettesse in evidenza l'interpunto tra i due elementi onomastici, cosi come 
probabilmente imperfetto era nel punto corrispondente al nesso Le, non 
registrato dal Mornrnsen. È però anche possibile che la deformazione sia 
stata la conseguenza di un intervento dotto del sommo epigrafista, il quale, 
dinanzi all'inattestato e misterioso Nispenini della lezione Spano, preferi 
leggere Valeriaeni Spenini, forme di dativo singolare alla greca di Valeria e 
di Spes, alla stregua dei vari Calybeni, Cypareni. Glauceni, Niceni, e via 
dicendo, forme, naturalmente, a lui ben familiari. 
Tale fu (ed è ancora) l'autorità indiscussa e «disarmante» del Mommsen 
che dal 1883 la sua lettura del testo olbiense è stata accolta da tutti come 
ineccepibile, nonostante l'evidenza epigrafica contraria. 
Cosi, essa è ripetuta ad liueram, nel 1895, nella riedizione del testo 
fatta dal Tamponjls, cosi nel 1920 dal De Rosa nelle sue Origini di Olbia e 
sua importanza l6, cosi nel 1927-1931 dal Diehl nelle Inscriptiones Latinae 
clzristianae veteres17, dove in compenso si riconosce, sulla scia del vecchio 
Spano, la cristianità del testo. 
Bisogna arrivare al 1953 per sentire finalmente levarsi una voce auto-
noma e responsabile, quella di Dionigi Panedda, contro la lettura del 
Mommsen, seguita fino ad allora supinamente da tutti. Egli esaminò diret-
tamente l'originale e concluse che la lezione del C.I.L. doveva ritenersi 
erroneal8 • Riscatt4;'\ta la lettura VALERIAE NISPENINI, egli confrontò la 
voce Nispenini, anche se fraintendendola, con un'altra identica, ricorrente in 
un epitafio di Bòrore, pubblicato pochi anni prima da Giovanni LiIliu19• 
Questo lodevole intervento del Panedda è rimasto, però, sostanzialmen-
te ignorato, a livello scientifico, non essendo stato non dico recepito, ma 
nemmeno registrato né nell'«Année épigraphique», né nell'importante citata 
rassegna di Giovanna Sotgiu, concernente L'epigrafia latina in Sardegna 
dopo il C.l.L. X e l'E.E. VIlPl. 
Nispenini è indubbiamente la voce più interessante e più difficile del-
U Non è inutile. al riguardo, ricordare che la silloge del Tamponi reca una prefarione del 
Mommsen. Nella riedizione le uniche varianti. rispetto al C.I.L, sono l'erroneo OOnSSIM di 
1. 2, e la sistematica separazione di ogni parola del testo mediante interpunti a forma di lineette 
orizzontali. 
" Annotazione all'Itinerario dell'Isola di Sardegna di A. La Marmora, tradotta da P. 
Marica, Il, Roma 1920, p. 83. 
n Dove della parola a cavallo delle Il. 2 e 3 si dà anche una lettura alternativa docisi(me) 
mem(orie). Negli indici del voI. III i nomina della defunta si trovano registrati sia sotto j genti-
lizi (lUleriaeni S~nini: p. 162) sia sotto i cognomi (Spenini dativo di Spes: p. 151). 
ti PAl'<'EDDA, Olbia nel periodo punico e romano, cit., p. 126. 
" G. Lru..nJ, Notiziario archeologico (1947), in «St. sardi~ VIII, 1948, p. 428. 
:in In essa, ciononostante, il volume del Panedda è citato in Bibliografia (p. 571). 
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repitafio olbiense. Essa però non è «il patronimico della defunta» Valeria, 
come parve al Panedda21 , il genitivo, cioè, di un presunto antroponimo 
*Nispeninus, bensl il cognome della defunta, Nispeni, al caso dativo singo-
lare, come dativo singolare è il nome Va/eriae, primo elemento della formu-
la onomastica bimembre della donna. Nispeni è un nome personale di origi-
ne paleosarda, come è risultato ad una recente indagine, che mi è capitato di 
dedicare al citato epitafio di Bòrore22, dove è presente il raro antroponimo 
nella medesima forma dativale. 
Questa testimonianza olbiense del nome personale Nispeni si aggiunge 
salutannente al Nispeni di Bòrore e agli altri nomi personali in -i, maschili 
e femminili, sui quali essa permette preziosamente di fare qualche nuova 
osservazione in aggiunta e a rettifica di tal une precedenti conclusioni. 
La preziosità della testimonianza olbiense, ora pienamente recuperata, 
consiste nel fatto che la formula bimembre (gentilizio + cognome, Va/eriae 
Nispenini), che designa la defunta, non lascia davvero dubbi che la forma 
Nispeni sia femminile, a differenza dell'Vrseti Nispenini di Bòrore, dove 
non era chiarissimo quale dei due antroponimi fosse quello maschile e 
quale quello femminile. E siccome è ora indubitabile che Nispeni è nome 
personale di donna, non c'è un dubbio al mondo che Urseti - che pone la 
memoria funebre coniugi b(ene) m(erenti) - è nome di uomo. Ne viene a 
catena che anche l'Urseti del rozzissimo epitafio di Aidomaggiore23 va con-
siderato un uomo, che pone il segnacolo funerario a Nercau, un altro uomo 
- padre o figlio o fratello non sappiamo -, come ci apprende incquivocabil-
mente (proprio in analogia con la nostra iscrizione) l'epitafio di Q. Vo/usius 
Nercau, recuperato nelle campagne di Sèdilo24• 
Quanto argomentato fa compiere, dunque, un altro piccolo passo in 
avanti nella ricerca in atto sugli antroponimi paleosardi, rintracciabili nelle 
fonti epigrafiche in lingua latina, portandoci a precisare in modo definitivo 
- quanto alla scarna categoria dei nomi personali in -i - che Vrseti è sicura-
mente maschile e Nispeni sicuramente femminile. Resta ora da precisare il 
genere degli altri antroponimi finora isolati, come Cariti, Conati, Monioriti, 
Semmudi. 
li PANIDDA, Olbia nel periodo punico e romano, cit., p. 126 nota 31. 
II L. GASPERINI, Ricerche epigrafiche in Sankgna (II), in Atti del IX Convegno di Studio 
su .. L'Africa ronuvub, Nuoro /3-15 dicembre 1991, Sassari 1992, pp. 571-593: su Nispeni in 
particolare vd. mb n. 19, pp. 584-590. L'epitafio dice: «D(is) M(anibus). I Ursel; Nispenilnil 
coniugi! b(me) m(erenli)/J(ecil)>>: dr. facsinùle da cako a p. 588 fig. 9. 
2J Edito dallo scrivente in AA.VV., Sardinia antiqua ... , alo, pp. 310-311 e fig. lOa. Il 
testo dice: Uneli Nercauni. 
l4 Edito da110 scrivente in Alli IX Com' ... L'Africa ronUVJ'b, cit., pp. 584-590 e fig. 8. Il 
testo dice D(is) M(anibus)/Q(uinlus) Volulsius Ne~au lTcsil/ {al",!fs I {- - -I. 
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In questo discorso, vòlto al recupero della Sarditas attraverso le iscri-
zioni latine dell'isola, l'epitafio di Olbia si connota anche come la testimo-
nianza più settentrionale dell'area di diffusione dei vari antroponimi pre-
romani (in -a, -ar, -as, -au, -e, -i, -is, -o, -ur, ecc.), finora delineabile, e che 
si incentra nel bacino del TIrso. Un altro primato gli spetta quanto alla cro-
nologia, essendo esso anche la testimonianza epigrafica più tarda (sec. IV 
d.C.) della persistenza dell'onomastica preromana e paleosarda in àmbiti 
isolani di piena romanizzazione. La cosa non sorprende, solo che si pensi -
anche se Il si era in àmbito non romanizzato - all'Ospitone, dux dei Barba-
ricini, cui è indirizzata una nota epistola del papa Gregorio Magno del mag-
gio 59425• 
Passando agli altri due antroponomi del testo, dobbiamo rilevare una 
certa rarità del nome Privatio26, del marito di Valeria Nispeni, accentuata 
ancor più accanto al comunissimo nome del figlio, Valentinus. Il primo, 
assente finora nell'onomastica romana di Sardegna, si ritrova ad Ostia e a 
Salonae, in Dalmatia27; il secondo ricorre anche in iscrizioni latine della 
Sardegna settentrionale28• Entrambi (Pribatio e Balentinus) presentano lo 
stesso scambio b per v, che ritroviamo all'inizio dell'ultima linea, nella voce 
verbale bicxit, e che è tipico della tarda latinità. 
Quanto alla resa grafica di questo bicxit possiamo citare a confronto il 
vicinissimo busit, che si legge nell'interessante epigrafe (C.I.L X 7914) 
della mensa funeraria marmorea di TlJarros29, ora al Museo Nazionale di 
Cagliari. 
2$ GREO. MAGNI eput. IV 27 (ed. D. Norberg, Turnbolti 1982, p. 246 (= 'Corpw cbri· 
stianorum', ser. Latina CXl]. 
26 l'antroponimo appartiene alla stessa famiglia di Privatus, di cui va considerato una 
variante, cosl come, sempre in Sardegna, Parthenio di Parthmius (a Nuracbi: cfr. GASP8UN1, 
in Sardinia antiquo, cit., p. 321 sgg.). Il Panedda (p. 126 nota 31), non sospettando nemmeno 
lontanamente cbe Pribalio fosse un nominativo, lo considerò erroneamente una forma di 
Pril'tltius (Pribatius) e scrisse «è espresso al dativo anziché al nominativo, per scarsa sensibi· 
lità grammaticale,.. 
71 Rispettivamente C.IL XIV 943 (e VI 17135), e C.l.L III 9420: cfr. I. KAIAm'O, The 
Latin Cognomina. Helsinki 1965. p. 315. 
:a Cfr. SOTGIU, Iscrizioni latine dd/a Samegna, I, Padova 1961. p. 186. D. 275 (da 
Portotorres, Dei dintorni della chiesa di S. Gavino). 
~ Una beUa riproduzione a colori deUa mensa iscritta è data da Letizia Pani Ermini nel 
recente volume di AA.VV., Il Museo Archeologico Nazionale di Cagliari. Sassari 1989, p. 




Nous avons retenu comme titre de cet artiele la forme qu'emploie qua-
tre fois l'Ilinéraire Antonin, notre document le plus complet, le plus intéres-
sant et le plus énigmatique sur la toponymie du nord de la Sardaigne1• 
Malgré l'attrait de l'énigme, nous n'avions pas essayé (après tant dc 
remarquables contributions), dans un premier commentaire2 consacré à 
l'Itinéraire, de proposer à notre tour une solution3• En effe t, pour cc qui 
nous importait, il nous suffisait de nous pIacer dans l'optique rncme de 
l'Itinéraire, sans essayer d'en localiser les toponymes quand cc n'était pas 
nécessaire4• 
De cette première étude nous retenons quelques donnécs. 
Le texte que nous connaissons déforrne légèrement un schéma qui 
groupait les toponymes sardes selon 4 itinéraires (et non 7, comme 
dans le texte qui nous est conservé). (VoirTableau l). 
Le schéma pouvait etre un document dessiné, grossièrement carto-
graphique, que nous avons appclé le "document graphique". 
Une préoccupation annonaire transparait à travers le texte que nous 
connaissons. 
Cette préoccupation a joué un grand mIe dans la sélection des topony-
mes et leur e1assement, du nord au sud, en 4 itinéraircs parallèlcs abou-
tissant à Caralis. 
Ce "docurnent annonaire" est très probablement antérieur au "document 
graphique". On imagine qu'il ne s'agit pas d'un travail effectué en 
Sardaigne par quelqu'un qui connaissait bien l'ile, mais d'un travail fait 
, Nous n'aurions pu rédiger ces que1que5 page5 saru l'aide d'A. Mastino, qui nous a (ait 
parvenir 1e5 photocopies de tous les artide5 quelque peu difficiles à trouva à Paris. Nous le 
remereions aussi de nous avoir invité à présenler cet e5Sai au Congrè! d'Olbia, en regreltant 
beaucoup de n'avoir pu nous y rendre. A vrai dire, nous le trouvioos et nou.~ le trouvons 
toujours trop indigeste paur un expo..~é oral! 
2 REBUFFAT 1990 (1991]. 
) II est inutile de (aire remarquer que notte connaissance du nord de la Sardaigne est 
presque purement livresque! Nous sollieiloru l'indulgence de nos ledeurs pour les erreurs que 
cette ignorance peut now (aire commettre. 
4 Nous avions done utilisé la carte de P. MELONI (notre fig. l), qui dans 500 lhTe fonda-
menta! de la Sardegna romana, 1990. a bien nolé certitudes et hésitations. 
w 
-Tableau 1. L'/tinéraire Antonin en Sardaigne. 00 
5 3 4 1 
83,1 Item a TIbulas 81,5 A TIbulas 82,9 A portu TIbulas A portu TIbulas 
Sulcis mpCCLX Caralis mp CCXIII per conpendium Ca.ralis mp CCXLVJ 
2 Viniolas mpXII 6 OemeJlas mpXXV U1bia mpXVI 79,1 Turublo minore mp XlIII 
l Erueio mpXXlI1I 7 Luguidunec mp.xxv 2 Ele(antaria mpXV 
4 Ad Herc:ulem mpXXII 82,1 Hara mp XXIlII 3 LonlOne mpXU 
5 Ad Turrem mpXV111 l Molaria mp XX1IIl 4 U1bia mpXXXVIII 
6 Nure mp XVII l Ad Medias mpXlI 5 Coclearia mpXV 
7 Cubia mpXVI 4 Foro Traiani mpXV 6 Portu Uguidonis mp XII 
8 Bosa mpXXV 5 Othoca mpXVI 80,1 Fano Carisi mpXV 
84,1 Comol mp XVJII 6 Aquis NeapoU- 2 Viniolis mpXlI 
l Tharrol mp XVIII taniJ mpXXXVI l Sulcis mpXXXV 
3 Othoca mpxn 7 CaraUs mpXXXVI 4 Porticenses mpxxun ~ 
" 4 Neapolis mpXVIII 5 Sarcapos mpXX :: 
'" 5 Meta.1la mpXXX 6 Ferrarla mpXX ~
" 
6 Sulcis mpXXX 7 Caralis mp XIII c:-§ 
6 2 a 
84,7 Item a Sulcis SO,8 Alio itinere ab 
Nura mp LXVlItI Ulbia Caralis mpCLXXlI 
85,1 Tcgula mp XXXlII1 81,1 Capat Tyni mpn 
l Nura mpXXXV l SorabUe mpXLV 
3 Biora mpXLV 
7 4 Caralis mp XLII 
85,3 A Caralis Nura mpXXIJ 
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à Rome par un bureaucrate traitant de l'Empire entier ou d'une large 
partie de l'Empire, en fonction d'une néccssité sur laquelle on peut faire 
diverses hypothèses. 
A la source de ce travail se trouve une documentation géographique sur 
la Sardaigne. Mais bien sur, plus nous remontons vers les sourccs de 
l'Itinéraire Antonin, moins nous obtenons d'informations précises, au 
moins à partii: de l'Itinéraire, sur ceue documentation. 
Notre analyse, si on l'accepte, a une conséquencc importante pour la 
localisation de Tibulas: le toponyme ayant été arbitrairement choisi pour sa 
commodité, il est inutile de chercher un site très important, et de lui accor-
der la dignité de caput uiae ou u;arum, ce qui a été très généralement faits. 
S'il était possible dc construire à partir de l'Itinéraire un schéma ren-
dant compte de la position de Tibulas, la question dc son identification 
serait évidemment résolue depuis longtemps. Dans un premier temps, notre 
travail précédent fait meme reculer la solution du problème. Si quelqu'un a 
un jour conçu la possibilité que 4 itinéraircs rclient Caralis à Tibulas, cela 
impose de chercher une position de Tibulas qui convienne aux données 
fournies par Ics 4 textes qui la mentionnent. Or en échoue justemcnt à le 
faire. 
Il nous faut don c admettre que l'auteur du document annonaire n'avait 
pas une idée claire sur la position dc Tibulas, qu'il s'agissait seulemcnt pour 
lui de la tete dc ligne idéale à partir dc laquelle traccr Ics 4 itinéraires qui 
conduisaicnt à Caralis. L'Itinéraire Antonin, tel qu'il est, nous conserve la 
tracc de cette théorie, mais fon heureusement, et en mème temps, il nous 
conserve suffisamment dc toponymes et dc chiffrcs de distanccs (éventuel-
lement déformés!) pour que nous puissions essayer de passcr d'une conccp-
tion théorique à une explication topographique satisfaisante. 
ltinéraire 5-6-7. Dc Tibulas à Caralis par la cote ouest de la Sardaigne. 
Le premier toponyme surement identifié est Ad Turrem. L'itinérairc arrivc 
donc dc l'est. La résistance bien connue des hydronymes nous invite à cher-
cher Viniolas sur les bords dc la rivièrc Vignola Nous faisons donc l'hy-
pothèse que 1ibulas se s;tue vers la pointe nord de la Sardaigne. 
Itinéraire 3. De Tibulas à Caralis par Forum Traiani. Le premier 
toponyme siìremcnt identifié cst justement Forum Traiani, Fordongianus6• 
S R. ZuCCA, 1989 p. 340: «Innanritutto notiamo che il rentro di 1ibula per la qualiù di 
capul uiae e per il suo porto dovette assumere notevole importanza in particolar nel quadro 
deUa viabilità che Roma organizzò nel seuore settentrionale de111so1a. .. JI>. opinion souvent 
exprimée sous diverses formes. 
, On peut nota- cependant que Hafa est approximath'ement identifiée. V. TEIT1 1983, a 
proposé de la pIacer sur le Monte Zuighe. Hafa est poor 1'Itiniraire à 74 MP de 1ibulas. 
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I. Cenlri o yle di comunicazione 
nell:a Satd~ romana. 
Figure 1. Centres et voies de communication de la Sardaigne romaine (d'après P 
MELONI, La Sardegna romana). 
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Forum Traiani est donné à 125 MP de Tibulas, 185 kilomètres. C'est une 
distance qui convient à un site situé vers la pointe nord de la Sardaigne (il y 
a environ 155 km de Santa Teresa di Gallura à Fordongianus), ce qui eon-
fimzerait done la situation de 1ibulas vers la pointe nord. 
Il convient de citer ici l'épitaphe de Cornelia Tibullesia7 trouvéc au voi-
sinage de Capo Testa. Bien sur, on ne meurt pas toujours à proximité dc son 
lieu de naissance, tant s'en faut souvent, et l'inscription a me me été utilisée 
comme argument pour dire que Tibulas n'était pas au voisinage de Capo 
Testa8• Mais s'il y a des raisons sérieuses de pIacer Tibulas au voisinage de 
Capo Testa, le eognomen Tibullesia est évidemment à garder en mémoire 
ce propos. 
ltinéraire 1. Du portus Tibulas à Caralis. Le premier site identifié est 
Ulbia-Olbia, à 79 MP du portus TibuIas, soit 117 km. Il Y a 43 kilomètres à 
voI d'oiseau entre Olbia et Santa Teresa di Gallura, et par la fOute actuelle 
57. L'identifieation du portus 1ibulas avee un sile de la pointe nord de la 
Sardaigne est done inadmissible. 
ltinéraire 4. A portu Tibulas per eompendium Vlbia. Celte donnée 
détruit de meme l'hypothèse d'un site de la pointe nord, car il ne pcut y 
avoir de eompendium par rapport à un itinéraire qui est déjà le plus court 
possible. Nous devons done ehereher le portus 1ibulas non pas vers la 
pointe nord, mais à un endroit d'où il soit possible d'aller à Olbia par deux 
itinéraires, un long et un plus eoun. 
Nous aboutissons donc à deux hypothèses contradictoires. Avant d'y 
revenir, nous devons faire appel à Ptolémée9 (notre fig. 2, d'après P. 
Meloni). 
Il pIace Tibula vers le milieu de la cote nord de la Sardaigne, à l'est de 
Turris Libisonis 
7tUpyoç A\~taa(ì)voç, 1t6À\ç 
n~ouÀ(l1t6À\ç 
30°15' - 38°50' 
30°40' - 38°50' 
- Et cela ne nous surprend pas, car il pIace le peuple des Tibulatcs sur la 
cOte nord de la Sardaigne: Tl.~ouÀ<inol. lCOO K6pcnol.. Les Tibulales 
pourraient donc couvrir tout l'espace entre Porto Torres et Santa Teresa 
7 CIL X 7973. Soigneuse édition de R. ZuCCA. 1989, qui présente awsi J'inscription 
funéraire de Victoria Longonensis, et un tableau des trouvai11es de l'extréme nord de 1a 
Sardaigne. 
• PnTAU 1987, p. 54. suivant PA.''FDDA, L'agro di Olbia. 
, Commentaires de Ptolémée dans Maosl 1980; Dmu 1981; ZuCCA 1989. 
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di Gallura, ce qui laisse de la pIace aux Korsioi entre Santa Teresa et 
Olbia et dans les iles'o à moins que les deux pcuples ne soient mclésll . 
Nous pouvons done admettre l'hypotbèse dès longtemps avancéc, que 
le Tibula de Ptoléméc se trouve à Castel Sardo'2. Ceci consolide l'hypothèse 
que le portus Tibulas de 1'Itinéraire ne peut pas se trouver à la pointe nord 
de la Sardaigne. En revanehe, de Castelsardo à Olbia, on peut aller en sui-
vant la cote, ou approximativement tout droit, autant que le relief le penne t-
te, en tout cas per compendium. 
Cette eonvergence entre Ptoléméc et deux des itinéraires de l'llinéraire 
Antonin nous eonduit à ne pas nous inquiéter que l'un appelle la ville polis. 
et l'autre portus. A l'origine de la doeurnentation de l'ltinéraire s'est proba-
blement trouvé au moins un périple maritime, et il en demeuré quelque 
intéret pour les pOrts l3• Ptolémée s'oceupe en revancbe de points remarqua-
bles, et se soucie moins ou pas du tout de la vie maritime. 
A ce point, nous nous trouvons toujours devant deux hypothèses: 
1) Tibulas est au voisinage de la pointe nord de la Sardaigne. 
2) Le portus Tibulas, Ti~0\}À.a.1t6À.lç de Ptolémée, est à Castelsardo'''. 
Les deux hypothèses sont contradictoires, sauf si on admet qu'il faille 
accorder une importance majeure au fait que l'ltinéraire parle dans le pre-
mier cas de "Tibulas", dans le second cas de "portus Tibulas". 
Nous eonnaissons bien ce phénomène toponymique méditerranéen 
qu'est le dédoublement des villes maritimes. La ville principale est un peu 
cn re trai t dc la mer et de ses dangers, mais elle a bcsoin d'un port, d'une 
échelle au bord de l'eau, et pour ne citer qu'un exemple entre bcaucoup, 
Apollonia de Cyrénalque est restée longtemps sans nom, n'étant que "le 
port de Cyrène"'S, au bas de la descente vertigineuse qui conduit de l'une à 
l'autrel6• Quelle tentation de chercher le Portus Tibula~ au bord de l'cau, et 
IO Cartes de la Sardaigne de Ptolémée dans ML'lLER. Atlas planche VII. Restitutions 
dans MELONI, 1980. Voir notre fig. 2, pour le nord. 
Il Il semble qu'à plusieurs reprises Ptolémée évite volontairement de dissocier deux peu-
ples: libulatii et Corsi, Carenses et Cunisiani. SoJcitani et Lucuidonenses, Celsitani et 
Corpicenses, Scapitani et Siculenses. Faut-il admettre que des groopes de Corses avaient émi-
gré chez Ics libulates et des groupes de Siciliens chez Ics Scapitani1 
12 PrrrAu 1987, avec, clairement exposée, l'argumentation en fneur de Castelsardo. 
\) G. UGGERJ, lA temlinologia portuale romana e la documentazione deU'/tinerarium 
Antonini, «Studi italiani di filologia classica,., XL, 1968, pp. 225-254. 
u La structure de notre raisonnement ne changerait pas si on choisissait un autre sile de 
la cOte nord-ouest, plus ou moins voisin de Castelsardo. 
IS A. LARm'DE, C)'rètle et la libye hellénistique, libykai historiai, p. 457. 
li PrrrAu 1987, p. 53, note que c'est le cas de Castelsardo dont le port proprcment dit est 
Frigiano. 
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Tibulas tout près, à quelques kilomètres, au rebord d'un plaleau, à l'orée 
d'une plaine cultivable! 
Mais nous sommes orienté mainlenanl vers une loute autre hypothèse. 
Les Tibulates occupant un vas le espacc dolé d'une façade m ari ti mc, celle 
hypothèse sera que deux sites ont relenu leur nom. Tibula dc Plolémée, 
Portus Tibulas dc l'Itinéraire, en un point dc la cole nord; cl Tibulas dc 
l'Itinéraire Antonin, à la poinle nord dc l'ile, à, ou bien vers, Santa Teresa di 
Gallura. 
Il faut d'abord voir si Portus Tibulas/Castclsardo convient aux données 
dc l'Itinéraire. 
Itinéraire 4. Il Y a 65 km à voI d'oiseau dc Caslel Sardo à Olbia, 44 MP; 
par la route acluelle 83 km, 56 MP. On doit donc corriger le XVI dc 
l'Itinéraire, de toute façon erroné, en XLVI ou en LVII7, celle distance étanl 
encore plus courte que Ics 79 MP de l'itinéraire 1. 
Itinéraire 1. 79 MP, 117 km, se conçoivent bien d'un itinéraire desser-
vanl des sites de la poinle nord de la Sardaigne, ellouchant mcme évenluel-
lement la mero Il y a actuellement 126 km dc Castelsardo à 0lbial8 si on suit 
la cole au plus prèsl9 par la roule aCluelle20• 
Nous accepterons donc que les itinéraircs 5-6-7 et 3 prennent le départ 
d'un site dc la pointe nord dc la Sardaigne, où se trouvait "Tibulas", et que 
Ics itinéraires 4 Cl 1 partent de Castelsardo, où se trouvait "portus Tibulas". 
Mais celle tbéorie est-elle acceptable? 
Les itinéraires sardes ainsi tracés (notre fig. 3)21 n'offrent pratiquement 
pas de double emploi. On peut en revanche ctre surpris que les itinéraires 
dc l'est de la Sardaigne, par Olbia, aient leur origine assez loin à l'ouest. 
Mais la constitution dc ces itinéraircs remonte à une époque où il s'agissait 
dc desservir au mieux Ics ccntres urbains, et non dc dresser des schémas 
J7 Rien d'original dan.~ cette correction. souvcnt proposée: par exemple TETIl 1985. p. 78. 
II Plusieurs variantes sont bien sur possibles. 
It Sur la route entre Porto Torres, Sorso. Castelsardo et Codaruina, TETIl 1985, p. 79. 
3) On pcut proposcr quelques identifications dc détai1: 
Portus libula.~-Turublo minore XliII Mp = 20/21 bu. 
Castel Sardo-Baia Trinità 18/31 bu. 
Turublo minore-Elefantaria XV MP = 22 km. 
Baia Trinità-Porto di Vignola 20/30,6 bu. 
Nous donnons successivement la distance à \'01 d'oiseau ct la distance routiète moderne. 
Cene dernière. tributaire des doctrines routicres du début du XIXe siède, est évidemment trop 
longue, les itinéraires antiques étaient beaucoup plus éronomiques. 
II Pour le détail des tracés, nous nous sommes in.~irés de la carte des itinéraires dc P, 
MELONI. 
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organisés. Si on imagine que ces itinéraires ont été tracés d'abord à partir 
d'Olbia, on voit bien se dessiner une étoile routière qui à partir d'Olbia per-
mettait de gagner la pointe nord de la Sardaigne, les ports utilisables de la 
cote nord-ouest, et enfin Caralis par la cote, et (peut-etre ultérieurement) 
par le centre-cst. Caralis, de son coté, devait assurer ses communications au 
mieux, et dans ce cas, l'Itinéraire Antonin nous resti tue de façon claire la 
façon don t les itinéraires se sont organisés en fonction de la présence du 
grand port méridional. 
C'est d'ailleurs une leçon comparable que nous donne la répartition des 
milliaires sardes22: on voit bien que les routes "à milliaires" ne décrivent 
pas le scbéma artificiel de l'Itinéraire Antonin, mais quatre directions à par-
tir de Cagliari, et qu'elles reHent solidement à l'axe principal de l'ile Turris 
Libisonis d'une part, et Olbia de l'autre, la route de Hafa à Olbia présentant 
une remarquable densité de milliaires. 
Mais lorsqu'il a fallu donner du réseau sarde une description logique et 
unitaire, il est probable que le responsable de celte description a imaginé ce 
qu'ont pcnsé bcaucoup de modemes, que Tibulas et portus Tibulas n'étaient 
qu'un seuI site, ou deux sites si voisins que la différence n'avait pas d'im-
portance, et qu'il a décrit l'ensemble de la situation à partir de ce point uni-
que, et de la nécessité de tout faire aboutir à Caralis. C'est de la meme 
façon qu'il a organisé Ies itinéraires de Maurétanie Tingitane pour qu'ils 
aboutissent à Tanger et ceux de Bretagne pour qu'ils aboutisscnt à Londres, 
mais avec moins d'inconvénients, car dans ces deux demiers cas, Blui était 
évidemment impossible de faire préalablement diverger Ics itinéraires à 
partir d'un point théorique unique, cc qu'il a fait en Sardaignc. Le résultat a 
été que l'itinéraire l est décrit vers l'Est, et l'itinéraire 5-6-7 vers l'Ouest, 
tout en étant sue le terrain à pcu près parallèles, le premier sur la cote, le 
second dans l'intérieur23. 
Une autre conséquence a élé que l'auteur de la description ne pouvait 
pas se rendre compte que Longone dc l'itinéraire l était assez procbe de 
Tibulas de l'itinéraire 5-6-7. Felix culpa, car nous n'avons, nous, aucune 
objection à piacer Longone au voisinage immédiat de Tibulas. Et meme si, 
depuis la nuit des temps24. "Longone" a foumi divers toponymes méditer-
ranéens, il est tout dc meme impossible dc ne pas voir que là où nous chef-
2l MELONI 1953; MELoNI 1982; TETn 1983; SOTGru 1989; OGGIANU 1990. 
2J Viniolas n'est en effet pas forcément au Porto di Vignola, mais peut etre n'impone où 
SU( le cours de la rivière Vignola. A moins qu'clte ne fasse pratiquement double emploi a"cc 
Elefantaria. 
:~ «On appetle 'Iongones' les pieues percées qui servaicnt à amarrer les navire5l>, glose 
grccque opportunément citée par TETn 1985, p. 84. 
1ibulas 327 
chons "Longone", le toponyme est noté par Ics portulans médiévaux2s, et 
que le souvenir en persiste encore aujourd'hui à Longonsard026• On ne s'é-
tonne alors pasZ7 qu'une épitaphe menlionnanl une ViclOria Longoncnsis ail 
été trouvée au voisinage dc celle d'une Cornelia Tibullesia. 
Concluons donc. 
Les Tibulates occupent la cote nord-ouest dc la Sardaigne. 
Deux sites au moins sont désignés par le nom de ces Tibulates. 
Castel Sardo, avec son port dc Frigiano, portus Tibulas dc 1'1linéraire, 
Ti~o\}Àa 1t6Àtç de Ptolémée. 
Un site non identifié dc la pointc nord dc la Sardaigne, mais proche dc 
Santa Teresa, ou Santa Teresa meme, Tibulas dc l'ltinéraire. 
Si on considère l'llinéraire Antonin comme un documenl unitaire Cl 
homogène, ces identifications surprendront. Mais si on tient compte dc 
la genèse probable d'un document constitué par étapeS28, la description 
qu'il propose finalement peut ctre, pcnsons-nous, acccptéc. 
Le sort a fait que Ics sites Ics plus septcntrionaux dc la Sardaigne qui 
sont identifiés en toute sécurité soient Ad Turrem, Forum Traiani et Ulbia. 
Onze autres sites attendent encore une identification directe29• 
Viniolas30, Erucio, Ad Herculem, avant Ad Turrem 
Gemellas, Luguiduncc, Hafa, Molaria, Ad Medias, avant Foro Traiani 
Turublo minore, Elefantaria, Longone31 , avant Ulbia. 
2S TElTI 1985, p. 84, rappclant le.~ recherches de D. Panedda sur le port de Me1atara.~­
Longone, et la situation de Longone près de J'église de Buon Cammino. 
~ Ce qui permet de prendre la suite de notre note 13. 
Elefantaria-Longone XII MP= 
Porto di Vignola-Longone 





43, 75/&J,8 km. 
TI Alors que, bien ror, on pouvait utiliser o:tte inscription pour dire que Longone n'était 
pas au \'oisinage de Capo Testa: par exempJe G. SOTGIU 1961, p. 47. 
:s Et si difficile que soit l'individualisation précise de chacune de ces étape.~. 
2t Mais nous sommes bien Join de tenir pour négligeable le travail d'analyse qu'ils ont 
suscité. 
JO Mais nous avons dit que nous accordions de rimportance à la pennanence de l'hy-
dronyme. 
1\ Voir cependant nos deux nOCes 25 et 26. Longone de J1tinéraire est probabJement à 
Longonsardo. 
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Le moindre document irréfutable qui permettrait une de ces identifica-
tions nous procurerait un progrès sensible32• Qui nous dira si, mal connu ou 
mal interprété, il n'existerait pas déjà? 
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J1 Et tant oùeux, bien silr. si nous devions alor! réviser de (ond en comble notre théoriel 
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Nota su alcuni marmi di Olbia antica 
I manufatti artistici in marmo dell'Olbia romana, sinora editi, sono 
molto esigui e si datano a partire dal I sec. d.C.: si tratta di frammenti scul-
torei legati all'arte ufficiale, come i ritratti di Nerone e di Traiano conservati 
al museo di CagliarP e i frammenti di sarcofagi figurati datati al III e IV 
sec. d.C. l. 
Sembra dunque che ben poco sia rimasto delle antiche vestigia citate 
dal Fara3 il quale, alla fine del XVI sec., poteva ancora vedere a Terranova: 
«antiqllitatis praeclara 11lonll11lenta, sparsim hic et illic priscae aedijicio-
rum COl1l11lnae. epistilia lapidesque secti et quadralÌ». 
Ancora nell'Ottocento, il Tamponi, negli anni '81 4, '825, '886, '89', '948, 
riferiva di diverse scoperte di marmi, architettonici e statuari, ora non più 
visibili. Anche prescindendo da queste testimonianze esplicite, ma ormai 
non verificabili, sarebbe comunque abbastanza verosimile supporre che le 
numerose colonne in granito, provenienti dagli scavi di Olbia, fossero 
sovrastate, in origine, da altrettanti capitelli marmorei, secondo il ben noto 
costume architettonico dei romani e considerando pure il fatto che ricavare 
dal granito, pietra locale, capitelli ionici e corinzi sarebbe stato alquanto 
faticoso. 
È quasi certo che gran parte di tali materiali marmorei antichi siano 
• Ringrazio il professar A. Ma.~ino per la fiducia accordatami a:cogliendo que.~o mio 
breve studio tra le pagine della sua ultima fatica; ringrazio inoltre la dott.ssa Fulvia lo 
Schiavo per avermi gentilmente permesso lo studio di materiali della Soprintendenza 
Archeologica; infine ringrazio in modo particolare il dottor Rubens D'Oriano per la sua 
paziente disponibilità e la non comune liberalità. Le fotografie sono di D. Marra.~. 
I PANEDDA 1953, p. 48, ASGIOllLLO 1987. p. 140; ASGIOlD..LO 1989, pp. 201-212. 
l TAMPONI 1888, p. 755; PA~'EDDA 1953. pp. 66. 77. 78; PEscr 1957. pp. 113-117; 
AtiGlouu..o 1987. p. 152; PANI ERJ.flSl 1989, pp. 247-249. Di altri due sarcofagi figurati parla 
lo SPASO in "BAS" 1857, p. 176 e "BAS" 1859 p. 61; tuttavia il PA.''EDDA 1953. p. 66 riferisce 
che sono andati persi. 
J FARA 1580, p. 224, righe 23-25 nell'edizione 1992 a cura di E. Cadoni. 
• TA.\~sI1881,p. 175. 
5 TA.~NI1882, p. 86 e p. 88. 
, T.u~NI1888. p. 401. 
1 TA.'~Nlb. 
• T.u~NI1894, p. 394. 
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andati distrutti proprio nella prima metà di questo secolo perché utilizzati 
per produrre calce nei numerosi forni attivi ad Olbia in quell'epoca. È per-
ciò attualmente impossibile ricostruire, anche solo ipoteticamente, l'aspetto 
architettonico e le fasi stilistiche dell'edilizia pubblica e privata della città 
in epoca imperiale. 
L'oggetto di questo studio è costituito da alcuni materiali marmorei ine-
diti conservati nei depositi della Soprintendenza Archeologica di Sassari: si 
tratta di frammenti privi di alcun contesto e di diversa provenienza 
Alcuni di essi furono casualmente rinvenuti nel 1968, in mare, a bassa 
profondità, in località Le Saline, a sud di Olbia. 
Questi materiali, molto eterogenei, sembrano spezzati volutamente al 
fine di ridurne il volume; è probabile che anche questi marmi fossero stati 
destinati alla calcinazione e, diretti verso uno dei tanti forni presenti sulla 
costa, si siano fortunosamente salvati da quel destino. Recenti ricognizioni 
subacquee effettuate dalla locale Soprintendenza Archeologica, hanno 
escluso la presenza, su quello stesso fondale, di qualsiasi relitto di nave. 
Tra i materiali rinvenuti si conta un discreto numero di elementi archi-
tettonici che sembrano appartenere a differenti edifici, presumibilmente di 
carattere monumentale: sono presenti alcuni frammenti di cornice, diversi 
per spessore e tipo di modanature, un frammento di base di colonna ionica, 
una soglia, un frammento di lesena con scanalatura, un frammento di capi-
tello di lesena, un frammento statuario, forse di panneggio e un rilievo, 
forse funerario (fig. 1), in cui è possibile distinguere il piede di un perso-
naggio che muove da una sella verso un pulvin09• 
Di questo gruppo di materiali gli unici rinvenimenti che offrano la pos-
sibilità di un'analisi stilistica e, conseguentemente, sulla base di questa, 
anche di una datazione sono un frammento di capitello corinzio e un esem-
plare di capitello ionico. 
La parte superstite del capitello (in marmo bianco, a grana medio fine I 
misure: 40 cm di altezza e 20 cm di larghezza) è costituita da una sola fron-
te del kalatho su cui si possono chiaramente distinguere due foglie della 
corona inferiore e una foglia della corona superiore. Ai lati di quest'ultima 
si rnvvisano i caulicoli che, a fonna troncoconica e attraversati da scanala-
ture verticali, emergono dalla sommità della corona inferiore e sembrano 
andare a disegnare una linea leggermente arcuata. Inoltre, sul caulicolo 
sinistro, è possibile scorgere un rigonfiamento che, sebbene molto abraso, 
sta comunque a testimoniare l'originaria presenza di un collarino che costi-
tuiva l'orlo del caulicolo sopra il quale si impostava il calice. 
, Questo rilievo funerario fu rinvenuto per l'esattezza nel 1968 insieme an'epigrafe di 
Ubllsia Sabitlil di cui si è occupato, in questo stesso "olume, il proressor l.idio Gaspcrini. 
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Fig. 1. Frammento di rilievo for e appartenente a monumento funerari ; da 
località Le Saline. 
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ella defrnizione del disegno delle foglie d'acanto è evidente l'u del 
trapano corrente che, creando un effetto di chiaro scuro, conferisce mag . io-
re risalto alle linee. 
Tuttavia la re a plasticaembra ri pettare un cerl naturali mo: la 
foglia non è appiattita ul fondo del kalalb ma anzi emer e con un certo 
rilievo, non 010 nella mmità aggettante; le canalature gu n un an -
mento verticale e parallelo ottenendo un effetto di nellimen e pre ev le 
eleganza del motivo floreale' il movimento dei l i della ti glia è tiliz 
per mezzo di occhielli di posti . ulle nervature e realiz.zati mpre aurave 
l\Iso del trapano; le foglie della COf . na inferiore no ben d ' tanziate e l 
pazio da es e delimitato è lasciato li cio. 
OD c'è proporzione tra l'altezza delle foglie della ia inferi re e 
quella uperiore; embrano anzi ci pettati i Di vitruviani. misurand le 
foglie di entrambe le r ne cm 14. ulla ommità Ila foglia Ha Da 
uperiore i pu rgere il calice dell tel del ti re d'a . que ele-
mento che tende a comparire nel ID sec. è importante per de mire, in ieme 
a tutte le altre evidenze descritte, l'ambito cron logico di produzione del 
manufatto in questi ne. 
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Fig. . Frammento di capiteli corinzi da Olbia, localit Le aline. 
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A questo riguardo, non dimenticando che il capitello è in condizioni 
estremamente frammentarie, che non si conosce il contesto architettonico al 
quale doveva appartenere, sulla base dell'analisi stilistica delle foglie d'a-
canto e dalla presenza, sufficientemente leggibile, dci caulicoli e del calice 
dello stelo, è possibile proporre una datazione compresa tra l'età flavia e 
quella tardo adrianea seguendo il criterio di classificazione adottato da 
Pensabene negli scavi di Ostia'o. Allo stesso ambito di datazione sono 
ricondotti da Donatella Salvi Il i vicini confronti della basilica di S. Gavino 
a Porto Torres dove si trovano reimpiegati, come è noto, capitelli corinzi 
provenienti dall'area dell'antico sito di Turris e qui arrivati presumibilmente 
da officine romane o ostiensi come pare opportuno supporre anche per il 
nostro esemplare. 
Il manufatto (fig. 2; marmo bianco a grana medio fine I misure: 36 cm 
di lunghezza, 42 di larghezza, 18 cm di altezza con abaco) presenta una 
struttura solidamente quadrangolare, senza alcuno sviluppo diagonale; è 
lavorato su tre facce, una frontale e due laterali. Gli elementi canonici del 
capitello ionico sono qui estremamente stilizzati o addirittura assenti: l'aba-
co, modanato, non presenta nessun rilievo decorativo; l'echino manca degli 
ovoli e dell'astragalo, come pure manca il canale centrale e l'evoluzione spi-
raloide delle volute. Ha invece assunto grande rilievo il motivo della rosetta 
che campisce entrambe le volute ridotte a semplici comici sferoidali. 
Lateralmente il pulvino presenta un balteo liscio (fig. 4). 
Il confronto più vicino sembra provenire, in questo caso, dall'Africa, 
esattamente da Gemila, dove, nella casa dell'asino, si trova un esemplare 
datato dal Pensabcnel2 agli ultimi decenni del II sec. d.C., inizi del III sec. 
d.C. È certo eccessivo, sulla base di un solo confronto, aVan7Afe l'ipotesi di 
un arrivo ad Olbia di prodotti artistici africani per il suddetto momento cro-
nologico; tuttavia bisogna valutare che se cos1 fosse, l'ipotesi troverebbe 
riscontro nei cospicui dati inediti degli scavi terrestri e dei giacimenti 
subacquei riferitimi dal dottor Rubens D'Oriano e dai quali emerge, per 
questo periodo, un notevolissimo apporto in città di derrate alimentari, 
ceramiche da mensa e da cucina africane. 
Infine analizzerò altri tre oggetti marmorei di diversa provenienza e 
pertinenti ad ambito funerario. 
Il primo è un frammento (fig. 5; in marmo bianco a grana medio fine I 
misure: 70 cm di lunghezza, 46 di larghezza. 14 cm di altezza) che doveva 
IO PENSABF1o'E 1973, pp. 217-233. 
1\ SA1.v11991, pp. 9-24. Colgo l'occasione per ringraziare la dolt.ssa Sa1vi JlCt i prc7josi 
suggerimenti offerti riguardo all'ana1isi stilistica dc1 frammenlo. 
12 PENSABF1o'E 1986. pp. 421'-429, fig. 58c. 
334 Caterilla Massimetti 
. là alin . lSion laterale. 
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Fig. 5. Frammento di sarcofago da Olbia (zona di S. Simplicio7). 
appartenere ad un sarcofago a lenòs di cui rappresenta una poni e e 
del fianco sinistro\3, 
Da questo malridotto residuo è tuttavia ancora po ibile leggere quin· 
di ricostruire in via ipotetica alcuni rilievi dell'impian tivocbe, 
giustamente interpretati, po sono portare a de mire l'arco Cf n l gic di 
produzione del manufatto e la sua area di provenienza. 
Il sarcofago doveva presentare fi1 ntalmente una trigilaturacompre 
inferiormente da una emplice modanatura. Tale . trigilatura e a occupa-
re ininterrottamente l'intera zona frontale o accogliere al centro un rilievo 
anche del defuntol4 , 
La zona laterale, curva, offre un rilievo che . i e tende per cm e in 
cui è facile distinguere le zampe di un geo felino e gli arti di un lO o di 
un puledro, 
Da queste evidenze, scarse, ma indubbiamente identificabili, mi è sem· 
brato di poter leggere la scena qui rappresentata come quella del leone che 
assale la vittima. Il motivo, che doveva presentarsi analogo ul lato oppa-
lO, è ben testimoniato u numero i sarcofagi, sempre a lenòs. conservati 
nei mu ei della penisolalS, 
l Questo fratnmèDlO, ronscgnato da privati alla Soprintendenza An:beo1ogica di Bari 
all'inizio degli anni 'SO, proviene, con buona pr4)babili dana nea-opoli di S. Simplicio, dalla 
quale IX'0veng ° gli altri S oofagi noti dj Olbi 
14 Cfr. CHlARLO 1914, Tav. CXXIV. 
IS Sa:RRATo 19 2; OOERJ 1966; rrz 1968; 0tLW.0 1914. 
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Per la comprensione del rilievo decorativo può essere utile il confronto 
con un e empio che si trova al camposanto monumentale di Pisa e che con-
erva completamente il motivo anche se cambia la posizione delle zampe 
del leone (fig. 6). 
Anche qui si tratta di un sarcofago a lenòs, strigilato, con decorazione 
laterale a rilievo rappresentante la scena del leone che assale un altro ani-
male, in questo caso un puledro. Questo schema ornamentale, derivato dal 
repertorio iconografico delle scene di circol6, sembra ricorrere quasi esclu-
ivamente sui arcofagi a lenòs che, come è noto, sono legati per l'origine, 
alla simbologia dioni iaca17• 
Fig. 6. arcofago trigliJato a lenò 
Pi ·· a Cimitero monumentale. 
.. Otwu.o 1974 p. 13 3. 
J1 n l~game ' affermato d tutti gli aut ri cìlati all nota 1 ed TuR: 1966, pp. 62~ 
66 O s.sgg. 
d Olbì il culto di DioD.ÌSo iClitalilente testimoni -lO da alcune tnattici flulli (di:. 
- 1991) di ùltum punica d tal allI·1 eco c.. n . n si può pertanto eludete unà conti~ 
nùÌe dì culto in età impeti - Bì 08.0 comunqu tener pc- -ente come ~ecò più av ti, 
cb il motivo rapp · ent o sul - lago è CCOllO nche nell'iconografia cristiana. 
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Cosl anche il leone è legato al mondo dionisiaco e anche le sole proto-
mi leonine compaiono in sarcofagi a lenòs con scene dionisiache come nel 
bell'esemplare n. 3 del catalogo del Pescel8 conservato al museo di Cagliari. 
Ma anche al di fuori dell'ambito dionisiaco, il leone ricorre spessissimo 
nei monumenti funerari, non solo romani, con valore di presidio e guardia 
della tomba e può quindi avere significato apotropaicol9• 
In ambiente romano, compare con un ruolo centrale nelle scene di 
"venario", dove la caccia al leone è la situazione in cui il defunto, confron-
tandosi con la belva più feroce e possente dimostra, con la vittoria, tutta la 
sua "virrus", interpretabile non solo come capacità venatoria, ma anche 
come perizia militare20• 
Nel nostro caso la fiera sembra però rivestire il ruolo dell'aggressore, e 
la vittima, ritratta lateralmente, ha già gli arti anteriori piegati ed è ormai 
soccombente. Questo quadro, che si concentra su due soli elementi, il leone 
e la vittima, è da diversi studiosi interpretato come simbolo della morte che, 
beluinamente, assale e divora l'uom021 • 
Il motivo originariamente pagano, ma assimilato anche dall'iconografia 
cristiana (come mostra l'esempio di 1ipasa21, in cui compare al centro la 
figura del buon pastore), si diffonde intorno alla metà del III secolo dopo 
Cristo23 e i sarcofagi che lo rappresentano non sembrano potersi datare oltre 
l'ultimo decennio dello stesso secolo. Quasi tutti gli esemplari di questa 
categoria di reperti sono stati trovati in Italia tranne due (uno a 1ipasa già 
citato e un altro a Tarragona24, ma anche per questi ci sono validi argomenti 
per ritenere che siano importati dalla capitale dove è stato collocato il cen-
tro di produzione25• 
Per la datazione, sebbene questi reperti siano ormai collocati al decen-
nio, non è chiaramente possibile, nel nostro caso, essere più precisi, visto 
che la maggiore determinazione cronologica è generalmente derivata dall'a-
Il PEscE 1957, p. 24. 
l' Da ultimo anche Cnwu.o 1974, p. 1317. 
~ MANsuaJ...11981, pp. 80-81. 
II n OnARLO (op. cit., pp. 1339-1343) attribuisce comunque un valore positivo all'intera 
simbologia del sarcofago in quanto le forze del male, rappresentate dal leone, sarebbero in 
definitiva dominate o contrastate dal defunto. 
II OnARLO 1974, p. 1320, Tav. CIX. 
2J SCERRATO 1952, pp. 261-262, 273; OnARLO 1974, p. 1310, nota 12. 
lA OnARLO 1974, p, 1309, nota lO, 
2$ SCERRATO 1952, p. 273. D'altro canto anche per gli altri frammenti di sarcofagi rinvenuti 
in città è stata supposta una provenienza urbana od ostiense (dr. i riferimenti detta nota n. 2). 
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nalisi stilistica del rilievo, con particolare attenzione alla resa del muso e 
della criniera del leone. 
Al di là comunque della decorazione, è necessario valutare l'importan-
za della pre eoza di un tale oggetto artistico che, insieme con gli altri fram-
menti di sarcofagifigurati scoperti in città offre la testimonianza della cir-
colazione di beni di lusso provenienti dalla capitale nella seconda metà del 
nI secolo d.C. e quindi della presenza di un'élite che desiderava distinguer-
i anche nella sepoltura. 
Infine un breve cenno su un frammento (fig. 7 I misure: lunghezza 30 
cm, altezza 13 cm' marmo bianco) figurato di arte funeraria, che si trova 
murato nella facciata della casa di proprietà Degortes. in via S. Paolo 3 ad 
Olbia26• i tratta di un coperchio di urna cineraria a forma di doppio spio-
vente con acroteri campiti da palmette' al centro una corona vitata con 
na tro svolazzante ad una sola voluta. 
L'oggetto è databile, in base al repertorio del Sinn27, intorno alla fine 
d l I ecolo d.C., inizi del secondo. 
Fig. 7. Co · rcbio di urna cineraria nel numero civico 3 di vi S. Paolo ad Olbia. 
l nel189 (t 118 9b) j limitava a goalarne la pri entà.. 
IN 1987 pp. 160. 179, 214. 
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Conclusioni 
Dall'esame di questi pocbi e frammentari dati materiali, di cui spesso 
non si conosce neppure l'esatta provenienza, è difficile trarre delle conclu-
sioni generali. 
Si può solo evidenziare come essi testimonino, a partire dal I sec. d.C. 
un'esigenza, non sappiamo quanto diffusa, di monumentalizzazione arcbi-
tettonica e di acquisizione di prodotti di lusso, d'ambito privato. 
L'esemplare di capitello corinzio, l'unico finora ritrovato, induce a sup-
porre una importazione ostiense per la fine del I-inizi dci II sec. d.C., cosi 
come avviene a Porto Torres. 
L'esemplare di capitello ionico potrebbe far ipotizzare una provenienza 
differente, dato cbe il più vicino confronto si trova in Africa. 
Riguardo all'arte funeraria, il frammento di sarcofago, che fa ad 
aggiungersi ad altri cinque28 , sempre figurati, sembra confennare per il III e 
IV sec. d.C., una richiesta di questi manufatti artistici, importati quasi certa-
mente, da officine ostiensi ed urbane. 
Sempre connesso a questo genere di materiali è il problema della pre-
senza o meno in loco, di officine di mannorari. 
A tale proposito mi sembra significativo segnalare la prc~n711 di due 
frammenti di capitelli, presumibilmente ionici, realizzati in materiale loca-
le, granito e calcare29• 
:a Cfr. nota n. 2. 
29 Il primo (consistente solamente nel frammento di una voluta) si trova nel giarwno 
della villa Tamponi ad Olbia; il secondo (anche in questo caso rimane il frammento di una 
voluta) è conservato nei depositi della Soprintendenza Archeologica di Sassari c Suoro c pro-
viene da un recente scavo effettuato ndla località di Su Cuguttu. Sembra dunque che si debba 
ammettere la presenza in città di marmorarii che assolvevano al1a mansione di sbou..a.re gli 
oggetti marmorei di particolare pregio. Nel caso dci capite11i corinzi è infatti noto me le parti 
aggettanti, più delicate, venivano ultimate in loro. Così succedeva anche per i sarcofagi su cui 
i ritratti dei defunti dove,,'ano necessariamente essere lavorati sul posto. Oltre questa attività di 
rifinitura dei materiali d'importazione, sarebbe in questo caso attestata anche la produzione di 
elementi architettonici piuttosto impegnati .. ; come i capite11i. 
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Un saggio di scavo sull'acropoli di Olbia 
L'intervento di scavo oggetto di questo lavoro è stato condotto, per 
motivi di urgente tutela, dalla Soprintendenza Archeologica per le province 
di Sassari e di Nuoro, sotto la direzione di R. D'Oriano·, in uno spazio piut-
tosto ridotto (mq 12), compreso fra la sede stradale di via Cagliari, i gradini 
del sagrato della chiesa di S. Paolo ed uno stabile posto tra la piat.zetta di S. 
Croce e la suddetta via (Fig. 1). 
Le ricerche sono state effettuate nel marzo 1989 in una zona di notevo-
le interesse topografico della città antica, corrispondente al punto più eleva-
to dell'impianto urbano, identificato con il sito dell'acropoli punica e roma-
na occupata dalle strutture del santuario di Melqart-Ercole2• 
Lo scavo ha evidenziato la presenza di un muro di notevoli dimensioni 
(largh. m 1.20), avente andamento nord/sud, realizzato in pietre di granito 
legate con malta, e fiancheggiato ad oriente da un basolato stradale chiara-
mente in ascesa verso la cima del rilievo di S. Paolo (m 13 s.l.m.). 
Nel corso dell'asportazione del primo strato l'immediata individuazione 
del poderoso tratto murario ha imposto la suddivisione dell'area in due 
distinti saggi: il saggio l (situato ad oriente del muro) ed il saggio 2 (posto 
ad occidente) (Fig. 2). Di conseguenza lo strato 1 (soprastante il muro) 
risulta esteso su tutta la superficie dell'intervento di scavo. Si tratta di uno 
strato moderno, con spessore medio di 20 cm, ricco di materiale riferibile al 
XX sec., in cui è però notevole anche la presenza di reperti ceramici anti-
chi, ovviamente residuali, quali due frammenti di anfore greche arcaiche). 
Non essendo possibile, in questa sede, fornire una discussione detta-
gliata della stratigrafia, si prenderanno in esame solamente gli strati più 
significativi di ciascun saggio. 
• Si ringrazia Rubens O'Oriano per a\'er proposto e seguito lo studio dello scavo ogget-
to di questo contributo, Le figure l, 2 e 3 sono di G. Sedda. 
I Per una breve notizia sullo scavo vedi O'OJuA. . w 1991. 
l D'ORlANo 1994. 
J V. in questi atti il contributo di R. O'ORlASO ove a Fig. 2 compare la planimetria della 
struttura del santuario: in essa è indicato con la lettera A lo scavo oggetto di questo contributo. 
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Saggio 1 (Fig. 3) 
Strato 2 




Immediatamente sottostante parte dello strato 1 (comune ai due saggi), 
esteso su tutta la superficie del saggio, in pendenza verso sud, con spessore 
medio cm 70, è distinto in due livelli. 
Il materiale, solo antico, è presente esclusivamente nella metà inferiore 
(chiamata livello inferiore) dello strato, che potrebbe pertanto interpretarsi, 
nel complesso, come una fase forse di scarico seguita da una di abbandono. 
Il livello inferiore dello strato copre, nella zona centrale del saggio, un trat-
to di lastricato stradale (sul quale giacciono alcune pietre pertinenti a crolli 




saggio 2 Saggio 1 
Fig. 3. La stratigrafia. 
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e forse a porzioni della stessa strada poste a quota più elevata, verso nord, e 
probabilmente scivolate verso il basso) e, nella zona meridionale, il succes-
sivo strato 3. 
La formazione dello strato 2 I livello inferiore, che oblitera anche i 
basoli posti a quota maggiore, pare chiudersi entro il III sec. d.C., periodo 
al quale afferisce il materiale ceramico più recente rinvenuto (Tabella 1)4. 
Tabella 1. Saggio 1, Strato 2, livello inferiore 
U. Tipo Cuadrndo B (1) 
M. 
U. Tipo Cuadrndo B VI - vrr (I) 
C. V.N. Tipo Morel3131 e I 1 (I) 
C.V.N. Tipo More12784 d 3 ? (I) 
T.S.I. TIpo Goudine41U 361 (1) 
A. Tip<> Dresse12-4 (1) 
A. Tipo Gauloise 3 (I) 
T.S.A. Tipo Hayes 8 A (I) 
C.A.C. Tipo Ostia III, 324 (3) 
C.A.C. Tipo Hayes 23 (1) 
C.A.C. Tipo Hayes 196 (I) 
C.A.C. Tipo Hayes 196 (2) 
T.S.A. Tipo Hayes 27, V'M. 9 (I) 
T.S.A. Tipo H:ayes 50 (2) 




Osuna:.u",i: il materiale più recente aonologicunente riJcvantc ai fmi della 
delenninazione del momento dj chiusura de1Jo strato (,... T.S.A. A tipo Hayes 27, V2t. I} ; C 
tipo H2yes 50) indica il pieno rn sec. dC. (con meno probabilità si potrebbero ipotizzare i 
primi anni del IV dC., dato che j frammenti di tema sigillata afrit:ana C rinvenuti sembrano 
appartenere alla produzione di pieno rn sec. dC.). 
4 Le tabel1e visualizzano in orizzontale l'evoluzione del tempo e in \'erticaJe i materiali 
databili dello strato corredati da un numero tra parentesi indicante la quantità dei frammenti. 
Le classi dei materiali sono cosi abbre\iate: C.V.N. = Ceramica a vernice nera; C.G.A. = cera-
mica grigia ampuritana; U. = Unguentari; C.P.S. = ceramica a pareti soltili; T.S.I. = terra sigil-
lata italica; T.S.A. = terra sigillata africana; L = lucerne; C.A.C. = ceramica africana da wc;-
Da; V. = vetri; A. = anfore; M. = monete. 
346 TlZiana Bruschi 
Si tratta di terra sigillata africana nelle produzioni A e C; in particolare sono 
stati individuati i tipi Hayes 27, varo 9 (Fig. 4, 3) ed Hayes 50A (Fig. 4, 1 e 
2), databili tra la fine del II sec. d.C. ed il primo venticinquennio del IV sec. 
d.C., ma riferibili, per le caratteristiche tecniche degli impasti e delle verni-
ci, alle produzioni africane di pieno III sec. d.C.5. 
Strato 3 
In pendenza verso sud, con spessore medio di cm 15, copre il tratto sud 
del basolato stradale ed il successivo strato 4. 
Potrebbe interpretarsi, per il fatto che oblitera buona parte della porzio-
ne meridionale della strada, come il terriccio relativo all'ultima fase di uti-
lizzo della stessa, o forse all'inizio del suo abbandono. 
, . 
, , 
'~ . ---= :;:r ••.•• :. 
... --- .------...""..---.-J -/ 
Fig. 4. La sigillata africana. 
S EAA. Atlantt I, pagg. 19 e 58-60. 
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La formazione dello strato pare compiersi entro il primo venticinquen-
nio del III sec. d.C. (Tabella 2): gli unici materiali databili sono infatti un fr. 
di orlo di vetro (Fig. 4, 4) che trova confronti ad Ostia in contesti della 
seconda metà del II sec. d.C. - primo venticinquennio del III sec. d.C.6, qui 
associato ad un fr. di piatto/coperchio ad orlo annerito (Fig. 4, 5) che, in 
rapporto alla linea evolutiva della forma, può riferirsi alla stessa epoca7• 
Lo scavo è stato interrotto a livello della'itricato stradale. Tra il muro e 
la strada, e fra quest'ultima e la parete orientale del saggio non compare la 
roccia, ma due sottili strisce di terra che la'iciano supporre la presenza di 
un'ulteriore sequenza strati grafica sottostante il basolato stradale che fian-
Tabella 2. Saggio l, SlraJo 3 
C.G.A. Tipo Almagro 9 (1) 
C.P.S. Tipo Marabini XV (1) 
T.S.I. Tipo Goudineau 41 a (1) 
T.S.I. Trpo Goudineau 43 (1) 
C.A.C. Tipo Hayes 196 (I) 
V. Tipo non id. (I) 
300 200 100 o 100 ~ )QIl 400 ~()'l 
Ld.LLLI-1-Ld . ..LLd_LLJ..J..I-1-I . .LLLJJ.L.d-1-1 
LJ 
OS$uvat;oni: per la datazione dello strato, piuttosto problematica, e stata detmninante b 
presenza di Wl franunento di orlo di vetto che, por non essendo inserito nelle tipologie 
disponibili, ~ d2bbiJe per b sua atlesbZione ad Ostia in contesti delb ~nda met~ del n 
sec. d.C. - inizi m d.C. 
In particolare la datazione del confronto più aderente col frammento rinVCtllUO 
(corrispondente ad un'epoca compresa cntto il primo vcutidnqumnio del fil sec. d.C.) e la 
sua associazione con Wl frammento di piatto/coperchio ad orlo annerito, (attribuilO alla 
prima fase di produzioneJdiffusionc delb forma. e perciò collocabile cronologicamenle fra 
il n sec. d.C e gli inizi dei m. sulla b:Ise dei dati. seppur dubitativi. degli scavi di Ostia) 
hanno consentito di propone per la fase fmale di costituzione dello strafo il periodo iniziale 
dci III sec. d.C. 
, Ostia IV, lav. L, fig. 387. 
7 EAA. Atlante I, lav. av, figg. 1·4. 
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cheggia il muro. Lo scavo non è stato proseguito per l'obiettiva carenza di 
spazio disponibile. 
Saggio 2 (Fig. 3b) 
Strato 2 
Immediatamente sottostante parte dello strato 1, occupa la porzione 
meridionale del saggio con spessore medio di cm 16. 
L'abbondanza del materiale, solo antico, ma soprattutto la presenza di 
abbondanti reperti ossei animali, consente di proporre un'interpretazione 
dello strato come sacca di scarico, forse praticata appositamente sullo strato 
3 sollostante. 
La fonnazione dello strato pare compiersi nel corso del IV sec. d.C. o 
al più tardi agli inizi del V sec. d.C., epoca alla quale si ascrive complessi-
vamente il materiale più recente databile (Tabella 3). 
Strato 3 
Solo par7jalmente sottostante lo strato 2, esteso su tutta la superficie del 
saggio, si trova a diretto contntto con larga parte dello strato 1. Lo scavo è 
stato interrotto nel corso dell'asportazione di questo strato a causa della 
profondità raggiunta rispetto alla ristrettezza dello spazio di lavoro, che non 
consentiva agili~'" di movimento all'operatore. Pertanto l'interpretazione dello 
strato, forse corrispondente ad una fase di abbandono, data l'estrema scarsità 
del materiale rinvenuto rispetto alla massa di terreno, non può essere accertata 
con Sicurc7..7A'l. Minore incertezza pone la datazione, almeno per quanto riguar-
da la fine del fonnarsi dello strato, che è indicabile, sulla base del materiale 
più recente, al IV sec. d.C. o al più tardi agli inizi del V sec. d.C. (Tabella 4). 
I d1ti di scavo e la loro interpretazione sembrano cosi riassumi bili. 
Saggio l 
Ad una fase non prccisabile (ma antecedente il primo venticinquennio 
del III sec. d.C.) va ascritta l'erezione del muro, cui segue la realizzazione 
della strada in un momento anch'esso non precisabile, ma precedente la 
da~'lzione dello strato 3, che pare scandire l'ultimo utilizzo della stessa, o l'i-
nizio della sua obliterazione. Obliterazione che risulta ormai certa in un'e-
poca compresa entro il III sec. d.C. (o al più tardi agli inizi del IV sec. 
d.C.), quando lo strato 2J livello inferiore ne ricopre anche il tratto posto a 
qUOI.'! più elevata. 
Saggio 2 
Ad occidente del muro lo strato 3 sembra già indicare un riempimento 
relativo forse ad una fase di abbandono nel pieno corso del IV sec. d.C., o 
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Tabella 3. Saggio 2, Strato 2 
400 )00 200 100 o 11)0 200 )0(1 400 SOl) 
L..IJJ ... d ... d-t..1J-LJ.JJ-IJJJ-Ll.Ld-UJ.JJ .. J .J...1.J ... t.d. LJ 
C.V.N. Tipo More14162 (1) w 
C.V.N. Tipo Morel2154a 1 (1) 
C.P.S. TIpO Ricc:i 1157? (I» 
A. TIpO Dressel 2-4 (l) 
T.S.I. Tipo Goudineau 38 (1) 
C.A.C Tipo Hayes 23 8 (2) 
C.A.C. Tipo Ostia m. 267 (2) 
C.A.C. Tipo Hayes 196 (1) 
A. Tipo Keay V (1 1) 
A. Tipo Keay VII (1) 
C.A.C. Tipo Fulford 7 (l) 
M. 
V. Tipo Isings 118 (1) 
T.S.A. Tipo Hayes 58 a (1) 
T.S.A. Tipo Hayes 59 b (1) 
T.S.A. Tipo Hayes 61 a (I) 
L. Tipo Alt vm 8 (1) 
M. 
C.A.C. Tipo Ostia m, 108 (21) 
L.J 
LJ 
Osservazioni: il materiale più recente cronologicamente rilevante ai fini della deter-
minazione del momento di chiusura dello strato (= la T.S.A. D nella sua produzione 
di pieno IV scc. d.C.; frammenti di anfore olearie africane tipo Keay V e VO; un 
esemplare frammentario di vetro tipo Isings 118) indica un'epoca compresa entro il 
IV sec. d.C. (con meno probabilità si potrebbe giungere agli inizi del V d.C.), in cui 
pare coerentemente inserirsi anche un frammento di lucerna africana tipo Ati. VOI 
B, fmora non precisamente periodizzabile nella sua specifica tipologia (a tal propo-
sito i contributi più recenti forniscono solo un'ampia indicazione cronologica relati-
va alla generica produzione della forma vm. collocabile fra il 325 d.C. e la prima 
metà del VI sec. d.C.). Nello strato è stato inoltre rinvenuta una moneta ipotetica-
mente attribuita all'imperatore Costantino O. forse emessa fra il 337 c il 341 d.C. 
Tuttavia il pessimo stato di conservazione di quest'ultimo reperto non consente di 
confermare, su base monetale, la datazione del contesto. 
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Tabella 4. Saggio 2, Strato 3 
T.S.I. Tipo Goudineau 19 (1) 
C.A.C. Tipo Haycs 196 (1) 
T.S.A. Tipo Haye$ 50(1) 
M. 
1iziana Bruschi 
~ ~ ~ o ~ ~ ~ ~ m 
I..w-L.L-.I...l-Lu-LLw~l.L-LJ-,-L)J..L.I.J_I..J_1 
T.S.A. forma HohvClda 1936. VI. 6S8 (I) 
al più tardi agli inizi del V sec. d.C., cui segue il depositarsi dello scarico 
(rappresent.1to dallo strato 2) praticamente nella stessa epoca. 
Considerazioni 
Sul piano interprct.1tivo delle strutture rinvenute c del loro significato 
topografico la limitatezl,a dell'area indagata e la profondità raggiunta non 
consentono che delle ipotesi, tuttavia non infondate. 
Va innanzi tutto sottolineato lo spessore del muro (pari a m 1.20), cospi-
cuo rispetto alle dimensioni consuete riscontrate nei vecchi e nuovi scavi di 
Olbia. nonché il fatto che la direzione del tratto di lastricato stradale sia in 
ascesa verso la vicinissima cima del rilievo di S. Paolo, occupato nell'anti-
chìt.>t delle strutture del santuario di Melqart-Ercole. 
Nel 1898. inoltre, nel corso degli scavi praticati a circa 15 m a sud 
dello scavo oggetto di questo lavoro, fu ritrovato un tratto murnrio di analo-
go spessore, faUura e orientamento, fiancheggiato anch'esso da un lastricato 
stradale avente direzionc nord/sud!!. 
L'cvidente analogia fra i duc rinvcnimenti ne ha quindi suggerito una 
connessionc strettissima, tale da far pensare che si tratti di due distinte por-
zioni delta stessa strada c della stessa struttura murnria. 
• T~crosl. 1898, P. 80. 
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È stato infatti recentemente proposto, pur in via prudenziale, di inter-
pretare il grosso muro come parte di una recinzione monumentale del san-
tuario, le cui strutture finora note si sviluppano proprio ad oriente di esso9• 
La differenza stratigrafica, infine, fra il saggio l (posto ad oriente del 
muro) ed il saggio 2 (posto ad occidente) potrebbe costituire un contributo 
a sostegno di questa ipotesi. 
Lo scavo oggetto di questo lavoro fornisce dunque un dato di qualche 
significato in riferimento al declino della città, posto dal Panedda nella 
seconda metà del V sec. d.C. in stretta connessione con l'intervento vandali-
co in Sardegna1o• 
In questo caso un tratto di basolato stradale situato nelle immediate 
adiacenze del santuario dell'acropoli (probabilmente all'interno dello stesso 
témenos), e costituente una via d'accesso al cuore stesso dell'arca sacra, ini-
zia ad essere obliterato (o comunque non più soggetto a manutenzione) in 
un periodo compreso entro il primo venticinquennio del III sec. d.C., per 
diventare poi del tutto invisibile nel corso dello stesso secolo o al più tardi 
agli inizi del IV sec. d.C. 
Da ciò non si vuole ovviamente indurre che l'intera area santu ari al e 
abbia subito la medesima sorte. Al contrario, la sovrapposizione successiva 
di due chiese sulle strutture templari di età classica sembra testimoniare una 
continuità di culto sul sito, potendosi ipotizzare l'esisten7Al originaria, anche 
nello scavo in questione, di livelli stratigrafici alto-medievali asportati 
durante lavori edilizi moderni. Tuttavia l'analisi della situazione evidenziata 
dallo scavo, in quanto coinvolgente l'acropoli cittadina, sembra suggerire la 
possibilità dell'estensione, anche all'intero impianto urbano, del coevo 
avvio di un precoce processo di decadenza 
A sostegno di una tale ipotesi di lavoro possono essere addotti, per la 
città di Olbia nel IV sec. d.C., alcuni significativi indizi: 
- l'omesso riferimento all'esistenza della città nella Tabula Peutingeriana 
- il fatto che l'osservazione dei numerosi contesti tardo-antichi dei recenti 
scavi di Olbia pare registrare, insieme alla riscontrata assen7Al di struttu-
re murarie di nuova edificazione, un consistente calo delle importazioni 
africane nel corso del IV sec. d.C. rispetto al secolo precedente ll . 
Infatti l'isolata attestazione di reperti particolari o notevoli, tutti databili 
fra l'età costantiniana ed il V sec. d.C. n, essendo probabilmente legata alla 
t D'ORlANo 1994. 
IO PANIDDA 1953. 
Il Devo queste notizie a R. D·ORIA1"O; per l'unico esempio edito v. in questi Atti il con-
tributo di M.OI. SATTA. 
12 Si citano, a titolo d·esempio. il sarcofago con le Gorgoni di S. Simplicio. PA,.'i1 ERMISI 
- MARINo~'E, Catalogo dci 11UJtaia/i palco-cristiani c a/lo~din'ali, Museo Archeologico 
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presenza ad Olbia di esponenti di ceti sociali elevati, non pare necessaria-
mente contrastare con la proposta appena avanzata del possibile inizio di 
una fase di crisi generalizzata dell'area urbana a favore forse del prevalere 
di un'economia legata al latifondo. 
*** 
In questo volume segue una nota di B. Wilkens sull'analisi osteologica 
dei reperti faunistici dello scavo. Il fatto che queste ossa provengano da stra-
ti di scarico posti immediatamente al di fuori del grosso muro (per il quale è 
S~'lta proposta l'intelPretazione come recinto al témenos), che portino visibili 
segni di tagli, e che numerose siano le ossa bovine pertinenti a rifiuti di 
macel1azione (e quindi presumibilmente riferibili, nell'abitato antico, all'atti-
vità di un I1lQCellllln o di un santuario), insieme alla constatazione della pre-
senza, proprio delle tre specie animali costituenti gli elementi caratterizzanti 
del sacrificio classico, potrebbe rappresentare un contributo all'ipotesi for-
mulata da Rubcns D'Oriano della pertinenza dell'intera area della chiesa di 
S. Paolo al sito del santuario punico romano di MelqartJErcole. 
Naùon:1-le dì Cagliari. in ",CMb, Roma 1981. 59-61, n. 93; la statua dell'imperatore 
Cooanbno. C. SAlE1T1. lA scultura cii età romana in Sarrltgna: ritmtti e statue iconiCM. in 
.. RA., anno XItJ. 1989,82-83, ecc. 
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Un saggio di scavo sull'acropoli di Olbia: la fauna 
I resti faunistici provenienti dal saggio 2 dell'acropoli di Olbia, per il 
quale si veda l'articolo di T. Bruschi nelle pagine precedenti, sono molto 
scarsi. Tuttavia, dato il buono stato di conservazione, è stato possibile otte-
nere un certo numero di informazioni. 
I resti identificati sono in totale 59. Sono state riconosciute le seguenti 
specie: 
n° fr. str. 2 NMI 
Goun1Jya vldgala (Brug.) 
Bivonia granulata (Grav.) 
Vemletidae 
Ostrea edulis L. 4 
Modiolus barbatus (L.) 
Cerastodemla edule (L.) 2 
LentidiuI1I11Iediterraneu11I (Costa) 
Canis familiaris l 
Sus scrofa d011lesticus L. 7 
Bos tmmlS L. 14 
Ovis aries L 





















Il materiale proveniente dallo strato 2 è da riferire in maggioran7Al a 
rifiuti di macellazione e in parte a resti di pasto o a materiali finiti casual-
mente nel deposito. Appartengono con molta probabilità a rifiuti di maccl-
lazione tutti i resti bovini, che sembrano pertinenti ad un unico individuo. I 
segni di macellazione sono numerosi, prodotti con almeno due strumenti 
metallici, uno sul tipo del coltello usato per disarticolare l'atlante dai condili 
occipitali e per staccare il coxale e la scapola. La maggior parte delle ossa 
bovine appartiene a parti povere di carne, cosa che conferma l'ipotesi che si 
• Istituto di Antichità, Arte e Discipline Etnodemologiche. Univcuitl degli Studi. 
Sassari. 
Si ringrazia Rubens D'Oriano per avcr proposto lo studio dei reperti. 
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trntti di rifiuti di maceUazione. Con l'eccezione di due vertebre, le ossa 
hanno sempre epifisi fuse. Nel caso che siano da riferire tutte ad un unico 
individuo, questi sarebbe stato macellato dopo i due anni e mezzo, ma non 
in età avanzata. 
Per la macellazione delle ossa bovine si possono trovare confronti a 
Calvatone presso Cremona in materia di età augustea (WILKENS, in stampa). 
Si tratta di entrambi i casi di una macellazione praticata con oggetti metalli-
ci pesanti che lasciano segni molto netti. Concordano anche il modo di stac-
care il cranio per disarticolazione dei condili occipitali dall'atlante e in parte 
per il trattamento della scapola. Per quanto si può capire dalla figura relati-
va alla macellazione dei bovini, si possono trovare concordanze anche a 
Seuefinestre (KING, 1985) per il distacco del cranio, mentre la scapola sem-
bra troncata a livello del collo. È probabile quindi che per gli animali di 
grossa taglia il metodo di macellazione sia rimasto sostanzialmente unifor-
me, pur con qualche variazione, per un lungo periodo di tempo. 
Segni di macellazione molto evidenti si notano anche su alcune ossa di 
maiale, mentre sull'unico resto di cane, una vertebra cervicale, non si hanno 
segni ed è possibile che si tratti di un individuo morto per cause naturali, un 
frammento del quale potrebbe essere penetrato casualmente nel deposito. 
Sia al cane che al maiale è possibile attribuire un solo individuo. Gli ovica-
prini erano invece almeno tre: un adulto e due giovani, uno dei quali vicino 
alla taglia dell'adulto mentre l'altro era più piccolo. Tra questi individui era 
presente almeno una pecora. 
Dallo strato 3 si hanno solo due frammenti di maiale (uno di giovane e 
uno di età imprecisabile), uno di ovicaprino di età imprecisabile ma supe-
riore ai tre-quattro mesi e tre di bovino adulto o subadulto. 
Da entmmbi gli strati provengono alcune conchiglie di molluschi marini: 
tre specie dallo strato 2 e sei dallo strato 3. Alcuni avevano un interesse ali-
mentare (Gounnya vulgata. Ostrea edulis, Cerastodennn edule), mentre altri 
aderivano alle ostriche (Modiollls barbatus, Bivonia granulata, vennetidae, 
Lentidiu11I 11Iediterranellm) ed erano stati quindi introdotti casualmente nel 
deposito. È da notare che il giovane ModiolllS barbatlls è stato trovato, in 
posi7jonc di vita, in una piega di una valva di ostrica e quindi quest'ultima 
non deve avere subito molti spostamenti nel deposito. Uno dei Cerastodenna 
edule dallo strato 3 era cement~1to in qualche struttura, mentre alcune ostriche 
da entrambi gli strati mostrano di avere aderito ad oggetti teneri che non 
hanno lasciato un segno chiaramente interpretabile sulle valve. Alcuni mollu-
schi sono indicativi di ambiente marino costiero e salmastro. 
Dato il numero molto limitato dei resti è stato possibile prendere solo 
poche misure che non sembrano allontanarsi dal campo di variabilità 
riscontrato in età romana e tardo-antica. 
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Sus scrofa domesticus 
I falange GLpe 32 Bp 13,4 SO Il Bd 13 
Bos taurus 
metatarso Bd 58 
II falange SO 22, l Bd 23,9 
Ovis vel Capra 
cranio mis. 21:64 mis. 23: 23,4 mis. 22: 44,7 
Ovis aries 
I falange GLpe 33,9 Bp 11 SO 8,7 Bd lO 
BIBUOGRAAA 
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KINo 1985 = A.C. KINo, I resti animali, in «Settefinestre. Una villa schiavistica 
nell'Etruria roman~, In, a cura di A. Rlca, pp. 278-299, ed. Panini, Modena. 
SENA CHIESA, WILKENS 1990 = G. SENA CHIESA, B. WlI..KENS, I resti faunistici di 
Calvatone (CR), «Archeologia Medievale~, xvn, pp. 307-322. 
WU.KENS in stampa = B. WIl.KENS, IAfalme d'{jge romain de Calvatone (Italie), VII 
ICAZ Kongress, Konstanz 26-3019/1995. 
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Rubens D'Oriano 
Olbia. Su Cuguttu 1992: lo scavo 
Nel 1992 è stato effettuato uno scavo d'urgenza nell'area urbana antica, 
nella località nota storicamente come Su CugUllU ed ora sita tra via acque-
dotto Romano e via Circonvallazione (quest'ultima da poco ribatteu..ata via 
A. Nenni). Sono state rinvenute più di quaranta tombe alla cappuccina pog-
giate sul piano di roccia, in alcuni casi appositamente predisposto, distinte 
in due fasce, l'una con orientamento E-O e l'altra N-S. Si annoverano inu-
mazioni di adulti e bambini ambosessi; una delle tombe, di un robusto 
maschio adulto, fu riaperta quando la decomposizione delle carni era termi-
nata o quasi e alcune delle vertebre furono disposte a raggiera intorno al 
teschio. Solo due tombe recavano oggetti di corredo: una con tre bracciali 
di bronzo e l'altra con una collana di vaghi in pasta vitrea. Gli oggelli paio-
no databili tra IV e VI sec. d.C. con maggiore attestazione nel V sec.\ c 
quindi data la ordinata successione delle sepolture, per l'intera ponione di 
necropoli si dovrà supporre una cronologia non molto diversa. 
L'inserimento delle tombe causò la quasi totale scomparsa delle struttu-
re abitative, delle quali restano due brevissimi lacerti, e lo sconvolgimento 
della strati grafi a, che si doveva sviluppare, visti i materiali, dal IV sec. a.C. 
al III d.C. Solo in due punti si conservano contesti non intaccati: una cister-
na scavata nel granito e riempita con materiali di II sec. aC. e un avvalla-
mento naturale del piano di roccia con reperti di IV e inizi III sec. a.C. 
Il panorama delle coltura materiale dello scavo è piuttosto interessante 
in quanto molto ben rappresentativo di classi, forme e tipi attestati nell'inte-
ra area urbana e perciò, nonostante la sostanziale assenza di stratigrafia, ne 
è stato proposto lo studio a vari colleghi: i primi lavori compaiono qui di 
seguito a frrma di A. Sanciu, M. Madau, F. Guido, M.C. Satta, F. Manconi, 
G. Manca di Mores ed altri seguiranno. 
Questi brevi cenni sullo scavo erano quindi doverosi al fine di dare un 
pur minimo inquadramento ai contributi suddetti. Tuttavia, nell'attesa del-
l'edizione dell'indagine, devono farsi alcune considerazioni relativamente 
alle differenze riscontrate rispetto ai vecchi scavi Tamponi che interessaro-
no altre porzioni della stessa necropoli in aree immediatamente adiacenti a 
quella ora indagata2• Le difformità principali e più significative rispetto al 
I Notizia di F. R. SlaSolla e P. G. Spanu, ai quali è mIo affidalo lo studio dei reperti. 
2 TAMPONI 1892. PA.'IDOA 1953. p. 72 S5., p. 93 s.t. 
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passato riguarde'lno l'assenza del continuo strato di ceneri e carboni soUo-
stante le tombe, la presenza di individui di sesso femminile e di bambini, 
l'attestazione di inumazioni orientate anche N-S (cranio a N) oltre che E-O 
(cranio a O). Non sembra possibile attribuire le notevoli discrasie alla sola 
imprecisione dei vecchi scavi, e forse andrà ipotizzata una suddivisione 
della necropoli in aree; del resto lo stesso Tamponi, in una successiva inda-
gine, individuò per esempio un gruppo di tombe non poggianti sulle 
ceneri). Come si vede i nuovi dati, una volta editi con sufficiente dettaglio e 
documentazione, dovranno comunque essere tenuti in conto nelle conside-
razioni globali sulla necropoli di Su Cuguuu, finora basate solo sulle vec-
chie notizie, necropoli che notevole importanza riveste sul piano urbanisti-
co e storico nell'ambito del complesso problema delle vicende di Olbia 
nelle fasi tardo antica e alto medioevale. 
) P",'moA, ibid. 
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Olbia. Su Cuguttu 1992: una matrice fittile punica 
Fra le testimonianze d'età punica rinvenute nell'area di Su Cuguuu, si 
segnala un frammento appartenente alla categoria artigianale delle matrici 
fittili l , per altro già ampiamente documentata a Olbia2• 
Il frammento misura cm 6,5x6 e presenta spessore che varia da cm 1,9 
all'estremità a cm 0,8 verso il centro. L'argilla è bicolore: rosata in superfi-
cie e giallastra all'interno, con numerosi piccoli inclusi bianchi. 
La curvatura molto ampia del suo bordo e dei registri interni fa suppor-
re che l'oggetto non avesse la classica forma circolare, tipica di questa cate-
goria, bensl quella ovale, oppure altra forma. 
L'ornamentazione è presente su di un solo lato cd è realizzata in negati-
vo, con profondità delle incisioni di poco inferiore a cm 0,1. 
Lo schema decorativo risulta composto da due comici concentriche e 
da un motivo centrale. La fascia esterna è costituita da una banda tratteggia-
ta obliqua, la seconda da ovuli disposti in sequenza, e la parte che resta del 
motivo centrale da un fregio a spirale e palrnette. Tali clementi, combinati 
allo stesso modo e con la sola differenza della posizione capovolta degli 
ovuli, trovano un buon confronto, in Sardegna, con un frammento di matri-
ce proveniente da Su Nuraxi a BaruminP. L'abbinamento delle decorazioni 
delle due comici concentriche è anch'esso elemento piuttosto comune e ne 
abbiamo un esempio nella stessa Olbia". mentre il motivo centrale pare 
avere la medesima impostazione che si osserva in un frammento tharrenses 
e, soprattutto, nel fregio di una matrice rinvenuta a Nora6• 
Fuori dall'Isola, al di là del fregio centrale che compare simile in un 
• Ringrazio Rubens O'Oriano. autore dello scavo. per avermi messo a disposizione il 
reperto. II disegno è di Giannina Granara. 
l Su tipologia delle (onne, decorazioni e diffusione delle matrici fittili puniche cfr. 
GALEOTIl 1987. 
2 MOSCAn-UBER111987, tav. XIII, A33 e SA.'iOU 1991. 
) AA. VV. 1990, p. 292, fig. 4e. 
• SANOU 1991, p, 45, fig. 14 Oa banda tratteggiata obliqua non è purtroppo apprezzabi-
le nella fotografia). 
, UBERTI1975, p. 49. tav, XXII, A167. 
, OlIERA 1978. p. 68, tav. IV, 4. 
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esemplare ibicenco in foggia di falce lunare con disco solare7, i riscontri più 
immediati sono a Cartagine con un gruppo di tre matrici, pubblicate da 
Miriarn Astruc8, che presentano buona somiglianza con questa olbiense non 
solo per i motivi decorativi, che sono in parte gli stessi, e la loro disposizio-
ne, ma anche per la particolarità, tutt'altro che diffusa presso questi oggetti9, 
di assottigliarsi notevolmente dal bordo verso il centro. 
Anche in questo caso pare dunque esservi una diretta dipendenza - più 
che ispil1l1jone - da Cartagine, senza per altro escludere che l'oggetto possa 
anche essere stato importato da questa città nel secolo IV o poco dopo. 
SS' 
O.O""N""" 
Fig. l. Matrice fittile. 
7 ASTRUC 1957, p. 151, n. 25. 
• ASTRUC 1959. pp. 114·5. nn. 1S. 7. 
, Cfr .• ad esempio. le sezioni delle matrici del1a Col1ezione Pesce che presentano per lo 
più .spessore uniforme (MA.'TREDI 1990. fig. 1). 
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Un'ultima breve considerazione va fatta sul contesto di rinvenimento 
che, essendo abitativo (l'impianto della necropoli è infatti d'età tardo-impe-
riale), porta per le matrici fittili puniche ulteriore conferma di un'ideologia 
non prevalentemente collegata ad ambito funerarlo1o• 
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Al quadro generale della diffusione della ceramica attica in Sardegna 
manca ancora un dato riepilogativo e di commento per le presenze nelle aree 
centrale e settentrionale dell'isola, caratterizzate - almeno apparentemente -
da una minore punicizzazione e comunque da una diversa e inferiore inci-
denza dei centri urbani punici. Si nota ciò per la diretta relazione, pratica-
mente esclusiva, fra la presenza di insediamenti punici o punicizzati e la 
ceramica attica, attestata nell'isola con incidenza crescente dalla metà del VI 
secolo a.C.l sino alla seconda metà dcllV secolo aC. quando, con il volgere 
del terzo venticinquennio, il ruolo della potenza ateniese come partner com-
merciale e politico di Cartagine venne progressivamente rilevato da Roma 2. 
Per la diffusione nelle aree suddette è naturalmente predominante la 
situazione di Olbia, principale centro punico e unico centro urbano. Gli 
scavi a Su Cuguttu, che si aggiungono ai numerosi rinvenimenti di area 
urbana3, consentono di aggiungere Olbia al dossier attico dei rinvenimenti 
di abitato dei centri urbani punici (sinora Cagliari-Via Brcnta4 e TharrosS). 
Le fonne ceramiche 
Le forme di Su Cuguttu, pienamente rappresentative delle tipologie 
attiche di Olbia, sono, sinteticamente, la kylix (esclusivamente di tipo bol-
I C. TRoNOurrn, Osun'az.;oni sulla Caamica Attica in Sardegna. in AA.VV., Studies 
in Saminian Archaeology presmJed to Miriam F. Balmuth, Sheffield 1992, pp. 364 $S. 
l J.P. MORa, us importations de ciramiquu grecquu et ildliennu dans le monde 
punique (V'-/" siècles): révision du mat/riel et noul'eaux documents, in ... Atti del 1 Congresso 
Internazionale di Studi Fenici e Punici (Roma, 5-10 novembre 1979)", Roma 1983, pp. 731· 
40; M. MADAU,lmportaVoni atticM da Tharros. in ... SEAP,., 4 (1989), pp. 78-9. 
) R. O'ORIANO, Olbia: asandenze puniche nd/'impianto urbanistico romano. in 
4iL'Africa romana", vn, 1989, pp. 489-90; ID .• \'t-cchi e numi SCOli, in AA.VV., Contributi su 
Olbia punica, RSardò 6", pp. 13-5. Colgo l'occasiooe per ringr.121are vinrnente Rubem O'Oriano 
per a\'eoni affadalo lo studio di questi maleriali. I disegni sono re.alizzati da Giovanni Sedda. 
4 C. TRONCHETTI, La aramica attica di l'ia Brenta: considerazioni generali, in 
AA.VV., Lo scavo di l'ia Brenld a Cagliari. Ilil'eUi fenicio.punici e romani, in ... Quaderni 
Soprintendenza Archeologica Cagliari e Oristano-, 9, 1992 (ruWI.), pp. 83-6. 
S Riepilogo in M. MADAU, Importazioni, cito a noU 2. al quale aggiungere ID .• Tharros 
XVII: Lo scal'O dei quadrati F·G 17 ~d F-G /8, in .. RStFen,., 19 (1991), p. 171. 
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sal', Fig. 1, 1-2)6, la coppa Olll-Illmed rim, quella incurving rim7 (Fig. 1, 3), 
la coppella broad baseB (Fig. 1,4), lo skyphos9 (Fig. 1, 5), il piatto ombeli-
calo (c.d. piatto da pesce: Fig. 1,6-7; Fig. 2, 8-9)10, il piallino di tipo rolled-
rimll (Fig. 2, lO), il kantharos (nei tipi Clip kantharosl 2 e globular kanlha-
rosO) (Fig. 2, 11-12), il sallcellarl4 (Fig. 2, 13), la lekylhos (del tipo 'a reti-
colo')", l'askos lenticolarel6 e la lucerna17• 
Tecniche 
Sono presenti la decorazione impressa, la rascbiatura sulla superficie 
d'appoggio del piede e, raramente, la lucidatura del fondo esterno. Va sotto-
linC<1k11'attestazione del coral (o intentional) red cbe si conferma patrimo-
nio non esclusivo del V secolol8, ma ancbe del secolo successivo, come 
emerso da Tharrosl9• Assenti, almeno finora, le produzioni a figure rosse. 
Cronologia 
Come si evince dai confronti le ceramicbe attiche stanno entro il IV 
secolo a.C., concentrandosi in particolare fra il secondo (n.ri 1-2, 6-7, 12, 
• D.A. SPARKES·L TALCOTT, Black and Plaùa Pottery olthe 6th, 5th and .sth Centuries 
B.C. , «The Athenian Agora., Xli, Princelon 1970, n. 558 (d'ora in poi Agora). 
1 Agora 831. 
, Con graffito commerciale punico sul fondo esterno; per la forma vedi Agora 887. 
, TIpo 'A': piede simile in Agora 352. 
IO Agora 1069/1072. 
Il Agora 1056. 
Il Agora663. 
U D. CERnÀ.IA uramica atica dc bami: negro, in AA.VV., El barco del Su (CaI,'ià, 
Mallorra,. &tudio de lru materiales. Manorca 1987, n. 278 . 
.. Agora949. 
U Il tipo, ben attestato in occidente nella penisola iberica e in particolar modo a lbiza. è 
noto in Sardegna grazie ad esemplari da ThartOS (D. SPARKES, Pottay: Gruk mad Roman, in 
R. DAR..'1rtT·C. Ma.1>LESoN. 17tarros. A Calalogue 01 Marerial in the Brit;sh Mus~um (rom 
Phomician and D,ha Tombs al 17tarros. Sardinia. London 1987, pI. 25: 7/5; 13/4) e Neapolis 
(R. 7..uCCA. Neapolis ~ il suo t~rritorio, Oristano 1987. p. 194). 
" l\gora 1178. 
n R.n. lIowLAND, Gru! lAmps and Their Survi\'als. 4I!The Athenian Agor3~. IV, 
Princcton 1958. tipi 25A Prime e 25D. 
li n.A. SPARKES·L TALCUIT. Black and plain polterv of the 6th. 5th and 4th c~nlUrics 
B.C .• 4I!Athenian Agora- Xli, l. p. 20. • 
It V. RlGlnst CA.'ìELLl. Ceramica a "~miu nt'ra con decora:iont' incisa t'impressa dal 
topher dì Tharro.r. in 4I!RstFcn ... , 11 (1983), p. 79 fig. 2, Il; M. MADAU. Tharros XV·XVI. 
C~ntnùM greca d'imporlazion~ t'imitazione dalla campagna 1988, in 4(RSt~n .... 17 (1989). p. 
297 lavo XXVIII. S. 
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14-15) ed il terzo venticinquennio senza scendere oltre; successivamente si 
affenna la circolazione delle ceramiche a vernice nera prodotte in arca cata-
lana, etrusca e laziale che indicano il mutamento di rapporti politico-com-
merciali più sopra indicato. A Su Cuguttu traccia di ciò sono frammenti di 
arca etrusca cio laziale come una coppa dell' atelier des petites estampilles 
con lettere etrusche graffite "u i" (Fig. 3, 18)20, una patera a breve orlo 
distinto (Fig. 3, 21)21, una coppa con risega sotto l'orlo (Fig. 3, 20)22 e fram-
menti di ceramica etrusca sovraddipinta (Fig. 3, 19)23, databili tra gli ultimi 
decenni del IV secolo a.C. e i primi del secolo successivo. 
Passiamo ora a brevi note di commento. Tra le forme presenti si può 
notare una buona frequenza dei piatti ombelicati o da pesce e delle bo Iso I, e 
in generale una netta prevalenza delle forme conviviali con assenza dei 
contenitori funzionali al versare: in sostanza, le brocche. In una tavola puni-
ca olbiese il servizio da mensa poteva essere attico, ma vino ed acqua veni-
vano versati da brocche puniche. 
Dalle osservazioni sinora condotte e da un esame più generale dei 
materiali olbiesi si può sostenere che, a conferma di un più complessivo 
dato isolano, i rinvenimenti olbiesi non sembrano inserirsi nel novero delle 
migliori produzioni attiche, forse anche ad un livello inferiore rispetto a 
quelle di altri centri urbani punici di Sardegna. C'è da domandarsi se ciò, 
considerata anche l'assenza, stando almeno ai dati attuali, della ceramica a 
figure rosse (peraltro mai abbondantemente attestata in Sardegna nel pieno 
del IV secolo a.C.), non possa attribuirsi ad un effettiva minore selettività e 
gusto della committenza punica olbiese. Comunque nelle generazioni 
immediatamente successive (sepolture di Funtana Noa2~) la stragrande 
maggioranza dei corredi appare relativamente modesta e fa trasparire ceti 
meno articolati ed esigenti, o meno "benestanti", di quelli percepibili a 
Tharros, Nora e Cagliari. 
Da questa riflessione passiamo ad un altro problema: dobbiamo davve-
ro parlare di acquisto di ceramiche da mensa, o quanto meno solo di esse? 
Quanto è possibile dire sull'acquisto di vino? E quale vino? 
3> Per altre attestazioni olbiesi di questo ardicr R. O·OR.IA.. . o. Vecchi e nuovi scavi. in 
AA.VV .• Contributi su Olbia punica. "Sardò 6-. p. 15 fig. 4. C. 
II J..J~ MoREL, Céramiqut' campanimlft': luformu. Rome 1981: serie 1322. diffusa in 
Lano. Etruria meridionale e Lipari. 
II Serie More1 2672. 
2J La presenza ad Olbia di ceramica etrusca sO\Tadipinta in R. O·ORIA.. . O. Vecchi e num'i 
scm·;. in AA.VV .• Contributi su Olbia punica, "Sardò 6". pp. 14-5. 
:u O. lEvi, IL nt'Cropoli puniche di Olbia. "Studi Sardi". IX (1948·49). pp. 24-30; 92-
110: M. MADAU. IL ccramicht' dd/t' nt'Cropoli: i boccali. in AA.VV .• Contributi su Olbia 
punica. "Sardò 6". pp. 51-2. 
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Che le navi commerciali greche e puniche portassero la ceramica fine 
da mensa assieme ai celebri vini, e anche all'olio, dell'Egeo e del Mar Nero 
è mostrato non solo dalla presenza dei relativi contenitori anforici nei più 
importanti centri e relitti15, ma dai rinvenimenti in numerosi centri mediter-
ranei, finalmente anche nei centri urbani sardi. Sono in particolare 
Tharros26, Cagliari27 e Monte Sirai28 a mostrare, fra il VI ed il IV secolo 
a.C., l'importazione di vini prodotti a Chio, Samo, Mende, Focea, Marsiglia 
(1), Corinto (e forse le produzioni coloniali corinzie). Ad Olbia questo dato 
finora non emerge con rilevanza, anche se va ricordata la presenza di mate-
riale anforico di tipo massaliota29, per cui non ci sono sufficienti dati per 
elaborare una valutazione diretta; ma potremo almeno delineare il contesto 
entro il quale va inserito il dato olbiese. 
Se è verosimile riconoscere la consistenza degli indizi che, in accordo 
con le Compo, attribuiscono ai Punici il ruolo di principali agenti commer-
ciali in occidente della ceramica attica - e dei vini greci - questo non spie-
ga necessariamente ogni traffico mercantile di quarto secolo a.C. nel 
Mediterraneo occidentale, ed è necessario mantenere molta prudenza nel 
voler individuare vettori, sia diretti che redistributori: in realtà, non solo è 
difficile stabilire se i vettori fossero greci oppure punici, ma è anche poco 
utile, e in taluni casi irrilevante; sembra più produttivo seguire ragioni, 
distribuzione e dinamiche degli scambPl. Per la Sardegna potevano pesare 
fattori come il grano contro il vino greco, le Corti articolazioni politiche ed 
economiche rispetto all'aggressività siracusana della prima parte del IV 
secolo a.C., con il rapporto stretto e decisivo fra punici e Atene, e, su un 
altro piano, "alTenuarsi della cultura greca nei ceti dirigenti e mercantili 
punici. Ad Olbia, città che dovette fondarsi su discrete risorse agricole del 
n Vedi ad e.sef11lio la documentazione di O. CERDA, Uu anforas de lo nave de El Sec, in 
AA.VV., El barco dd Sec (CaMà, Mallorca). Estudio de los materia/es, Mallorca 1987, pp. 
401·94. 
li M. MADAU, 17rarros XVII: Lo scm'o dei quadrati F·G 17 ed F·G 18, in «RStFeOll>, 19 
(1991), pp. 169·70. 
11 L CAl'PAJ·C.TRosolE111, Ù anfort' ('ommercia/i, in AA.VV., Lo scm'o di '\'ia Brenta 
a Cagliari./Ii\'ellifenicio.punici e romani, in «Quaderni Soprintendenza Cagliari e Oristano .. , 
9, 1992 (supp1.), pp. 93-4. 
~ M. Burro, Analisi dd materia/~ anforico rt'lati\'O alle campagne di scm'o 1990 e 
1991, In P. BARTOt.ost-M.BOTl'O-A. PEsatICO, Mont~ Sirai 1, in ",RStFen ... 22 (1994), pp. 113. 
:t R. D'ORlANO, \~cchì c num·i scm'i, in AA.VV., Contributi su Olbia pun;ca, "Sardò 6", 
p. 14. fig. 3. 
lO Pscudo..scyla:c. in ~ografi Gmed Minores, p. 94. 
li Vedi da ultimo J.-P. MORa., /lour .me approche concr~le de l'lconomìe et du com-
meru phlnìco.puniques. in «1 Fenici: ieri oggi domani (Roma, 3-5 marzo 1994).., Roma 
1995. pp. 275-288. 
Olbia. Su Cuguttu 1992: la ceramica attiro 367 
retroterra, pesca, saline e capacità commerciale grazie al fonnidabile porto, 
l'orizzonte generale dei commerci, la presenza della ceramica altica e le 
tipologie note sembrano inserire il sito fra i tenninali orientali di un conte-
sto identificabile nell'area fra il Golfo del Leone, Emporion ed Ibiza (paral-
lelamente a Tharros, città con la quale Olbia manifesta più di un'analogia 
nella documentazione archeologica). C'è una piena relazione con le dinami-
che del commercio ateniese (che ha un solido caposaldo occidentale ad 
Emporion), punico (vedi il grande centro di Ibiza) e massaliota; si percepi-
sce inoltre una forte presenza cartaginese, che spiega presumibilmenle il 
notato parallelismo con Tharros. 
Naturalmente sarebbe interessante poter cogliere qualità e spessore 
delle relazioni con la vicinissima Corsica, legata all'isola nel IV secolo a.C. 
da più di un evento politico di assoluta rilevanza, ma l'analisi comparata 
presenta diverse difficoltà: intanto il confronto con le necropoli di Aleria32 
non può essere condotto compiutamente per la semplice ragione che man-
cano tuttora ad Olbia le tombe di quarto secolo (eccettuale quelle degli ulti-
mi decenni, identificabili con alcune di Funtana Noa33), e che i materiali 
olbiesi di questo orizzonte cronologico sembrano provenire in gran parte da 
contesti di abitato. Qualcosa in più si può invece trovare nei dati che vanno 
dall'ultimo venticinquennio del IV secolo a.C. ai primi decenni del secolo 
successivo (parte della II fase della necropoli di Aleria versus Funtana Noa 
di Olbia) e che precedono la prima guerra punica: vedi le attestazioni 
comuni dei pialli Genucilia, della ceramica dell'atelier des petites eSlompil-
les, delle ceramiche sovradipinte etrusche e delle anfore grcco-italiche anti-
che. Queste convergenze si possono spigare nella dialettica diretta, più che 
mediata34, fra Cartagine e Roma nei quadri storici delineatisi dall'ultimo 
decennio del IV secolo aC.: da un lato il dominio di Roma sull'Etruria, 
assieme al rinnovato patto con Tarquinia (della quale è evidente il ruolo 
nell'antica colonia focea)U, dall'altro il crescente ruolo punico nella 
Corsica16, direi anche come vettore dei materiali etruschi e laziali identifica-
ti ad Olbia Si aggiunga come indizio che ci appare di notevole pregnanza 
Jl J. e L JEltASSE., La Nicropol~ prlro11U1in~ d'Alina, (1960-1968), XXVe Supplément a 
-Gallib, Paris 1973. 
)J Vedi sopra, nota 24. 
)4 R. ZUCCA. Trr pialle/Ii .. di Grnucilia_ dalla Sard~gna. in -Annali Facolt1 Lettere e 
Filosofia, Univo di Perugi:v., XXI. 1983/1984, pp. 30855.; M.A. MosGlU, L'int~n'~nJo di Doro 
w-i Mll~ n~cropoli di Olbia. in AA.VV., Omaggio a Doro wi, Quaderni Sopr. Arch. Sanari 
e Nuoro, 19, Ozieri 1994, p. 116. 
)S M. TOREUJ,slona degli Etruschi, Roma-Bari 1981 pp. 219251-2., 
J6 J.eLJElIASSE,AleriaAnI;qu~,Lyon 1991,pp. 7,18. 
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la presenza nella tomba 80 di Aleria di un'oinoclzoe punica, a nostro parere 
di probabile fabbrica 0lbiese37• 
Torniamo, e concludiamo, al problema della distribuzione nel centro e 
nel settentrione dell'isola: possiamo ben dire che, oltre alla eclatante pre-
senza olbiese. la ceramica attica, dall'età tardo-arcaica al primo ellenismo ci 
fa da vera guida sulla presenza di nuclei punici o di territori comunque for-
temente punicizzati. I dati per ora non sono certo copiosi, ma comunque 
significativi; un piccolo nucleo di materiali tardo-arcaici a figure nere che 
può essere spia assai utile dell'articolarsi della conquista cartaginese nell'i-
sola c di alcune sue direzioni: si pensi ai frammenti da Padria3S, Ittireddu39, 
Santu Pedru di Alghero40; materiali arcaici paiono provenire anche da 
Perfugas"l; vanno inoltre ricordate le indicazioni date da Ettore Pais su 
Monte Cau di Sorso"2. Un frammento di lekytlzos a vernice nera dell'ultimo 
venticinquennio del V secolo a.C. proviene dal nuraghe Nurdòle di Orani43, 
mentre del IV secolo troviamo attestazione a Monteleone Roccadoria44 e 
Ozicri4S• Da ognuno di questi centri, pur con documentazione diseguale e 
non sempre cronologicamente parallela, si registra quindi la presenza di 
materiali punici, e soprattutto l'esistenza di aree territoriali nevralgiche per 
topografia e destinazione economica in grado di disegnare la logica di una 
conquista punica cbe trova evidentemente in Olbia il centro settentrionale 
più significativo, non sufficiente naturalmente a indicare la complessità e i 
modelli di impegno territoriale connessi a tale conquista46• 
)1 lo .• l'I. 136. 1495: la brocca (vedi O. LEvI cito a nota 24. laV. XVII: FN 6; AO 6 bis) è 
a pasta gialla. poco cotta. pul\'Urulenta. Proviene da una tomba ad inumazione dalata 275-260 
a.c.. 3.uieme ad un'oinoch~ etrusca del "Gruppo del Fantasma" e ad un unguentario in pasta 
\;trca .... c.sumibilmente l'unico. 
J& In studio da parte di Rubens O'Oriano, che ringrazio per la notizia. 
,. F. GALLI, Archeologia dc/territorio: il Comune di Ittireddu, in «Quaderni 
So .... intcdenza Archeologica Sassari e Nuoro"" 14, Sassari 1983, p. 54, lavo XUX fig. 16. 
«> Scavi inediti di Alberto Moravetti, viva voce . 
• 1 G. PrrzAus, Perfugas. in AA.VV .• L'Atltiquarium arbormu e i civici musei archeolo-
gici dtlla Satd~gna. Piuj ed., Milano 1988, p. 66 . 
• 1 E. PAIS, la Sarrlegna prima dtl dominio romano, in «Atti Reale Accademia dei uncei-, 
vn. 1880-1. PI'. 289-90. nota 6 (<<to notai infatti franunenti di vasi che non esiterei a considerare 
del tempo o fenicio o cartaginese, trovai avanzi di vasi greci figurati su fondo nero lucidissimo .. ). 
4} M. MAOAU. Importazioni dal MlOres(! e c~ntralità dtlle aree int~me. Nota p,diminarr. 
in M.A. FADDA-M. MADAU. Semi a Nurrlòle (NU), in «RStFen",. 19 (1991), p. 124, IaV. XVII, 4 . 
.u M. MADAU. Centri di cultura pu"ica all'intemo ddla Sard~gna s~lIentriona/e: Sa 
Tanca 'e Sa Mura (Monteleone Roccadoria • Scusari), in «Atti del Il Congresso Intem:monale 
di Scudi Fenici c Punici. 9·14 novembre 1987 .. , Roma 1991, p. 1006, fig. 4a . 
., L OF.TTORI CA.\fl'US, O:ieri, in AA.VV .• L'Antiquarium arborcnse e i cO'icì musei 
archeologici dtlla Samegna, Piuj cd., Milano 1988, p. 78. 
.. Vedi M. MADAU. Cultura punica fra città e campagna ,,~lIa prm'incia di Sassari, in 
«Atti Africa romana",. Vll. Sassari 1990. PI'. 514-8. 
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Olbia. Su Cuguttu 1992: 
la terra sigillata italica, tardo-italica e sud-gallica 
La ceramica presa in esame riguarda oltre un centinaio di frammenti in 
massima parte pertinenti a officine tardo-italiche dell'Etruria e a officine 
della Gallia Meridionale che hanno prodotto vasi lisci e vasi decorati realiz-
zati mediante l'uso di matrici. 
Appartengono invece a produzioni di piena fase italica soltanto tre 
frammenti. Il primol , con rotellatura sull'orlo e all'attacco esterno tra fondo 
e parete (fig. 1,1), può essere attribuito al tipo Goudineau 36a (Conspectus 
18.2), databile sino al regno di Tiberio2 e già attestato a Olbia con sette 
esemplari3• Ugualmente d'età augustea o tiberiana potrebbe essere il fram-
mento di un piatto4 il cui piede rientra nei tipi Conspectus B1.6-lOS (fig. 
1,2). È invece probabile l'attribuzione a fabbrica aretina di un frammento di 
parete6 (fig. 5), con decorazioni di ovuli tipo D.W.12 e roselline tipo 147, le 
cui caratteristiche potrebbero ricondurre all'officina di Marcus Perennius 
Bargathes, per la quale il Dragendorff aveva supposto due maestri, uno dei 
quali caratterizzato proprio da questo tipo di ovuli8• La fase bargathea di 
Perennio non risulta, a chi scrive, al momento nota in Sardegna. 
La produzione tardo-italica liscia è rappresentata essenzialmente da 
vasi Goudineau 38, 39 e 43 e da qualche frammento di forma Pucci 
XXXVI, XXXIX e Goudineau 41. 
La coppetta tipo Goudineau 38 (Pucci XXXVII - Conspectus 34), cor-
* Ringrazio Rubens D'Oriano, autore dello scavo, per avermi affidato lo studio del mate-
riale. Il restauro e la numerazione dei frammenti sono stati eseguiti da Bruna Cargnello, le 
fotografie da Oaudio Carta e i disegni da Natalina Lutzu. 
l 5/2/6 - Argilla Munsell 5 YR 7/4, veniice M. 2.5 YR 4/6. 
2 Conspectus, p. 82. 
3 Cfr. GANDOLFI 1986, p. 116. È presente inoltre a Nora (CHESSA 1987, p. 27, n. 7) e a 
Arborea (ZUCCA 1987, p. 116, n. 3). 
4 511/4 - Argilla M. 5 YR 6/4 (rari inclusi lucenti molto piccoli), vernice M. 2.5 YR 4/8. 
5 Cfr. Conspectus, p. 154, tav. 48. 
6 8/2/1 - Argilla M. 5 YR 6/4, vernice M. 2.5 YR 4/6. 
7 Cfr. DRAGENDORFF-WATZINGER 1948, p. 18, abb. 1. 
8 Ibidem, pp. 44-54. Cfr. però PORTEN PALANGE 1984, p. 14. 
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rispondente alla Dragendorff 24/25 della sigillata gallica, è indubbiamente 
fra le più diffuse nell'ambito di tale produzione e anche in Sardegna sono 
numerosi i siti che hanno restituito esemplari integri o frammenti a essa per-
tinenti9• Dall'arca di Su Cuguttu provengono in tulto 14 frammenti. Una cop-
pettalO reca stampigliato sul fondo il bollo S.M.F in cartiglio rettangolare 
con i lati brevi arrotondati (fig. 1,3; fig. 6), riferibile a Sextus Murrius 
FesllIs, fabbricante dell'Etruria che esportò in tutto il Mediterraneo occiden-
tale e la cui firma, quasi sempre in p/anta pedisll , compare, nell'ambito della 
terra sigillata liscia, per lo più su vasi di questo tipol2. Il bollo è conosciuto 
in Sardegna sia in questa formaB che nell'altra. più frequente, di SEX.M.FI4 
attesta~1 fra l'altro anche a Olbials e a Comusl6 ed è ben noto, in entrambe le 
forme, anche nella vicina Corsica17• La produzione di terra sigillata non 
decorata di Sextlls Murrius Festus è documentata a partire dall'80-90 d.C.ls. 
Un altro fondol9, appartenente presumibilmente allo stesso tipo di coppa, 
prcsen~1 un bollo in pianta pedis mutilo nel quale si legge SEX [ ] (fig. 7) 
attribuibile, forse, allo stesso ceramista oppure a SEX.M.P20 (Sextus Murrius 
Prisclis o, piuttosto. Sextlls Murrius Pisanus). anch'esso già conosciuto nel-
l'isola2\ e comunque attestato anche a Olbia22 e a Noran . 
Infine, cinque frammenti presentano decorazione con elementi ad 
applique nella fascia tra l'orlo e il listello. Compaiono la rosetta in due 
, Il tiro è attestato Il Cagliari neUa Villa di 1igellio (STEFANt 1986, pp. 210, 230, fig. 
28), a Villasimius (MARRAS 1982. p. 59. fig. 16), a Sanluri (PADERI 1982, p. 70, n. 130 e p. 73, 
n. 146). Il Villasalto (VEr-olUR.A 1990. p. 43. fig. 7 e imitazioni p.. 46. fig. 13 e p. 52, fig. 23), Il 
Gesturi (PADERI 1985. p. 211 n. 923, la\'. LlX), a Uselis (USAI-ZuCCA 1986, p. 323), a Arborea 
(luCCA 1987. p. 116, n. 3). Il Gonnosfanadiga (ZuCCA 1987. p. 122, n. 31). Nel nord dell1s01a 
è attestato a Turris Libisonis (numero.~i e..~emplari esposti aU'Antiquarium Turritano) e a Olbia 
(GA.\'OOIJ-l 1986. p. 116 c SA. .. Cl\J 1992. p. 679. fig. 1.6 con 00110 in p.p. L.R.P c fig. 3.2). 
IO 1/111 - Argilla M. 5 YR 614, "ernicc l O R 4/8. 
Il Per la firma in cartiglio rettangolare cfr. CVArr 1054, n. 24 e LUNII, la\'. 91, n. 35. 
Il Cfr. ~\rr 1054 p. 275. col. 2. 
I) C/LXI96d.h. 
It Cfr. SOTGru 1971. pp. 247-51. La firma compare anche in lucerne: cfr. C/L X 196 f. 
u TARAMELU 1904. P. 172. 
" MASTDiO 1979. p. 180. n. 109. 
ft P~ 1974. pp. 110-); PAI.l.AJffiS t 980. p. 3. 
Il MEDRlI992. p. 124. nota 26. 
" 8.91211 - Argilla M. 5 YR 714. vernice M. 2.5 YR 4/8. 
~ Cl'l\rr 1095. 
11 Cfr. SOTGru 1971. pp. 247-51. 
:l TA.\II'ONI 1892. p. 333. 
n TkoNomm 1988. p. 260. 
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Fig. 1. Sigillata italica e tardo-italica. 
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esemplari24 (fig. 1,4), il delfino rivolto a destra2S (fig. 1,5), il puttino che 
suona il doppio flauto26 (fig. 1,6) e la mascheretta27 (fig. 1,7). tutti clementi 
comunissimi nell'ambito di questa ceramica28• 
Il piatto Goudineau 39 (Pucci X - Conspectus 20), che spesso si trova 
associato alla coppa con IislClIo, è attestato con cinque frammenti pertinenti 
a quattro diversi esemplari29• Un oriolO reca applicato il motivo della rosetta 
(fig. 1,8); un altro frammento3! presenta il fondo interno decorato con una 
fascia circolare a rotella e, al centro, il bollo in pianta pedis L.R. [PIS). (fig. 
2,9; fig. 8) da riferire molto probabilmente al fabbricante Lucius Rasinius 
PisanusJ2 presente nell'area di Su CugUltu. oltre che nell'ambito della deco-
rata (vedi oltre), su altri due frammenti di vasi di forma non identificabile. 
Il prim033, in pianta pedis, conserva le iniziali L.R. [P] (fig. 9); il secondo:l4, 
anch'esso mutilo e in pianta pedis, le iniziali [L] R.P (fig. lO). 
u 4.51313 - 3f2117, 19 - Argilla M. 5 YR 7/4, vernice 2.5 YR 4/8. Per la rosetta a doppia 
corolla cfr. MEoRlI992, n. 5.5.2.0.8. 
2S 11/2/1 - Argilla e vernice c.s. Per il delfino cfr. O!Q..E.'-'ROTII 1937, 13- I 5. 
26 7 f214 - Argilla e vernice cos. Per rerote cfr. STENtro 1954, p. 78, n. 21. 
7:1 511f2 - Argilla e vernice cos. Per la mascheretta cfr. STENlro 1954, p; 80, n. 52 e tuNI 
Il, p. 130, tav. 104,9. 
21 Per quanto riguarda la Sardegna, la rosetta. oltre che a Olbia (cfr. anche GANOOLfl 
1986. p. 116). è attestata in numerose coppe Goudineau 38 integre dell'Antiquarium Turritano e 
del Museo "G.A. Sanna" di Sassari (fra di esse la coppetta n. inv. 8990 con bollo in pIanta prdis 
di Sexuls lulus Aprilis e la coppetta n. inv. 8991 con bollo in pianta pedis Cnmeli) e in fram-
menti da Gesturi (PADERI 1985, p. 211, n. 923) e ViJJa.~alto (VE.'-WRA 1990, p. 43. fig. 7). mcn-
tre rerote compare, in piatti tipo Goudiocau 39. sia a ugliari nclla villa di 1igcllio (SnFANI 
1981, p. 54, n. 59) che a Olbia. a.mx:iata al delfino (SA.'Icm 1992. p. 679). La mascherctta appa-
re in un frammento di coppa Goudineau 38 rin\'cnuto dallo scrivcnte in via Ponte Romano 78 a 
Porto Torres, e in un piatto Goudineau 39 a Nora (OIESSA 1987, p. 28, n. 12). 
2t In Sardegna è attestala la sua ~esenza a ugJiari (SnFA.'I1 1981. p. 54. n. 59; STl-:FANI 
1986. pp. 204-5, fig. 22), a Nora (OIESSA 1987. pp. 27-8. nn. 9, lO. 12), a UseJi5 (USAI-ZUCCA 
1986, p. 323, fig. l. 13), a Villasimiw (MARRAS 1982. p. 59), a Villaspeciosa (STl::FA.'i11982-83. 
pp. 389-90), a Arborea (ZuCCA 1987, p. 116, n. 3 e pp. 224-5 con bolli in pIanta pcdis Q CAS 
VE. PESCLE. L). R. P h~dcra. LRA[SI)NI PIS.). a San Ga\1nO Monreale (luCCA 1987. p. 225 
con bollo in pianta prdis CTITlNE), a Tharrm (TRosaET11 1978, p. 125. n. 26. con bollo ret-
tangolare CMA), a Olbia (SANCItI 1992. p. 679. fig. 3 con bollo in pianta pedis L.N.A.T.). 
Numerosi gli esemplari del Museo "G.A. Sanna" fra i quali si segnala quello (n. inv. 2493) con 
bollo in cartiglio rettangolare con i lati bre\1 arrotondati TlfAL (cfr. Cl~ rr 1989). 
JO 6f2 - Argilla M. 5 YR 6/4, vernice M. 2.5 YR 418. Non si può tuttavia escludere. per 
questo frammento, la peninenza alla forma Pucci IX. 10-14, COSSI'F.crus 21.3, con.~ideuta la 
leggera curvatura all'attacco fra parete e fondo. 
li 3f2f29 - Argilla M. 2.5 YR 6/4 (con piccoli indwi bianchi), \'ernice M. 2.5 YR 418. 
J2 Cfr. CVArr 1558. Per la sua pre.~cnz.a in Sardegna cfr. nota 29 e inoltre SOTGm 1971, 
p. 248. L Ra.rinizu Pisanus è anche a Nora (OIESSA 1987. p. 26. n. 3). a Tharrm (CIL X 8056. 
303d). a Porto Torres (Museo "G.A. Sanna" n. inv. 9000) e nella stessa Olbia (TA.MPOSI1888. 
p. 400 e SANCItI 1992, pp. 679-80). 
3J 3f2f20 - Argilla M. 5 YR 7/4. \'emice M. 2.5 YR 418. 
u 8f213 - Argilla e vernice c.s. 
378 Antonio Sancìu 
Il piatto Goudineau 43 (Pucci XIX - Conspectus 3) è rappresentato da 
venti orli, una parete c quattro fondi (fig. 2, IO-Il), costituendo in tal modo 
il tipo più diffuso nell'ambito di quest'arca. Nella penisola è ampiamente 
documentato nei contesti di seconda metà I c inizi del Il secolo d.C.3s, rap-
presenta inoltre il tipo di maggiore attestazione nell'arca vesuviana36 e a 
Ostian , e è notevole la sua presenza anche in Sardegna38. 
Cinque fmmmenti sono riferibili a tre coppe di forma simile alla Pucci 
XXXVI, varietà 5-7 (Conspectus 44) daL'lbili da età flavia fino alla prima 
me~~ del 11 secolo d.C?9. La prima40 presenta sul labbro decorazione alla 
barbotina con foglie d'acqua e punti (fig. 2,12-13; fig. 11), mentre scarsa-
mente leggibile, ma forse simile, è quella della seconda41 (fig. 2,14). Il minu-
scolo frammento della terza coppa42 reca decorazione analoga sulla parete, 
esaltamente come in un esemplare da Luni4l• Probabilmente si tratta di una 
produzione tardo-iL'llic.'l che dall'Etruria, ove presenta una certa diffusione44, 
trova sbocco commerciale in Corsica45 e in Sardegna, ove si segnalano, oltre 
a questi, anche i reperti rinvenuti a Nora46• Una produzione con caratteristi-
che simili, ma con centri di produzione in area padana e diffusione fino all'a-
rca danubiana, è nota nell'ambito della terra sigillata nord-italica47 • 
Sono due i frammenti spettanti presumibiIrnente al fondo di due coppe 
tipo Goudineau 41 (Pucci XXIX - Conspectus 27)48, corrispondente alla 
forma sud-gallica Ritterling 9. Diffusa da età tibcriana49, questa coppa arri-
)) Puro 1985. p. 388. 
)f PuroI9TI. p. 15. 
n Oslìa JU. p. 313. 
)I Numero...i gli esemplari al Museo «O.A. Sanna •• fra i quali uno con bollo in pianta 
~(Iis SEX. tVL.AP. (n. inv. 9001: cfr. CVArr 854 S~.:ctus lulus Aprilis di Arezzo). 
)t Coruputus. p. 130. 
«) 9/113, 9f1J3. 9fU6 - Argilla M. 5 YR 6/4, "ernicc M. 2.5 YR 4/6. 
41 9/1f2 - Argilla c vernice cos. 
«l T. 24 - Argit1a c "cmice cos. 
~ Cfr. Luni n, p. 465, lav. 238, lO . 
.. Cfr. DRAGE.'1>ORFF-WATZJSGF.R. 1948, t. 40, 662-71; REGOu 1985, p. 147; LuNll, laV. 
66. CM 820 c CM 222811; Luni Il, p. 465, lav. 238, lO; DERGA.\I1Nt 1985, p. 159, no. 37-8; 
Mf1'tOlELU 1986. p. 144. fig. 21, nn. 10-11. Cfr. anche MERCA~1>O 1982. fig. 104. e-f. 
" PAlJ..A.Ms 1974. pp. 114-6; p~ 1980. pp. 9-10. 
.. QIESSA 1987, P. 27. n. 6 c p. 28. n. 14. 
41 MAZZEO-SARAoso 1985, pp. 207-8. 
• 8f2Il. 71216-Argitla M. 5 YR 614. "ernice M. 25 YR 418 . 
., CorupulUS. p. 100. 
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Fig. 3. Sigillata lardo-italica decorala. 
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Fig. 4. Sigillata tardo-itatica e sud-gallica. 
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va fino a età flavio-traianeaso, come dà confenna anche un esemplare da 
San Gavino Monreale con il bollo del tardo-italico C.P.PSI . 
Un unico frammento d'orlos2 è stato inoltre identificato come probabil-
mente appartenente alla fonna Pucci XXXIX (Conspectus 29) attestata da 
età tiberiana a età flavias3• Un esemplare da Turris Libisonis si conserva al 
Museo SannaS4 , altri due sono stati rinvenuti nella Villa di Tigellio a 
Cagliariss• 
Abbiamo, per concludere, una serie di frammenti di fondi di piatti, per 
lo più con fascia concentrica rotellata nella parte intemaS6, con piedi vicini 
ai tipi B .1.11. e B .1.12 del Conspectus, che potrebbero essere pertinenti a 
piatti tipo Goudineau 39. Dello stesso periodo, e riguardanti lo stesso tipo 
di vaso, sembrano essere altri due frammentjS7 vicini al piede tipo 
Conspectus B.2.7. 
La ceramica tardo-italica decorata. la cui produzione, o commercializ-
zazione, inizia in tarda età flavia, come ha fatto notare il Comfort scgnalan-
done l'assenza a Pompeis8, risulta attestata a Su Cuguttu con numerosi vac;i 
frammentari, in un solo caso con bolli di fabbrica conservati. 
Una coppa di fonna Dragendorff 29S9 reca la finna di Lucius Rasinius 
Pisanlls, sinistrorsa e in cartiglio lunato (fig. 12). Il bollo, usato come ele-
mento decorativo, compare cinque volte nei frammenti pcrvenutici e è par-
zialmente leggibile soltanto in due casi: L.RA l ] e ( ] PISA l l. Al di 
sotto della serie dei bolli lunati, nel campo superiore, sono presenti «nappi-
ne in riquadro di linee tremule»60 alle quali seguono torciglioni61 (fig. 13); 
seguono ancora (ma non sappiamo, per la frammentarietà del vac;o, se infra-
50 PuC'Cl 1985, p. 393. 
51 Cfr. ZuCCA 1987. p. 225. La coppa Gouruneau 41 è inoltre nola a Olhia (GA.'l>OlH 
1986. p. 116), a Cagliari (S1EFASI 1981. p. 55. nn. 60-1) e a Gesturi (PADI:RI 1985. pp. 211-2. 
lav. LIX). 
52 7f2JI-Argi1la M. 5 YR 7/4. vernice M. 2.5 YR 4/8. 
5) Conspectus, p. 104. 
5. N. in\'. 9000. Cfr. nota 32. 
55 S1EFANI 1981. pp. 56-7, n. 65. 
S6 312136,4/2/14.5/115,5/116, 6f2J1. 
57 21213.312126. 
SI COMFORT 1970, p. 814. 
5' Frammenti 3/211, 2, 7,8. 11. Argilla M. 2.5 YR 6'4. vernice 2.5 YR 4/6. 
IO Definizione ripresa da Luni l, p. 300. lav. 105 1 C~f 827. 
" Cfr. MEDRJ 1992. n. 93201. Per l'aretina dr. VA.'~1~11988: viticcio fU.I;iforme obliquo 
n.167. 
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mezzati da altre decorazioni) eroti62 al di solto dei quali corrispondono 
melagrane6J; segue infine una «figura seduta a destra di fronte a un albe-
ro»6ol (fig. 14). Il campo inferiore si presenta decorato, per la parte che 
rimane, con cavalli in corsa che presumibilmente trainano un cocchio, posti 
al di sotto di un arco a due linee6S e con un bollo lunato e torciglioni. Alcuni 
di questi clementi decorativi sono già noti in coppe di Lucio Rasinio 
Pisano, in particolare la figura seduta66 e la melagrana67, ma quel che riveste 
maggiore interesse è indubbiamente l'uso del bollo lunato in funzione deco-
rativa. Tale uso infatti, che è tipico di SexllIs Murrius Fesllls, pareva essere 
estnUleo alla produzione di Lucius Rasinills PisanuS>8. 
Potrebbe appartenere allo stesso fabbricante un framment069 (fig. 15; 
fig. 4,18), anch'esso pertinente a una Dragendorff 29, che presenta la fascia 
superiore decorata con una girale con volute a destra70 e foglie71 • Diffusa 
nell'ambito della terra sigillata sud-gallica, la girale passa nel repertorio della 
~1fdo-italica, ove è ben attes~1la in vasi fmnati da L. Rasinius Pisanus e Sex. 
Murrius Pisanus72• L1 fascia inferiore presenta invece una serie di eroti coc-
chieri rivolti a destra73, disposti in sequenza semplice. Questo motivo, di 
derivazione pcrenniana7~, ricorre presso tutti i vasai tardo-italici, ma sempre 
con disposizione a sinistra, ad eccezione proprio di L. Rasinills Pisanlls7S • 
Ancora di probabile attribuzione a questo ceramista, senza tuttavia 
escludere i Murrii, SOIIO i frammenti di una coppa Dragendorff 2976 (figg. 
u crr. MrnRI 1992. n. 11313; LAVIZZARI PEnRAZZlSI 1972, p. 34, tav. XVIII, 111: amo-
rino 93; LAVfl7.ARJ PF.DRAZZ1SI 1980. p. 23, Mar TS Il, attribuito a LR.P. 
" Cosi è interpretato quc.sto elemento decorativo in MEDRI 1992. n. 54102. 
'" Definizione rircesa da l.AVIZ7.AR1 Pa)RAZZISI 1972. p. 57, lavo XII. n. 53. 
'5 Cfr. MrnRI 1992. n. 82212. 
U Vedi nota 64. 
&1 Cfr. LAVI1ZARJ P'EDRAZZISI 1972, p. 24. lav. X, n. 35: «motivo ornamentale con "olute 
.. )la sommità ... 
n MFl>Rl 1992. p. 116. 
" 3f213 - Argilla M. 2.5 YR 6/4-616 (piccoli inclusi bianchi), vernice M. 2.5 YR 418. 
7\) Cfr. MfDR11992. n. 61801. 
71 Vidne a MEDRI 1992. nn. 52501-52502. 
n Cfr. Mfl}RlI992. lav. 4.5. 
n Cfr. MEDRI 1992. n. 11302. 
u Cfr. DRAGE.'t'OORff-WA17JSGER 1948. pp. 111-2, e SCARl'EUJSI TEsn 1984. p. 79 che 
traccia i (\.'usaggi dci motivo fino alla sigillata tardo-italica. Altre attestazioni dc1l'erote coc-
chiere in ambito tardo-ita1ico sono ad esempio in Luni I, p. 298, lavo 103. 9 c 198, 9 c in 
MI-::-iOIULI 1986, p. 145. 
1$ MEDRJ 1992. p. 59. 
1. 312113. 3f214. 9f214 - Argil1a M. 2.5 YR 6/4-6/6 (piccoli inclusi bianchO. "emice M. 
2.5YR 418. 
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16-17) che reca nella fascia superiore, al di sotto dell'orlo, una fila di roset-
te e altri elementi, fra i quali si riconosce una foglia di palma con picciuolo 
bipartito77, disposta in orizzontale. La fascia inferiore presenta, al di sotto di 
una sequenza di bottoni, decorazione di palmette78 sulle quali sono posati 
corvF9. A esse si alternano una figura di suonatore a destra80 fra due penda-
gli rovesciati81 , e un erote82. Cinque frammenti83 (fig. 18; fig. 3,16) riguar-
dano invece un'unica coppa della quale si conserva parte dell'orlo e della 
fascia superiore decorata con sequenza di festoni rovesciati84, usati come 
archi, che inquadrano figure panneggiate (offerenti ?)85. Nello spazio supe-
riore fra i festoni compare un caduceo (?)86 quale riempitivo. Anche in que-
sto caso i pochi elementi a disposizione sembrano indirizzare verso L. 
Rasinius Pisanus o verso Sex. Murrius Festus che sono i produttori che 
paiono più frequentemente usare il fregio ad arcate87 • 
Sempre appartenente a una Dragendorff 29 è un altro framment088 (fig. 
19; fig. 3,15) che presenta, al di sotto della fascia rotellata dell'orlo, una 
sequenza di frecce a destra89, una corda a segmenti90 e una sequenza con 
festoni a tre linee, di diverse dimensioni, contenenti, a seconda della loro 
grandezza, una o tre rosette91 . Tra festone e festone compaiono pendagli a 
zig zag con rosetta92 e in corrispondenza della carena una linea continua in 
rilievo con una sequenza di bottoni. Lo schema compositivo trova corri-
spondenza con esemplari rinvenuti a Luni93. Anche in questo caso è difficile 
TI Cfr. MEDRI 1992, n. 52110. 
78 Cfr. MEDRI 1992, n. 56106; cfr. anche LAVIZZARI PEDRAZZINI 1972, n. 251. 
79 Cfr. MEDRI 1992, n. 24401; cfr. anche LAVIZZARI PEDRAZZINI 1972, n. 119c. 
80 Cfr. MEDRI 1992, n. 13401. 
81 Cfr. VANNINI 1988, n. 177. 
82 Cfr. MEDRI 1992, n. 11304 e LAVIZZARI PEORAZZINI 1980, pp. 23-5, tav. 5, Mar TS 9 e 
lavo 7, Mar TS 8. 
83 412/1, 2, 3 e 3/2129 - Argilla M. 2.5 YR 6/4 (piccolissimi inclusi bianchi), vernice 2.5 
YR4/6. 
84 Cfr. MEDRI 1992, n. 85402. 
85 Cfr. MEDRI 1992, n. 13501. 
86 Cfr. MEDRI 1992, n. 42202. 
87 MEDRI 1992, lavo 4.5. 
88 1512/1 - Argilla M. 5 YR 6/4 (porosa, con vacuoli e piccolissimi inclusi bianchi e 
bruni), vernice 2.5 YR 4/8. 
89 Cfr. MEDRI 1992, n. 95204. 
90 Cfr. MEDRI 1992, n. 94113. 
91 Cfr. MEDRI 1992, n. 55402, cfr. anche STENICO 1954, pago 82 n. 105. 
92 Cfr. MEDRI 1992, n. 94206. 
93 Cfr. LUNI I, p. 298, lavo 103, lO CM 1125 e LUNI II, p. 137, lavo 105, 5. 
o Atlt(JfI;Q Sand" 
Fig. 18. Sigillata 
tardo-italica. 
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un'attribuzione certa, essendo alcuni degli clementi considerati, in partico-
lare le rosette e le frecce, frequenti sia presso l'atelier di L. Rasinills 
Pisanlls che presso quelli dei Murrii. Il vaso sembra comunque essere vici-
no, per le sue caratteristiche tecniche, a una grande coppa rinvenuta a Nora, 
che presenta anch'essa sequenza di festoni nella fascia superiore e che reca 
la finna SEX.M.I»'. Presso i Murrii non pareva finora attestata la sequenza 
con festoni95• Parrebbe appartenere alla stessa officina anche un altro fram-
mento96 con sequenza di frecce disposte al di sotto di festoni a tre segmenti. 
Un altro frammento ancora97 (fig. 20), simile per argilla e vernice ai due 
precedenti, presenta, al di sotto della banda dell'orlo decorata con sottile 
rotellatura, la fascia superiore con una sequenza semplice di foglie di palma 
con picciuolo orizz~mtale98 e baccellature curve ad unica costolatura, volte a 
destra99• Le foglie di palma sembrano essere tipiche delle officine di 
SEX.M.Ploo c di SEX.M.Flol e compaiono talora in vasi firmati contempo-
raneamente da c ntrambPOl . Il motivo ricorre anche in vasi finnati da L. 
Ra.'iinills Pisanlls e da C.P.Plro. Le baccellature del tipo VANNINI 1988 n. 
168, diffuse presso alcuni fabbricanti aretini quali, per esempio, M. 
Perenn;lls BargalheslO4 e P. Corne/ills I05 , sono anch'esse un elemento deco-
rativo ben attestato nell'ambito della sigillata tardo-it;1lica1ocs• 
Il frammento 9/111a1U7 reca nella fascia superiore una sequenza di figu-
re poste di profilo a destral08 separate da tre corde a segmentil09 (fig. 21). La 
figura è attest.11a in vasi firmati dai Mllrrii, da L. Rasinills Pisanlls c da 
,. Thosanrrn 1988. p. 260. 
" Cfr. MEDRt 1992.1av. 4.5. La scqucnza con festoni è usata anche da C.P.P. 
" 151214 - Argìlla c vernice c.s . 
• 1 16fl.J1 -Argi11a c "cmice c_~. 
,. Cfr. MEDRI 1992. n. 52101 e LwrzzARI PEDRAZZlsl 1980. p. 25. laV. 9. Mar TS 12. 
" Cfr. VANNlXl 1988. n. 168. 
100 Cfr. t.A.VIZZARI PEDR.AZZlN1 1972. pp. 21-2. lavo V-VI e umi n. p. 137. lavo 106. 1-3 
per le foglie di Jl3lma con picciuol0 rialzalo. 
101 Cfr. Ostia IlI. p. 194. lavo XXXVlll. 273. 
101 Cfr. MEDR11992, p. 148. insieme 01, n. 52101. 
lO) Cfr. noia precedente. 
104 uMARorr GRASSI 1984. pp. 146-50. nn. 144~51. 
t~ VANNr..11988. cat. 211. 213. 225. 315-7.320. 
lot Cfr. per esempio LAvlZZARI PEDRAZZJNI1972. p. 46. n. 227. lavo XXXI. moti,·o 237 e 
LUNt n. p. 138. la,'. 107.2. 
101 Argilla M. 2.5 YR 614 (con pìccolìs.~inù inclusi bianchi). "'emice 2.5 YR 4/6 (lucida). 
lot Cfr. MEDRt 1992. n. 13401. 
10'1 Cfr. MEDRI 1992. n. 94114. 
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C.P.P. Lo stesso tipo di figura, con identiche dimensioni, compare, mutila 
nella parte superiore, in un altro frammento" O, dove l'elemento di separa-
zione è invece dato da una colonna tortile che probabilmente reggeva un 
arco (fig. 22). 
Appartiene verosimilmente alla fascia inferiore di un'altra coppa il 
frammentolll con decorazione a pannelli di linee ondulatell2, rosette llJ c 
testa di satiro1l4 (fig. 23,a). Tali clementi sembrano tipici dei Murrii, anche 
se la decorazione a pannelli compare ben più spesso in L. Ras;n;us 
Pisanuslls• Pure forse attribuibile ai Murrii è un altro frammento ll6 di fascia 
inferiore, con decorazione in sequenza di testa silenicall7, offerente (?)1I11 c 
testa di caprone (?)1I9 (fig. 24). Le teste sileniche non paiono al momento 
far parte del repertorio di L. Ras;n;us P;sanus. 
Restano infine alcuni piccoli frammenti che, pur presentando clementi 
vicini ora all'uno e ora all'altro dci tmdo-it.llici, pare arduo tentare di auri-
buire proprio a causa della loro esiguità. 
Uno di essj120 reca un cane in corsa a destral2l , tra foglie di palma con 
picciuolo verticale122, sormont.'lto da una palmetL'l'2J (fig. 25,h). Un altrom 
presenta una figura incedente a sinistra, una foglia l2S dalla quale pende un 
grappolo d'uva'26 e un suonatore di doppio flauto (?) a sinistra'27 (fig. 23,h). 
In un altro frammento ancoral21l la sequenza è a archi tripartiti con penda-
110 911n - Argilla M. 5 YR 6/4-7/4, \'crnice 2.5 YR 3/6-4/6. 
III 4.5/3/1 - Argilla M. 2.5 YR 6/4 (piccolissimi inclu.~i hianchi), \'cmicc M. 2.5 YR 4/6 
(lucida). 
III Cfr. O.rtia III, lav. XXXVIlI, 272. 
tu Cfr. MEDRI1992, n. 55305. 
\14 Cfr. MEDRI 1992. n. 32108. 
115 MEORI 1992, lav. 4.5. 
116 6f2/4 - Argilla M. 2.5 YR 6/4 (piccolissimi inclusi bianchi c bruni). vemice M. 2.5 
YR 4/6 (lucida). 
117 Cfr. LWIl2ARI PEnR.A.7.z1S11972. n. 148; Lutti n, p. 137, U\'. 106, J;5n-:x1OO 1960. n. J45. 
III Cfr. MEDRI 1992, n. 14304. 
I\f Cfr. MEDRI 1992. n. 36201. 
13:1 In -Argilla M. 5 YR 6/4-7/4. \'emire 2.5 YR 4/6. 
m Vicino a MEDRI 1992. n. 22819, tipico di LR.P. 
IU Vicine a MEDR11992. n. 52118, tipiche di LR.P. 
m Vicina a MEDRI 1992. n. 56104. 
m 15/3/1 -Argi1la M. 5 YR 6/3-7/3. vemice M. 2.5 YR 416 (lucida). 
125 Vicina a MEDRI 1992. n. 52204. 
I:' Cfr. LAVI7ZARI PmRAZ7..IS1 J972, p. 45, n. 218, uV. XXX e MmRl J992, n. 53303. 
lZ1 Cfr. MEDR11992. n. 13401. 
l=t l - Argilla M. 5 YR 6/4-7/4, vernire 2.5 YR 4/6. 
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glio centrale e colonne con fusto embricato terminanti in una rosetta; nel 
campo cosl delimitato si riconosce una cetra129• La fascia inferiore sembra 
presentare anch'essa una serie di archi, questa volta a segmenti bipartiti 
(fig. 26). Lo stesso tipo di sequenza, ma con archi a quattro linee, presenta 
la fascia superiore di un altro frammento 130. All'interno degli archi, sonnon-
L'lti da una fascia di ovuli, è la figura di un erote con arcol3l (fig. 25,a). Una 
foglia di palma e un'aral32 sono gli unici clementi riconoscibili del fram-
mento 6/2/1 \3J (fig. 27), mentre i cavalli in corsa di una quadriga'34 sono 
raflìgurati nel frammento 9/1I1b13s (fig. 28). Analoga raffigurazione è in un 
altro frammentol36, ove una linea a zig zag separa i cavalli da una decora-
zione a festoni e a foglie di palma (fig. 29). Si segnala, infine, un fmmmen-
to lJ7 ove sono raffigurati un personaggio in atteggiamento di danza e un 
l.atere, motivi ripresi dalla ceramica aretina\38, e un corvo139 (fig. 30). 
La terra sigillaL'l della Gallia Meridionale, attestaL'l in percentuale di gran 
lunga inferiore rispetto alla L'Udo-iL'lIicaI40, è presente con materiali in preva-
lenza provenienti <L'li centro di Condarol1uzglls, l'attuale La Graufesenquel41 • 
La produzione liscia raccolta a Su Cuguttu presenta caratteristiche 
simili per argilla e per vernicel42• 
12J Pcr la cctra cfr. LAVIZZARI PIDRA7ZINI 1972, pp. 45-6, n. 220. lav. XXX anche in quc-
!'ito caw !'iollO arco tripartito. 
t 10 t 3f212 - Argilla M. S YR 6/4-7/4, \'crnicc M. 2.5 YR 4/6 (lucida). 
tJt Cfr. Mfol>RI 1992, n. 11307. 
Il: Vicina li MfDR11992. n. 71203. 
In 6I2II-Argilla M. 5 YR 6/4-7/4. vcrnice M. 2.5 YR 4/6. 
m Vicini a MEDRI 1992. n. 11402. 
l'S Argì11a c vernice e_,. 
1-'4 5/1/8 -Argilla c:~:.ùcc c.s. 
lJ1 31216 - Argilla c \'Ctnìcc COS. 
Ha Cfr. per c!'icmpio DRAGEo.1>ORJ-1=-WATZr.iGER 1948, beilage 2. 
m Cfr. MEDRI1992, n. 24401. 
III S'l circa dci locale. 
!ti Pcr la diffusione detta sigillata sud galtica in Italia, dr. MAKJ1N 1985. pp. 125-39; per 
la dirru.~ione in Sardegna cfr. Lu.ru 1991. p. 668. nota 31. Altri reperti si segnalano. oltre che 
a Olbia (cfr. anche GA~1>OU1 1986. p. 116). nd Sinis e nell'Allo Oristancse (foRE-SllGUTZ 
1987. pp. 647-8. MO e SERRA 1982 pp. 124-7) a Cagliari (STEFA."" 1981. p. 59, nn. 68-71). a 
l:>ttgali (nos.~'U 1980. p. 230. n. 7). a Ge.~uri (PADERI 1985. pp. 212-3. nn. 931-2). a Nora 
(CUF..ssA 1987. pp. 28·9. nn. 15·8). a Porto Torres (SATTA 1987, p. 89. n. I; pp. 93-4. nn. 29-
30). a Santa Giusta (fORE-ZuCCA 1983. p. 30), a ViUasalto (VE-'~'RA 1990, p. 50) e nella 
Collezione Spano (fRoSCllETT1 1978. pp. 125·6. nn. 30-1 e 34-5). Per la diffusione dei bolli 
sud gallici in Sardcgna cfr. Saroru 1971. 
le; Argilla M. 2.5 YR 5/6-616 (numerosi piccoli inclusi bianchi). vernice M. lO R 4/8. 
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Fig . 2 . -b. Igill l tardo-il hca . 
Fig. 24. igillata tardo-ilalica. 
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-b. igiU t ud~ga1li . 
Fig. 26. igillata ud-galli . 
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Fig. 27. Sigillata ud-gallica. 
Fig. 2 . igillata ud-gallica 
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Fig. 29. Sigillata sud-gallica. 
Fig. 30. Sigillata sud-gallica. 
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Due frammenti'43 sono pertinenti probabilmente a un piatto DragcndorfT 
17 con rotellature fra due solchi incisi sul fondo l44. La fornla Dragendorff 
24/25 è invece rappresentata da tre frammenti. Il primo appartiene a un orlo 
che presenta una sottilissima rotellatura, gli altri due sono pertinenti a una 
parete e a un fondo l4S. È infine attestata la coppa Dragendorff 35 146, fornla 
ignota al repertorio dell'Italica, con due frammenti, uno con decorazione a 
foglie d'acqua sul labbro, l'altro privo di decorazione147 (fig. 4,22). 
Per quanto riguarda la ceramica decorata, il frammento 1/8148, appartc· 
nente presumibilmente a una coppa Dragendorff 29, presen~l al di sotto di 
una serie di foglie a Vedi una corda segmentata, una sequen7 ..a di archi 
rovesciati a due linee, usati come festoni '49, sepamti da foglie affuso)ate '5f1 e 
mcchiudenti, nella parte residua del frammento, un coniglietto a sinistra'SI 
(fig. 31,a; fig. 4,21). Gli elementi decorativi cos1 abbinati trovano confronto 
con quelli di una coppa Dragendorff 29 da Novaes;lIl1l, prodotta a La 
Graufesenque e datata al 30-50 d.C.m . 
Sempre al centro di La Graufesenque e aJla forma Dragendorff 29 
rimandano gli clementi decomlivi del frammento T. 21/1 JS3 (fig. 31,h; fig. 
4,20). La decorazione a festoni di tre linee è sormontata da una corda a zig 
zag e da una serie di punte di freccia'S4; all'interno del festone residuo è una 
papera che si volge a destra lSS• Tale schema compositivo trova per esempio 
riscontro con quello di un frammento di Pr;mus, rinvenuto a La Nautique, 
databile agli inizi dell'età neroniana,s6. La papera è invece molto vicina a 
J4) 613. 6/4. 
su Un piallO Dragcndorff 17 è prcscntc ncl Musco di Cagliari (fRoSaIl:.TT119R9. p. 184. 
fig. 6). Un frammcnto di fondo è stato rinvcnuto a Gcsturi (PAI)IJU 1985, p. 212. n. 931). 
IU 513/1. 5/113. 8f2J8. Una coppa Dragcndorff 24/25 è scgnalata anrnc a Cahra.~ (Sf'RRA 
1982. pp. 124-7). 
l'' I.~çcmplari di coppe Dragcndorff ~5 sono al Museo di Cagliari (fRosau:m 1989. p. 
184, fig. 6) e ncl Musco "G.A. Sanna" in Sa.~sari o\'c è una roppa hUrmnriu..lta. t'n c,I;cmplarc 
è scgnalato a Nora (ClIESSA 1987, n. 17) e un altro a :-:capoli,l; (/XecA 1987, p. 202. n. ~). 
U1 6/2/2 e 4/2/22. 
ilI Argi11a M. 2.5 YR 4/6. vcrnice M. lO R 418. 
l'' Pcr la composizione della dcrora7jone cfr. per c.(cmpio la <:oppa Dragcndorff 29 in 
OSWAU>-PRvcr 1920. lav.IV, n. lO. 
l!tl Cfr. per esempio Ostia III. pp. 212·3. lav. LXXXVItl, 877 con -infinrc,l;ccnu pendu-
le· che separano i fcstoni in una coppa Dragendorff ~7. 
\SI Cfr. OSWALO 1937. nn. 2095·2J02.tutti di La Graufe.\cnquc. 
Hl MARV 1967, p. 68, t. 5. n. 4. 
m Argilla e "ernice c_~. 
lS4 Cfr. OSWAU>-PRvO! 1920. lav. XXXVII. n. 31 del fabbricante Primus. 
155 Cfr. OS\\'Alll 1937. nn. 2287·2295 (vicina a 2287). 
I~ Cfr. Floms-GUV·POSClS 1978. p. 195. n. 9 (con coniglio al poJi10 del volatile). 
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quella, entro festone, di un frammento di coppa Dragendorff 29 da 
Novaesitllll, sempre di Primus, databile agli anni 45-60151, 
II frammento 5/ln158 presenta, al di sotto di una cornice di ovuli e di 
una linea ondulatalS9 (fig, 32; fig, 4,19), un leone gradiente a destra che 
trova riscontri in analoghe figurazioni, tra Nerone e Vespasiano, sia su 
coppe carenate di forma Dragendorff 29 che in quelle emisferiche di forma 
37, di La Graufesenque'60, Nel nostro caso pare più probabile trattarsi di 
coppa emisferica per la presenza della fascia di ovuli che normalmente non 
compaiono sulle coppe carenatel61 e che riporumo il frammento a età flavia. 
L'l Dragendorff 37, la cui produzione inizia sotto Nerone, è in concorrenza 
con la 29 già sotto Vespasiano fino a soppiantarla verso la fine del I seco-
10162 o addirittura in quello successivo'6J, 
Il frammento 5n.J21M, pertinente a parte dell'orlo e della parete di una 
Dragendorff 37, presenta la raffigurazione di una lepre in corsa a destra 
sopra una corda segment.ata che termina con un fiore, mentre al di sotto si 
scorge una foglia (fig, 33), Tali clementi paiono riportare la coppa all'offici-
na di Crucllro l65, vasaio operante probabilmente da eL"! flavia fino ad età 
traianea a Banassacl66, centro ove alcuni ceramisti di La Graufesenque 
avviarono la loro attività forse verso la fine dell'età neronianal61 , Il mercato 
di Crllcllro si estese anche alla Sardegna, come testimoniano esemplari fir-
mali rinvenuti a Noral68 e a Cc.'l Romana (Villasalto)I69, Con quest'ultimo 
caso sono certamente notevoli le affinit.:"! compositive e di figurazione del 
nostro frammento per la presenza deUa lepre e dei soltostanti clementi 
decorativi, che riportano il pezzo ad età flavia l10, La lepre trova inoltre 
riscontro, nell'ambito dei rinvenimenti sardi, con quella raffigurata in un 
frammento di coppa Dragendorff 37, rinvenula a Cagliari nella Villa di 
151 Cfr. MARY 1967. t. lO. n. l. 
I~' Argilla c vernice C_CI. 
15' Cfr. OswAlJ).PRyrn 1920, la\'. XÀ'X. n. 60. 
1(0 Cfr. per esemrio OSWAlD 1937. n. 1401. 
16. Cfr. OswAl.D-PRyrn 1920, J1. 146. 
u: HERMET 1934. r. 6. 
IU Puro 19n. (l. 18. 
I... Argi11a c vernice cos. 
t'S Cfr.lh:RMF.T 1934.13\'. 84. n. 2 . 
... OS\\'Au>-PR"irn 1920. (l. 112. 
U1 COMRlRT 1970, p. 821. 
.n TROSOIETIl 1988. r. 260. figg. 9-10. 
l" VE,',.URA 1990. (1('1. 50-2. 
11U Ibid~m. 
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Tigellio, attribuita a fabbrica di La Graufesenque e datata all'epoca di 
Vespasiano l71 • 
I due ultimi frammenti presentano, cosa consueta nella terra sigillata 
della Gallia, omarnentazione tratta dal mondo vegetale. Il primom (fig. 
34,a) pare avere elementi tipici della decorazione a giraliJ73 ; la decorazione 
del secondo174 (fig. 34,b), inquadrata da linee tremule, si potrebbe invece 
interpretare, in base al confronto con un frammento di Dragendorff 37 d'età 
flavia da Ostia, come albero con fruttil7S. 
I materiali considerati in questa sede contribuiscono a confennare la 
scarsa incidenza a Olbia della sigilla~1 aretina decorata (la cui produzione, 
come è noto, fu comunque già in partenza limitata quantitativarnente) e 
delle forme più antiche della sigillata italica liscia. Dopo l'incremento delle 
importazioni con l'impianto della succursale pisana degli AtciJ76, alla terra 
sigillata liscia dell'Italia pare affianC<1fSi la sud-gallica decorata, soprattutto 
in quella fase, tra Nerone e la tarda età flavia, nella quale le officine tardo-
italiche non hanno ancora iniziato le loro produzioni a m atri ce 177 • Quando 
poi queste iniziano, il mercato olbicse si dimostra subito ricettivo acco-
gliendo, in particolare, i prodotti di L. Rasinills Pi.mnlls e dei Murrii - forse 
i più antichi fra i ceramisti tardi - i quali, assieme, paiono quasi detenere il 
monopolio di questo commercio. 
111 STEFMl 1981. pp. 59-61. 
m J /1 f2 - Argi1la e vernice C...5. 
J7) Cfr. HER.\fET 1934, p. 29, n. 1. 
m 151312 - ArgitJa e vernice c.~. 
m Cfr. Ostia 1Il. p. 95, lav. LXXXVn. 851. 
l7t Cfr. SA.'iCIU 1992. 
177 Cfr. Ostia n, p. 65. 
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Fig. 31, a-t- . Sigillata ud-gallica. 
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Fig. 33. Sigillata sud-gallica. 
Fig . 34, a-b. Sigillata sud-gallica. 
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di produzione africana 
L'intervento di scavo ha posto in luce un repertorio di materiale cerami-
co assai vario cd articolato, di notevole interesse cronologico relativamente 
alla frequentazione cd all'utilizzazione del sito nella media età imperiale, e 
per le importazioni di vasellame pregiato dall'Africa sctteatrionale. 
Nell'insieme si sono distinti reperti vascolari di ceramica sigillata fine 
da mensa e da cucina di produzione africana, in stretto rapporto ac;sociativo 
- perché fa pensare ad associazioni di strato - con i contenitori anforici 
(anfore "Tripolitane" ed "Africane"), con le lucerne, e con il vasellame di 
uso domestico d'importazione cd anche con quello di produzione locale. 
L'analisi dei reperti', nonostante la frammentarietà del materiale, con-
sente un'esposizione dei dati alquanto puntuale. 
L'attribuzione dei frammenti alla tipologia conosciuta. sulla bac;e delle 
loro peculiarità formali e tecniche, ha permesso inoltre una valutazione 
quantitativa e qualitativa. 
I 383 reperti ceramici presi in esame sono tutti ac;crivibili al tipo sigilla-
ta africana A, di qualità non uniforme e più precisamente al tipo A 1 (fine 1-
metà II sec. d.C.), A decorata. A a strisce, e qualche raro frammento di AID, 
A2 (III sec. d.C.). 
Appare di particolare rilievo l'ac;scn7..a di vasellame ceramico di sigilla-
ta africana C e D, soprattutto perché l'area di scavo non sembra avere subito 
sconvolgimenti dal tardo antico ad oggi. 
La classificazione è stata effettuata facendo una cernita di tutto il mate-
riale rinvenuto nel corso dello scavo, trascurando tutti i frammenti non 
riconducibili ad una forma ben determinata o privi di caratteristiche che 
hanno consentito una identificazione precisa. 
Tuttavia ciascun frammento. anche quelli di dimensioni minime. è stato 
considerato e calcolato nel numero complessivo dei reperti ritrovati. 
• Desidero ringraziare gli amici e colleghi R. D'onano ed A. Sanciu per nenni me~~o a 
conoscenza dei risultati del1e indagini e..tplorati\'e condotte ad Olbia nel rouo di queA1i ultimi 
anni. e per avere reso possibile lo 5tudio del materiale ceramico presentato in queA10 Inoro. 
I Si fa riferimento alla lipologi3 ed alla cronologia indicata nell'Atlante t. 1981, f'P. 9-
183. cd alle c1a.uificazioni di LAMBOGUA. 1958 e 1963; di SALOMOSSOS. 1968; e di lIAYES. 
1972 c 1980. 
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In questa sede viene presentata soltanto un'esemplificazione dei tipi 
riscontrati, tenendo conto della ricorrenza di materiali molto simili e 
lasciando maggior spazio alle tavole dei disegni, alle tabelle riassuntive ed 
alle elaborazioni computerizzate!. 
Si è preferito, anziché presentare le schede dei reperti più significativi, 
limitare il commento descrittivo a considerazioni di carattere generale sulle 
varie forme presenti, sulla loro evoluzione, in relazione anche ad una quan-
tificazione, per verificare la prevalenza di alcune tipologie rispetto ad altre 
che sono state individuate in numero esiguo. 
Si sono identificate inoltre all'interno di un medesimo tipo caratteristi-
che di produzioni differenti. 
Le varie forme infatti si diversificano non soltanto per i rapporti dimen-
sionali (altezza/diametro, ecc.), ma anche per l'utilizzo di clementi decorati-
vi differenti, per tecnica e resa. 
Queste diversi~>t son dovute probabilmente anche ad una differente cro-
nologia. Tuttavia appare alquanto difficile poter stabilire un'evoluzione 
della forma, cd attribuire quindi una più puntuale datazione. 
Le vicende del sito, la frequentazione e l'utilizzo dell'arca nel corso dei 
secoli, peraltro brevemente riassunte da R. D'Oriano), il suo quasi totale 
sconvolgimento, che non hanno consentito di determinare una puntuale 
seriazione degli strati, impongono che nella presentazione dei reperti si pre-
scinda dai riferimenti stratigrafici. 
Si ritiene utile, per motivi pratici, mantenere convenzionalmente una 
divisione secondo i saggi di scavo eseguiti, e quindi una enumerazione dei 
materiali più significativi presi in esame. 
Sono stati identificati ed in alcuni casi ricostruiti graficamente 161 
esemplari". 
Si è riscontrata una tipologia variegata, in cui il 90% dei materiali è 
riconducibile a forme aperte di uso quotidiano c domestico di varie dimen-
sioni, quali coppe, piatti, tegami: ciò consente di analizzare le impo~'lZioni 
f.L'l1 nord Africa c, in alcuni casi, lo sviluppo storico e l'evoluzione di alcune 
fornle di questa produzione ceramica in un arco cronologico compreso 
f.L'lUa fine del I alla metà del III sec. d.C. 
La esigua presenz«'1 di forme chiuse, malamente impilabili nclle stive 
delle navi, è imputabile anche alla difficoltà del trasporto transmarino. 
2 Cfr. cabe1le. 
J Per un inquadramento generale del sito si veda R. D'ORIA.'òo in questo stesso "oluOle. 
.. L'argomento è stato analizzato per il momento solo linùtatamente ad alcune lipologie 
ceramiche e non nella complessità. 
Lo studio dì alcune da.s.sì di materiali anrora in corso potrà fornire alcuni termini crono-
logici con una maggiore decisione, 
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L'assenza riscontrata delle forme tipiche della fine del III e IV secolo, 
costituisce un dato assai interessante. 
Si tratta ora di approfondire, invece, la conoscenza delle forme presenti 
di altre tipologie ceramiche dello stesso periodo, cd anche eventualmente 
subito posteriori. 
Ceramica africana da mensa di tipo A. 
Alcuni tipi si ricollegano alle forme della ceramica sigillata sud gallica 
e tardo italica, cd alla ceramica comune "punica"; in alcuni casi si imitano 
motivi decorativi (rotella-barbotine) della tradizione italico gallica. 
Forma Lamboglia l a, l b (forma Hayes 8A, n. 1, 8A, nn. 3, 4, 30) 
forma Atlante, I, tavv. XIV, 3/5, p. 26 ss. 
È una coppa carenata, derivante dalla forma Drag. 29 sud gallica, con 
orlo costituito da un lobo centrale, parete piana più o meno inclinata verso 
l'esterno. Due scanalature nell'interno della parete in prossimità dell'orlo. 
Decorazione a rotellatura sull'orlo del lobo e sul punto di congiunzione tra 
parete e carena più o meno marcata. Piede ad anello. Assai comune nel 
bacino del Mediterraneo e della costa atlantica 
È presente con ben 28 esemplaris• 
nn. 7, lO, 14, 15, 24, 25, 27, 29, 39, 40,41,42,43, 76, 77, 78, 79, 94, 
95,96,115,130,133,139,140,141,157,158 
(cfr. Figg. 1, 2, 3; dis. 7, lO, 14, 15, 24, 25, 27, 39,40,41,42, 76, 77, 
78,79,94,95,115,130,133,139,140,157,158) 
Diametri da cm. 16,00 a cm. 27,00 (Forme ricostruite graficamente 
10)6-7 (cfr. fOl 94)8. 
Cronologia: la forma Lamboglia l a ~ prodotta dalla fine dcI I alla metà 
del Il sec. d.C.; la forma Lamboglia lb probabilmente dalla metà del Il agli 
inizi del III sec. d.C. 
Forma Lamboglia 2a (forma Hayes 9A) forma Atlante, I, tav. XIV, 
8/1 O, p. 27 ss. 
S Si riportano i numeri utilizzati per la cla.\51ficarione dci reperti cd attribuiti a cia.(cuna 
forma. Per un riscontro 51 vedano le tabelle generali I c 2 c le altre JW1icolui 3, 4. 5.6. 
, Si riportano le dimcn.~ioni dci diametro dci vasi che è mto po-uihile ricostruire (e che 
potenno essere misurati), a1l·orlo. 
1 La documentazione grafica dei materiali e b tabella 3 !ano dO'"Utc a R. Acccrt~ 
• La documenta7jone fotografica è di D. MMT3.(. 
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È una coppa emisferica o leggermente carenala. Sull'orlo indistinto, 
dalla parete, due scanalature all'esterno definiscono una fascia poco rilevata 
decorata a rotella. Piede ad anello. 
È presente con Il esemplari. 
nn.4, 16,21,26,28,46,47,80, 109,126,45+146. 
(cfr. Fig. 4; dis. 4, 16,21,26,28,46,47,80, 109, 126,45+146) 
Diametri cm. 14,5123,3 (forme ricostruite 3). 
(cfr. fol. nn. 21,45+146) 
Cronologia: prodotta nel 100-160 ed oltre, è presente in contesti della 2 
metà del Il sec. d.C. 
Fonna Lamboglia 4/36A - forma Hayes 2 - forma Salomonson AI (forma 
Hayes 3A), (forma Hayes 3B) - fonnaAtlante, I, lav. XIII, 10/13, p. 24 ss. 
È una coppa imitante la forma Drag. 35 e la forma Drag. 36 in cerami-
ca sigillata sud gallica. Orlo rivolto verso l'esterno, decorato con una serie 
di foglie d'acqua a barbotina, spesso all'interno dell'orlo scanalature per 
accogliere il coperchio. Piede ad anello. 
Assai diffusa nel Mediterraneo occidentale e sulla costa atlantica. 
È presente con ben 34 esemplari. 
nn. 5, Il, 13, 17, 30,31, 32, 33,48,49,50+81,51,52,53,54,55, 56, 
57, 58,82, 83, 84, 97, 98,99, 100, 116, 117, 127, 132, 142, 147, 149, 160. 
(cfr. Figg. 5, 6, dis. Il, 13, 17,30,32,48,50+81,53, 147, 149) 
Diametri da cm. 7,3 a cm. 16 (ricostruite 8 fonne). 
(cfr. fol. n. 50+81) 
Cronologia: prodotto dall'età Aavia alla 2 metà del II sec. e forse anco-
ro in e~>t antonina. 
Variante della forma Lamboglia 4/36 - forma Hayes 3, n. 113, con 
motivi a rotellaturo sull'orlo in luogo della decorazione a barbotina - forma 
Atlallte, I, tav. CXXXI, 2, pp. 125, 126 
È presente con 1 solo esemplare: n. 87. 
(cfr. Fig. 8; dis. 87) 
Fonna Lamboglia 6 (forma Hayes 34) - forma Atlante, I, tav. XV, 3, p. 29. 
È una coppa con orlo a tesa piana, più o meno pronunciata ed inclinata. 
Due scanalature all'esterno tra la parete e la carena. Piede ad anello. 
All'interno priva di vernice. Forma scarsamente documentata. 
È presente con 8 esemplari. 
nn. 2, 36, 59+86,60,61,62, 63, 85+152. 
(cfr. Fig. 7; dis. 2, 36, 58+86, 61, 62, 85+ 152) 
Diametri da cm. 13.6 a cm. 18.2 (ricostruite 4 fonne). 
(cfr. fol. 59+86, 85+ 152) 
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Cronologia: prodotto alla fine del II sec. e attestato in contesti della l 
metà del II d.C. 
Forma Lamboglia 7 (forma Hayes 7) - forma Atlante, I, lav. XIV, 1-2, 
p. 25 ss. 
È una coppa emisferica o leggermente carenata che ricorda la forma 
Drag. 18/31 di ceramica sigillata sud gallica. Orlo poco ingrossato. 
Esternamente una scanalatura divide fasce decorate a rotella. Piede ad anello. 
È presente con l solo esemplare: n. 44+143. 
(cfr. Fig. 8; dis. 44+143) 
Diametro cm. 29. 
(cfr. fol. 44+ 143) 
Cronologia: prodotto in età f1avia, si trova in contesti della 2 metà dcI 
II sec. d.C. 
Forma Lamboglia 23 (forma Hayes 6B) - forma Atlante, I, tav. XIII, 
15-19, p. 25. 
È una scodella con orlo orizzontale, che presenta una scanalatura nella 
superficie superiore. Parete ricurva leggermente scanalata. Piede ad anello. 
È presente con l solo esemplare: n. 20. 
(cfr. Fig. 8; dis. 20) 
Cronologia: viene attribuito alla 2 metà de) 11 sec. e sembra non essere 
stato più prodotto nella prima metà dci III sec. d.C. 
Probabile forma tipo Pa/larés 33 (forma Hayes 143, n. 1.2) forma 
Atlante, I, XVIII, lO e CXXXI, 5, p. 37. 
È un bicchiere di forma conica con piede ad anello. Parete esterna 
decorata a fasce con motivi a stampo separate da scanalature. 
Ricorda la fonna Drag. 30 in sigillata sud gallica e forme in vetro (cfr. 
Isings 1957, p. 38, forma 21)9 cd in ceramica a pareti sottili (cfr. Marabini 
Mocvs, 1973, fonne XXXIII-XXXIV e LVl)tO. 
È presente con l solo esemplare: n. 144. 
(cfr. Fig. lO; dis. 144) 
(cfr. fol. n 144) 
Cronologia: prodotto in età f1avia traianca. presente in contesti dall'età 
f1avia alla l metà del II sec. d.C. 
Decorazione: motivo a stampo-Losanghe (cfr. Atlante. I. p. 126, n. 44. 
età flavia/prima metà del II sec. d.C.). 
t Cfr. ISlSGS t 957. p. 38 r()f"fm 2 t. 
lO Cfr. MARABISI MOEVS 1973. forme XXX III· XXX IV e LVI. 
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Probabile/onna Lamboglia 14 - forma Atlante, I, tav. XIX, 1/4, p. 38 
(forma Hayes 134; 138, n. 3) forma Pallarés 14, (Hayes 140, n. 1/4). 
Boccalino a corpo globulare, con orlo a collarino, fondo piano. 
Ansa con tre scanalature. 
È presente con un solo esemplare: n. 64. 
(cfr. Fig. lO; dis. 64) 
Diametro cm. 7,1. 
Cronologia: fine II-inizi III sec. d.C. 
Probabile forma Hayes 144 - forma Atlante, I, tav. XIX e CXXXII, l, 
p.39. 
Probabile bicchiere a corpo ovoide su basso piede. Richiama una forma 
simile in pareti sottili. (Cfr. Marabini Mocvs 1973, forma III-IV e XVIII. 
È presente con un solo esemplare: n. 65. 
Cronologia: fine l-inizi II sec. d.C. 
Allre/orme. 
Di particolare interesse alcuni frammenti relativi a forme chiuse - boc-
calini, a forme aperte - palcre. ed altri pertinenti a coperchi e ad anse. 
- Boccalini. 
Imitanti la produzione delle province occidentali e settentrionali ed ita-
lica in ceramica a "pareti sottili". Parete ricurva, fondo piano. La vernice è 
distesa solo all'esterno. 
(cfr. Fig. lO; dis. 35.65,66) 
- Palere. 
A corpo emisferico con orlo rivolto verso l'esterno, a tesa piana. con 
scanalatura che dà luogo ad un doppio gradino. 
Forma scarsamente documen~'lta. 
(cfr. Fig. lO; dis. 124) 
- Coperchi. 
Sono presenti diverse varietà di tipi. 
Alcuni sono di forma conica. verniciati solamente all'esterno, con una 
fascia orizzontale in prossimi~~ dell'orlo, variamente decorata con striaturc 
a rotella in cerchi concentrici. La presa è concava all'interno e piana. di 
forma irregolare. In un solo esemplare (n. 93+ 153) è arrotondata a "pomel-
lo". Orlo sottile. ricurvo ed arrotondato, a profilo diritto. 
Il Cfr. MARABml MOEVS 1973. forme ili-IV e XVI. 
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Altri similari (nn. 6, 67), di un secondo tipo, presentano al di sotto del-
l'orio un elemento verticale che funge da base. Si tratta di forme a~sai poco 
documentate. 
(cfr. Fig. 8, dis. 6, 67 e Fig. 9, dis. 38, 93+ 153, 129, 155, 161). 
-Anse. 
Na~triformi solcate da 2 o 3 scanalature, pertinenti a boccalini o ad 
olpai di dimensioni ridotte. 
(cfr. Fig. lO; dis. 92, 134). 
Ceramica africana da cucina. 
In questa sede si sono prese in esame le scodelle, i tegami, le casseruo-
le nelle forme Lamboglia 9, IDA, 108, in ceramica a patina cenerognola e 
con poli tu re a strisce, incluse da Hayes nella ceramica sigillata Africana di 
tipo AI2, produzione parallela a quella della A fine da mensa, e che perdurò 
ancora fino al IV sec. d.CY. 
Per la varietà delle forme cd a causa della frammentarietà dei reperti, 
oltreché per la mancanza di una stratigrafia certa, non è stato possibile indi-
viduare uno sviluppo tipologico all'interno delle forme stesse, anche se 
generalmente si continua ad essere concordi nell'osservare che t'allunga-
mento e l'appiattimento dell'orlo costituisce un elemento di scrioritàl ". 
Già nel l secolo d.C. viene esportato dall'Africa va~lIame da cucina, 
che poi dalla seconda metà dciII sec. è attestato in tutte le versioni e forme 
nel bacino del Mediterraneo. 
Nella prima metà dciII secolo, insieme con l'c.sportazione della cerami-
ca da mensa di tipo A. si osserva l'apparizione dci tipi più comuni, alcuni 
dei quali perdurano sino alla fine del IV-inizi V sec. d.C.; la produzione 
sembra esaurirsi agli inizi del V sec. d.C. 
Una cronologia più puntuale della ceramica da cucina nelle sue varie 
versioni, è ancora da definire. 
Forma Lamboglia 9A (forma "Ostia I" fig. 15) (Hayes 181 nn. 2, 12-
13) (forma "Ostia IV" fig. 1) - forma Atlante. I, tav. CVI, 3-6, p. 215. 
È una scodella che ricorda la stc.ssa forma in ceramica a vernice rossa 
n Cfr. Atlante. I. p. 209 55. 
IJ Sembra che le s1c.~~e officine produre.~.(ero con tecniche diwr~c \'.t.(j di forma identica 
(A ed A a strisce). Cfr. Ostia III. p. 319. 
U Cfr. Atlante, l, p. 208 SS. 
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intema15• Parete a quarto di cerchio e fondo piano. Sul fondo all'interno spes-
so scanalature. Di ceramica africana a patina cenerognola e politure a strisce. 
Fonna molto diffusa nel Mediterraneo occidentale. 
È presente con 6 esemplari: 
nn. 18,69+150,101,108,119,137, 
(cfr. Fig. 11; dis. 18, 101, 108, 119,69+150) 
Diametri da cm. 14,1 a cm. 23 (ricostruite 3 fonne). 
Cronologia: è attestata dalla prima metà del Il sec. alla fine del IV-inizi 
V sec. d.C. 
Fonna LamlJoglia 10A (forma Hayes 23B) - fonna Atlante, I, lav. CVI, 
10-11, p. 217. 
È una casseruola con orlo rilevato all'interno e pareti verticali. Fondo 
convesso con striature concentriche e gradino pronunciato. A questo corri-
sponde all'interno una solcatura e sul fondo scanalature concentriche. 
In ceramica africana a patina cenerognola e politure a bande. 
Fonna molto comune nel bacino del Mediterraneo. 
È presente con 21 esemplari: 
nn. 1,8,9,12,71,72,73,74,88,89,90,102,103,104,105,120,121, 
123, 125, 128, 151. 
(cfr. Figg. lO, 12, 13, 14; dis. 8, 9, 12, 71, 74, 88, 90, 102, 103, 105, 
120, 121, 123. 128, 151). 
Diametri da cm. 16 a cm. 26 (ricostruite 5 fonne). 
(cfr. fol. 9) 
Cronologia: atteS~'1to dalla prima metà del II sec. alla fine dci IV-inizi 
V sec. d.C. 
Forma Lam/Joglia 10B (forma Hayes 23A) Conna Atlante. I, lav. CVI. 
12-13 p. 217. 
Tegame con orlo indistinto dalla parete, inclina~'1 all'esterno, con gradi-
no e fondo convesso solcato da striaturc concentriche. 
All'interno sul fondo solcaturc concentriche. 
In ceramica africana a patina cenerognola e politure a bande. 
È presente con 8 esemplari: 
nn.22,37,70, 135, 136, 145, 154, 159. 
(cfr. Fig. 14; dis. 22. 37, 70, 135, 136, 145, 159) 
Diametri da cm. 17 a cm. 24 (ricostruite 6 forme). 
Cronologia: attestato dalla fine del I alla l metà del III sec .• poco fre-
quente alla fine del IV-inizi V sec. d.C. 
U Cfr. Goum:'"EAu in ootMEFR,.. LXXXn, 1970. pp. 184-186, f. 28-30. Ed anche in 
Ostia m. (l. 407. 
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Tra la/orma Lamboglia 9 e la/orma Lamboglia lO. 
Riferibili alla fonna Lamboglia 9 o lO sono lO frammenti non meglio 




I tipi più significativi presenti in numero rilevante sono: la c.d. fonna 
Lamboglia la e 1b; la fonna Lamboglia 2a; la fonna Lamboglia 4/36A e le 
fonne Lamboglia 9A a strisce, 10A e 108 a strisce, tutte da cucina. 
Inoltre in numero più limitato sono stati classificati frammenti attribui-
bili alla fonna Lamboglia 6, ed in quantità alisai esigua sono queJli ac;crivi-
bili a fonne varie, delle quali s'è tenuto conto e di cui si fornisce la docu-
mentazione grafica (fab. 116 e Grafico 1). 
Cronologicamente le fonne più antiche sono la 4/36A (75/150 d.C.), la 
la (90/metà Il d.C.), la 2a (100/160 d.C.), la 7 (età flavia/II sec.), la fonna 
tipo Pallarés 33 (età flavia/l metà II sec.), la fonna tipo Pallarés 33 (età fla-
via/l metà Il sec.), le forme Lamboglia 14 ed Hayes 144 (fine I1iniz. Il). Si 
tratta di fonne appartenenti tutte ai primi 50 anni del Il sec. d.C. 
Le altre fonne (1 b, 6, 23) sono comunque di poco posteriori, ac;crivibili 
alla fine del II-prima metà del III sec. d.C. 
La forma lb si trova infatti in contesti della seconda metà del II-primi 
del III secolo; la forma 7 è la fonna 23 sono attestate nella seconda metà 
del II-primi del III secolo. 
Risulta quindi che i tipi maggiormente rappresentati sono quelli gene-
ralmente attribuiti alla fase iniziale della ceramica sigillata africana del tipo 
A, e quindi i più antichi. 
L'assen7~ di talune forme (quali la forma Lamboglia 5, 16 ecc.) potreb-
be essere detenninata non solo dalla loro minore diffusione in Occidentel7, 
ma soprattutto da un problema legato alla cronologia. essendo alcuni tipi 
prodotti in un periodo lievemente posteriore a quello di fabbricazione dci 
reperti rinvenuti nel corso dello scavo (Grafici 2, 3,4,5). 
L'esportazione della ceramica africana A (la cui data d'origine è concor-
demente fissata tra gli anni 70-80 d.C.) risale ai primi decenni dell'età 
u Per l'eJabor.vjonc dcJJe tabelle l. 2. 3. 4. 5. 6 si ringr.vjano S Jannitto e G. Lupinu 
che ne hanno resa (lO~~ihiJc la realil..7.azione. 
11 Cfr. Ostia III p. 329. 
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domizianea'8 ed i primi frammenti si rinvennero in Italia, ad Ostial9• È 
quindi di estremo interesse osservare in che misura, e soprattutto attraverso 
quali tappe, si afferma la diffusione nelle coste occidentali: più in particola-
re nella Sardegna settentrionale e nell'antica Olbia. 
Le esportazioni continuano poi con maggiore intensità in età traianea 
ed adrianea, per raggiungere l'apice in epoca antonina, una volta superat.a la 
subordinazione nei confronti dei prodotti occidentali. 
Pertanto la massima diffusione di questa produzione ceramica avviene 
nel corso dciII sec., soprattutto nella seconda metà. 
Contemporaneamente veniva esportato dall'Africa anche l'olio, ed altri 
prodotti alimentari indispensabili ed essenziali, come è attestato dai ritrova-
menti di anfore "tripolitane" ed "africane", che si rinvengono in contesti dei 
primi decenni del Il e per tutto il III sec. d.C. ed oltre20• 
In epoca traianea-adrlanea e poi antonina (seconda metà II sec.) si veri-
fica quindi un salto qualiL1tivo e quanlitativo ed aumenta anche il repertorio 
delle forme prodotte. 
Senz,1 entrare nci detL1gli. si osserva una spiccata varietà di tipi, alcuni 
presenti agli inizi della produzione africana, altri che ebbero un incremento 
ed una maggiore diffusione nel III secolo. 
Sicuramente il commercio di derrate alimentari, strettamente connesso 
con quello della produzione ceramica (contenitori di vario tipo), svolse un 
ruolo fondamenLlle e determinante, anche rispetto alle vie-canali commerciali. 
Appare evidente che il modificarsi della produzione provocò un note-
vole scadimento della qualità, come attestano la produzione del tipo Al ed 
A decoraL1, di livello più fine rispetto a quella di tipo "A a strisce" (cerami-
ca da l'Ucina polita a bande), di livello medio, cd a quelle particolari produ-
zioni di legami a "patina cinerognola" e di coperchi ",Id orlo annerito", di 
più basso livello qualitativo, connessi con la produzione di sigillata, e qui 
presenti, ma non ancora sufficientemente indagati. 
Certamente queste ultime due produzioni si differenziavano, oltreché 
per l'utilizzo, anche nel prezzo, ma venivano egualmente importate come 
fossero vasellame raffinato - merce di lusso. 
Di notevole importanza appare quindi lo studio e la classificazione 
delle forme relativamente alla loro evoluzione nel corso di tutta la produ-
zione della ceramica africana da cucina, pnxluzione che ben si inquadra in 
" Pcr quanlo riguarda il rroblema della diffusione dcl1a ceramica sigil1ata africana si 
veda Ostia III. p. 659 .s,.ç.; CARANDIXI 1970. p. 97 .s,.ç.: CARA~iDl:'01 1972. p. 108 55.; C.~RA.'·[)C.l 
in Atlante I. 1981, p. 19 55. 
It CCr. Ostia r. Jl. 29 s..ç •• cd O.ftìa ili. p. 327. 
~ CCr. O.ftia m.1"- 560 55.; Ostia IV, Jl. 149 55.: ZEvl·1)IER.~lA 1969. (l. 1735$. e biblio-
grafia ivi contcnuta. 
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pieno III secolo ed oltre, attestando comunque uno scadimento di qualità 
rispetto alle forme da cucina di sigillata. 
La produzione di ceramica africana più antica, prodotta nella regione di 
Cartaginell , risentiva ancora notevolmente dell'influsso della tradizione 
ceramica delle sigillate nord-occidentali ed italichell. 
L'estrema accuratezza e la raffmatezza nell'esecuzione erano necessarie 
perché la produzione si affermasse nei centri occidentali. In seguito la cera-
mica africana assunse una propria peculiarità, mostrando una nelta indipen-
denza ed una produzione assai varia 
La notevole produzione ceramica che era per la maggior parte destinata 
al commercio transmarino implicava una discreta organizzazione, oltreché 
il completo sfruttamento della produttività. 
Non è questa certamente la sede per indagare quali fossero i possesso-
res, quali i negotiatiores, quali i navicularii, e neppure, come ben ba osser-
vato Carandini2J, come e dove veniva investito il capitale che si ricavava da 
questi commerci. Sicuramente con il consolidamento e lo sviluppo di que-
ste categorie si arrivò ad una sorta di "standardizzazione", o comunque ad 
uno scadimento più o meno accentuato della qualità della merce, in origine 
notevolmente più raffinata. 
Appare probabile cbe una parte del capitale ricavato dalle vendite in qual-
che modo venisse reinvestita proprio nei centri dei vendita, soprattutto per il 
raffol7.3ffiento delle strutture emporiche: sarebbe interessante verificare a que-
sto proposito quale fosse il rapporto tra merce - acquirente - rivenditore. 
Da ciò derivano anche tutti quei problemi strettamente connessi fra 
loro, quali: forme di gestione, inserimento nel mercato, capacità di rispon-
dere alla domanda, rapporti tra lavoro libero e lavoro scrvile, che sarebbe 
interessante analizzare nel territorio di Olbia 
Da un punto di vista storico ed economico si osserva per il Il, e per 
tutta la prima metà del III secolo, che la città è ampiamente interessata dai 
prodotti africani, prevalenti sulle altre produzioni di ceramiche fini. 
Si nota inoltre che è particolarmente diffuso anche il tipo A a strisce. 
più mediocre; questo fatto denota un abbassamento di qualità. 
Tuttavia dall'esame del materiale rinvenuto nel corso dello scavo lA, 
appare evidente che il termine post quem non per la ceramica sigillata afri-
cana A risulta essere il III sec. d.C. 
11 Sulle aree di produzione Cfr. CARA..'''OI.'11970, p. 114 H.; HAVES 1972, p. 298 ••. , ed 
A11anI~ 1 con bibliografia ivi contenut.\.. 
n Or. Atlan~ l, p. 19 u. 
%) Or. CARAA"OINt 1970. 
l' Come si è già visto, lo studio dei dali risulta parzialmente limilalo lbIl"a.uenu di una 
seriazione stratigrafica. 
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Già Sanciu, nel corso di uno scavo effettuato nella via Porto Romano2S, 
presumibilmente in un'area del quartiere settentrionale del centro antico, ed 
anche ncll'csplorazione compiuta nel corso Umbcrto26, in una zona situata 
ai margini occidcntali della parte alta della città (probabilmente l'acropoli), 
rilevava l'asscnza quasi totalc dclla ccramica africana di tipo D, il che con-
tribuisce a confcnnare una profonda crisi negli scambi commerciali con 
l'Africa, e forse una più grave di Olbia dopo il III sec. d.C. 
Di particolare rilievo appare quindi il fatto che nella prima metà del III 
secolo ad Olbia Ic importazioni di ceramica sigillata dal nord Africa dimi-
nuiscano sensibilmente: subiscono forse un rallentamento o anche, addirit-
tura, un brusco arresto, di cui peraltro non si conoscono le cause e le moda-
Ii~", almeno per quanto concerne il materiale più fino. 
Se sia stato brusco o meno è prematuro dirlo: mancano in fatti le testi-
monianze relative al IV sec., e più spccificatamente al vasellame di sigillata 
africana C e O. 
Per una spiegazione di questo fenomeno i motivi, come indica 
O'Oriano17, possono ricercarsi forse, almeno inizialmente, anche in profon-
di mutamenti di natura geo-morfologica relativi al porto, quali l'interramen-
to dell'imboc~'ltura del golfo interno:!8, l'innalzamento del livello del mare29• 
Bcnché Olbia sia da ricordare quale porto d'imbarco per le derrate 
destinate al mercato di Roma, come testimonia tra l'altro sino al III sec. 
d.C., la manutenzione prestata alla rete stradale che collegava il centro anti-
co all'immediato entroterra ed agli altri centri sardi30, tuttavia, in seguito, 
con maggiore verosimiglianza dovettero manifestarsi problemi di natura 
squisi~'lIDente politico-commerciale, legati in particolare al radicale muta-
mento dei traffici e delle rolte a partire proprio dal II-III sec. d.C.ll. 
~ Cfr. SANOU 1985, p. 286 ss. Osserva che il quartiere a partire dal IV sec. d.C. si sp0-
polò ed iniziò un periodo di decadimento di tutto l'abitato antico. 
:. Cfr. SANOU 1985, p. 287 ss. In cui si riscontra la presenza irrilevante de11a ceraoùca 
africana di tipo D e quindi ipotizza una crisi generale che interessò Olbia dal IV sec. d.C. 
v Cfr. O'ORIANO 1991,1, p. 131; dr, anche GANOOU11986, p. 115 ss. 
:s Cfr. D'ORlANO 1991, Il, p. 89. L'interramento del golfo interno venne pro\'OCato dal 
continuo trasporto di sabbia del fiume Padrongiano. 
:. Cfr. D'ORlANO 1991, n, p. 86 ed 89, Oa11'età romana ad oggi il Ih'e11o del mare si è 
innalzato di un metro. L'acqua coprì\'a cosI isolotti e bassi fondali rendendo insicura la nniga· 
'rione e 1'ìngresso in città. 
JO Per quanto attiene la rete stradale e la SUa manutenzione si ~'eda MELONI 1991, P. 301 
e bibliografia ivi contenuta; BElJJ 1988, p. 336; SOTGIU 1961, p. 602-
li Già TOIERl'ltA (ZEv1-TOIER-'1A 1969), p, 214 rinwca\'a la rottura deU'asse commer-
ciale tra la Spagna e t1talia a fnoce di queJ10 tra l'Africa e 11talia. n problema \;ene approfon-
dito da PM'ELLA e in seguito sintetizzato da CARM1> ...... l 1970, p, 105 $S, l prodotti africani 
(grano, olio, derrate e manufatti vari anche litoidi, e prodocti artistici) diventarono di estrema. 
primaria importanza neU'approwigionamento di Roma dal II sec. d.C. 
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Olbia, data la sua collocazione, si trovò improvvisamente in una posi-
zione marginale rispetto alla Spagna cd all'Africa. 
Col diversificarsi delle rotte commerciali, altri centri garantivano un 
miglior collegamento con Roma e con i restanti porti del bacino del 
Mediterraneo: nella Sardegna settentrionale in particolare 1ìlrris Libisonis e 
gli altri centri della costa occidentale32• 
Come si evince dalla documentazione archeologica, i fenomeni sopra 
ricordati dovettero avere notevoli conseguenze per la vita sociale cd econo-
mica del centro antico. 
Naturalmente questa ipotesi attende integrazioni. conferme e confronti 
anche in altri siti di Olbia. 
Allo stato attuale della ricerca, sulla base di questi scarsi clementi, non 
è infatti possibile fare considerazioni più approfondite sul problema. 
J1 Turri.! Libisonis ed i centri lungo la corta occidenaJe si prestnano meglio agli scam-
bi con l'Africa rispetto agli approdi della corta orienWe. 
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Fot. 94. Fot. 21. 
fol. 50 + 81. Fol. 59 + 86. 
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Fol. 85 + 152. 
FuI. 44 + 143. 
Fot. 144. Fot. 9. 
Tabella 116 
TOT. REP. F.L. F.L. F.L. V.F.L. F.L. F.L. F.L. F.P. 
383 1a11b 2a 4136A 4/36 6 7 23 33 
sporadici - -
- - - - - -
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- - -
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saggio 10 
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saggio Il 
- - - - - - - -
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- - - - -
saggio 15 130 
- - - - - - -
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Grafico 2. La cronologia. 
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Grafico 4. Africana da mensa tipo A: reperti classificabili. 
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Grafico 5. Africana da cucina fonne 9 e lO. 
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Fig. 3. F.L. la/lb. 
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Fig. 9. Forme varie. 
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Fig. 13. EL. 10a a strisce. 
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Olbia. Su Cuguttu 1992: le monete 
I recenti lavori di scavo effettuati dalla Soprintendenza Archeologica 
nel centro abitato, da varie ragioni motivati, ed i trovamenti monetali con-
seguenti offrono l'opportunità di tentare di delineare un profilo della circo-
lazione monetaria in Olbia antica riesaminando anche i dati dei rinvenimen-
ti registrati nel passato. È nota ad Olbia la presenza di oro (o elettro?) 
macedone' (359-336 a.C.) per Filippo II con al D. una testa di Apollo lau-
reato a s. ed al R. una biga a d., con leggenda .4>lAIllTIOr in esergo, rinve-
nuta a Funtana Noal ed inoltre un bronzo c,;:m al D. lo stesso soggetto e al 
R. un giovane cavaliere al galoppo2. Si conosce poi un modesto numero di 
bronzi di zecca siracusana, terza repubblica, età di Timoleonte, 345-317 
a.C., con al D. la testa di Poseidon a s. ed ~~. R. il noto tridente con leggenda 
IEPnNOE; altro simile ne è noto proven~.;;'.!lte dall'area limitrofa a "Predio 
Isciamarina", località in cui è presente una necropoli romana; l'estensore 
della breve nota su quest'ultimo rinvenimento3 cita anche una moneta mas-
saliota. 
Sono stati compiuti importanti studi sui ritrovamenti di moneta "greca" 
in Sardegna4 e di recente pubblicati; la presenza di monete allogene nell'iso-
la viene spiegata dall'A. come «residui di stipendi di mercenari o denaro 
riportato da mercanti attraverso tappe di viaggio». Per i trovamenti monetali 
punici si fa riferimento a quello del 1858, avvenuto nei pressi del Nuraghe 
"Cadena", ricordato dallo Spanos e del quale non si ha altra menzione, a 
quello del 1924 composto da circa 200 pezzi con le spighe, e a quello del 
1925, composto da 70 stateri d'oro e andato completamente disperso6. 
Notevoli poi le indicazioni desumibili dai rinvenimenti registrati dal 
Doro Levi e di recente riesaminatF . 
... Si ringrazia Rubens D'Ori ano per aver messo a disposizione le monete qui edite. 
1 LEvi, 1949, pp. 35-97. 
2 SPANO, Catalogo, p. 23, n. 217. 
3 T~NI1896,p. 77. 
4 GIBEIm, 1989, pp. 189-212; EAD., 1992, in «QSACo,., 8, Cagliari 1992, pp. 175-182. 
S SPANO, «BAS», IV 1858, p. 65 in nota. 
6 BIROCClD, 1935, p. 17 (estratto). 
7 MANFREDI 1991, pp. 33-38. 
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Per l'età romana repubblicana è noto fin dal 1865 «un gran deposito di 
circa 6000 monete consolari», andato completamente disperso8• 
Sono noti da Olbia, provenienti dalla località "Raicca", 871 denari, esa-
minati dal Taramelli nel 1906 e riferibili ad un lungo periodo compreso tra 
gli inizi della monetazione romana dell'argento ed il6 d.C.9. 
Per quel che riguarda la monetazione romano-sarda, è conosciuta, pro-
veniente ancora dalla regione "Raicca", una moneta cosiddetta "di Uselis" 
(Testa virile e aratro al D., Tempio tetrastilo al R.)lO; un certo numero di 
sestanti con il monogramma MA, da attribuire a Publius Manlius Vulsoll , ai 
quali si deve aggiungere un esemplare pubblicato da A. Sanciu, è stato rin-
venuto negli scavi alle necropoli puniche di Olbia, e due "Sardus Pater" 
sono noti dai rapporti del Tamponi e del Pais12. 
Per l'età imperiale si conosce fin dal 1890 un ripostiglio che data dal-
l'età di Nerone (44-68 d.C.) a quella di Costantino (307-337 d.C.), uno dalla 
località "Molimentos", noto dal 1892 e relativo al periodo compreso dal 
138 al 161 d.C. 
Il Tamponi riferisce poi di un ritrovamento del 1892 con termini crono-
logici costituiti dall'età di Caracalla (196-217 d.C.) e di Claudio II (269-270 
d.C.)I3. 
Nel 1894 viene alla luce nella località "Barchile" un ripostiglio costi-
tuito da bronzo relativo al periodo compreso tra l'età di Tiberio (10-36 d.C.) 
e quella di Massimiano Ercole (266-305 d.C.)14. 
Un altro ripostiglio si rinvenne poi nel 1896, con testimonianza dall'età 
di Nerone (44-68 d.C.) a quella di Costantino (306-337 d.C.)15. 
Notevoli le indicazioni ricava bili dai rinvenimenti sporadici16. 
È anche attestata la moneta bizantina, anche se in modesta quantità11. 
Per quel che riguarda i ripostigli di monete medievali e moderne, si 
ricorda il gruppo dei 200 croats o reali di Alfonso IV e di Pietro IV coniati 
1\ SPANO 1865, p. 5. 
9 TARAMELLI 1904, p. 158. 
lO PERANTONI SATfA 1958-1959, p. 209. 
Il PERANToNI SATfA 1958-1959, p. 205. 
12 TAMPONI 1896, p. 77; PAiS 1923, I, 407. 
13 PERANTONI SATfA, 1954, p. 85. 
14 TAMPONI 1894, p. 77; cfr. PERANTONI SAlTA 1954, p. 87. 
15 TAMPONI 1896, p; 77; PERANroNI SATfA 1954, p. 87. 
16 Cfr. PERANToNI SATfA, 1955, pp. 101-146. 
11 TAMPONI 1896, p. 77; PERANTONI SAlTA 1956, p. 162; piccolo bronzo di Anastasio I 
(491-518) rinvenuto presso la cantoniera ferroviaria di TIlibbas. 
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nella zecca di Barcellona noto dal 187618 ed il ripostiglio proveniente dal 
castello di Pedres, composto da denari ed oboli di Genova, da monete di 
Pisa e di Asti, da grossi e mezzi grossi tomesi di Filippo IV di Francia 
(1285-1314)19. 
*** 
Le monete rinvenute nello scavo dal quale prende il titolo questo con-
tributo sono le seguenti: 
Zecca di Sicilia (?) (Cartagine?) 
circa 375/60 (?) - 340/25 (1) a.C. 
D. Testa di 1ìittolemo (=) a S.; 
R. Cavallo al galoppo a d. 
Monete puniche 
Bibl.: MÙLLER, n, 1861, p. 145; SNGDan (North Africa) 94-98. 
1. AB. gr. 4.90; diamo mm.17; 6. 
D. Testa di Core a S.; 
R. Cavallo a d.; dietro, al centro, 
albero di palma; nel campo, a d., tre globetti. 
Bibl.: MÙLLER, n, 1861, 167; SNGDan (NorthAfrica) 119. 
2. AB. gr. 3.70; diamo mm. 16; 3. 
a) Repubblica 
Zecca di Roma, 169-158 a.C. 
D. Testa di Giano; sopra, I 
Monete romane 
R. Prua a d.; sopra, A. CAE (?); sotto, ROMA. 
Bibl.: SYDENHAM, 1952,355; BELLONI, 1960, p. 41, 381; CRAWFORD, 1974 p. 230, 1. 
3. AB, asse; gr. 32,70; diamo mm. 32; 
b)/mpero 
Tiberius (14-37 d.C.) 
Zecca di Roma, 10-11 d.C. 
18 SPANO 1876, p. 31; PERANToNI SAlTA 1957, p. 131. 
19 DESS} 1898, p. 25, nota 28; PERANToNI SAlTA 1957, p. 132. 
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D. (ti. eaesar, augst. f. imperat. v) 
testa nuda a s. 
Francesco Guido 
R. Altare di Lugdunum; in es.: rom et aug. 
Bib1.: RIC, I, p. 91,368. 
4. AE, asse; gr. 7.10; diamo mm. 29; 6. 
Claudius (41-54 d.C.) 
D.ti.elavdivs eaesar aug pm tr p imp 
testa nuda a s.; 
R. eonstantiae avgusti sc 
Constantia, eImata, in piedi a s., con lancia 
BibI:: RIC, I, p. 130, 68. 
5. AE, asse; gr. 9.70; diamo mm. 29; 6 (forata) 
Nero (54-68 d.C.) 
D, (nero eIa eae aug ger) 
civetta su un altare 
R. (pm tr p imp pp) se 
ramo di alloro 
Bib1.: RIC, I, p. 174,410. 
6. AE, quadrante; gr. 2,50; diamo mm. 15; O 
Vespasianus (69-79 d.C.) 
D. (imp caes vespasian aug eos ID) 
testa laureata a d.; 
R. (concordia avg se) 
Concordia seduta a s., con spighe e cornucopia; 
di"fronte, altare (1) 
Bibl.: RIC, n, p. 73, 484 (1) 
7. AE, asse; gr. 9,00; diamo mm. 27; O 
TItus (79-81 d.C.) 
D. illeggibile 
testa laureata a d.; 
R. illeggibile 
vittoria a S. che scrive su un trofeo spqr 
8. AE, quadrante; gr. 3,20; diamo mm.18/20. 
L. Aelius Caesar (137 d.C.) 
D. (l. aelius) eaesar 
testa nuda a d.; 
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R.tr pot cos n sc 
Spes cammina a s, regge un fiore 
e solleva un lembo delle vesti. 
Bibl.: RIC, II, p. 482, 1067 
9. AE, asse; gr. lO, 30; diamo mm. 27; 6. 
Maximinus (309-313 d.C.) 
zecca di Ostia, 312-313 d.C. 
D.imp maximianus pf aug 
testa laureata a d.; 
R.solinv i ctocomiti; most in esergo. 
Il Sole nudo, in piedi a s., mantello 
svolazzante, la d. alta, regge un globo. 
Bibl.: RIC, VI, p. 409,84. 
lO. AE, follis; gr. 4, 25; diamo mm. 21; 6. 
11. AE 3 non classificabile; gr. 2,10; diamo mm. 16. 
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delle Civiche Raccolte Numismatiche, Milano (Comune di Milano) 1960. 
CRAWFORD, 1974 = M.H. CRAWFORD, Roman Republican Coinage, voll. I-II, 
Cambridge 1974. 
DESSi, 1898 = V. DEssI, Nella zecca di Sassari. Monete di Guglielmo III di Narbona 
e Giudice di Arborea. Sassari 1898. 
OmElm, 1989 = M.V. OmERTI, Rinvenimenti montali nella Sardegna punica: le 
monete "greche", in «RSF», 17, 1989, pp. 189-212. 
OmERTI, 1992 = M.V. OmERTI, Monete ellenistiche del Museo Archeologico 
Nazionale di Cagliari in: «QSACO», 8, Cagliari 1992, pp. 175-182. 
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1861. 
PERANTONI SATIA, 1954 = G. PERANfONI SAlTA, Rinvenimenti in Sardegna di mone-
te dell'Impero romano e dell'Impero romano d'Occidente. I. Ripostigli, in 
«Annali dell'Istituto Italiano di NumismaticR», 1, 1954, pp. 65-111. 
PERANTONI SAlTA, 1955 = O. PERANfONI SAlTA, Rinvenimenti in Sardegna di monete 
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1956, pp. 151-166. 
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PERANTONl SATIA = G. PERANTONI SAITA, Rinvenimenti in Sardegna di monete 
medievali e moderne, in «Annali dell'Istituto Italiano di Numismatica», 4, 
1957, pp. 113-163. 
PERANfONI SAlTA = G. PERANTONI SATIA, Rinvenimenti in Sardegna di monete della 
Repubblica romana, in «Annali dell'Istituto Italiano di Numismatica», 5-6, 
1958-1959 pp. 195-209. 
RIC, I = H. MATI1NGHLY-E.A. SYDENHAM, The Roman Imperial Co inage , voI. I. 
London 1923 (Ristampa 1972). 
RIC, n. = H. MATI1NGLY-E.A. SYDENHAM, The Roman Imperial Coinage, voI. n. 
London 1926 (Ristampa 1972) 
RIC, IV. = C.H.V. SUTIIERLAND, The Roman Imperial Coinage, voI. IV, London 
1963. 
SNGDan (North Africa). Sylloge Nummorum Graecorum. Danish. The Royal 
Collection of Coins and Medals. Danish National Museum, val. 42. North 
Africa, Syrtica Mauretania. Copenhagen 1969. 
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Olbia. Su Cuguttu 1992: i reperti faunistici 
Introduzione 
Dall'area di scavo sono stati recuperati 1002 resti animali che, in base 
alla cronologia fornita dai materiali archeologici, sono stati suddivisi in due 
porzioni relative a due differenti momenti di attività del sito: una parte, 
costituita da 361 ossa e denti (72 indeterminati), proviene dagli strati com-
presi tra il IV secolo a.C. e il III secolo d.C.; l'altra, rappresentata da 641 
resti (77 indeterminati), è stata rinvenuta all'interno di una cisterna costruita 
dai Punici e riutilizzata come scarico dai Romani durante il II secolo a.C. 
Purtroppo gli strati compresi tra il IV secolo a.C. e il III secolo d.C. furono 
rimaneggiati da una serie di sepolture che sconvolsero la stratigrafia, per-
tanto le ossa e i denti animali rinvenuti, visto l'ampio arco cronologico, 
devono essere considerati con cautela; qualsiasi riferimento alla prevalenza 
di un gruppo di animali su un altro, in relazione alle diverse scelte econo-
miche ed alimentari effettuate, potrebbe infatti risultare fuorviante se si 
considera che i resti in questione, peraltro alquanto scarsi, sono il prodotto 
di circa 7 secoli di attività nel sito. 
Ben diverso è il significato delle ossa e dei denti ritrovati all'interno 
della cisterna, che rappresentano i resti degli animali vissuti nel sito per un 
breve e ben defmito periodo di tempo e che il contesto chiuso della cisterna 
ha mantenuto in un perfetto stato di conservazione preservandoli oltre che 
dal calpestlo anche dall'azione di smembramento e, in parte, di rosicchiatu-
ra degli animali. 
Nelle tabelle l e 2 sono riportati il numero dei resti ed il numero mini-
mo di individui degli animali presenti sia all'esterno che all'interno della 
cisterna: il numero di resti (NR) quantifica, per i diversi gruppi di animali, 
sia le ossa che i denti; questi ultimi sono stati sempre considerati come iso-
lati anche se infissi negli alveoli di una mandibola o di una mascella (es. un 
frammento di mandibola con 2 denti sono stati calcolati come 3 resti); il 
numero minimo di individui (NMI) stima invece il più basso numero di 
individui sulla base dell'elemento anatomico maggiormente rappresentato 
in relazione alla lateralità e all'età degli stessi. 
* Si ringrazia Rubens D'Oriano per aver proposto lo studio dei reperti. 
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Tenuto conto delle premesse, i dati relativi ai resti rinvenuti all'esterno 
della cisterna devono essere considerati solo a titolo informativo come 
riscontro dei principali gruppi di animali presenti nel sito in quell'arco di 
tempo; quindi tutta l'attenzione di questo studio sarà rivolta ai resti rinvenu-
ti all'interno della cisterna. 
Hu •• ro r •• tt (HR) 
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6 ...................... . 
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Tab.2. 
I resti della cisterna 
Equu •• p. Ov~/C.p~ 
_ Interno clstern. 
mala'e 
mal.le 
Come mostra la Tab. 1 quasi il 60% dei resti rinvenuti all'interno della 
cisterna appartiene al cane e agli Equidi, ciò rappresenta una percentuale 
alquanto inconsueta per questi due taxa che normalmente sono molto meno 
numerosi rispetto alle specie che hanno maggior peso dal punto di vista ali-
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mentare ed economico (ovicaprini, bue e maiale), che invece in questo caso 
non raggiungono neanche il 25% del totale. In considerazione di ciò scarse 
saranno le informazioni di carattere alimentare ed economico che potremo 
dedurre da questi materiali, che invece risultano di particolare interesse in 
quanto è la prima volta che in Sardegna viene portata alla luce una tale 
quantità di resti appartenenti al cane e agli Equidi (questi ultimi, come si 
dirà oltre, sono prevalentemente asini). 
Nelle Tabelle 3.1-3.6 sono riportate le parti anatomiche degli animali 
presenti sia all'interno che all'esterno della cisterna; come si può notare 
all'interno della cisterna gli elementi anatomici sia del cane che degli asini 
sono quasi tutti presenti (le ossa di piccole dimensioni possono essere sfug-
gite alla raccolta che è stata effettuata senza setacciatura) a differenza di 
quanto avviene per maiale, cervo, ovicaprini e, in minor misura, bue che 
sono rappresentati solo in parte. Considerato il differente valore alimentare 
delle diverse parti anatomiche (Barker 1982), che partendo da scapola-
omero-pelvi-femore decresce verso radio-ulna-tibia ed ancora verso la zona 
craniale sino ad arrivare a ciò che sono ritenuti gli scarti (calcaneo-astragalo-
metapodiali-falangi), si può rilevare come questi animali siano rappresentati 
in modo disorganico sia con parti pregiate che da scarti. Sembrerebbe che 
all'interno della cisterna siano stati gettati per intero sia il cane che gli asini 
(nessun osso di questi animali presenta infatti segni di taglio e macellazione) 
assieme ad alcuni avanzi di pasto e scarti di macellazione. 
I frammenti di coste e vertebre (NR 79; %NR 16,9) sono stati classifi-
cati in base alle dimensioni in due categorie: grandi (NR 29) e medie (NR 
50). La maggior parte delle vertebre non presentava segni di taglio e macel-
lazione; ciò ha fatto si che queste venissero attribuite rispettivamente agli 
Equidi e ai cani piuttosto che a bue o maiale e ovicaprini. 
Cane 
Il cane, con 170 resti, è l'animale più rappresentato all'interno della 
cisterna (e in assoluto di tutto il sito) dove rappresenta il 36% del totale; il 
NMI calcolato sugli omeri destri indica che erano presenti almeno 8 cani 
(Fig. 1) che forniscono una eccezionale panoramica delle varietà di questa 
specie in età romana in Sardegna. 
Fin dalla preistoria il cane è stato destinato a diversi usi, come guardia, 
nella custodia del bestiame, nella caccia e non raramente come cibo 
(Bokonyi 1974, pago 320). In età romana, in tutta Europa, si assiste ad una 
molteplice comparsa di varietà di cani che, sulla base dell'altezza al garrese, 
delle dimensioni del cranio e di altre caratteristiche morfologiche, sono 
state riunite in diverse tipologie. Già in questo periodo la variabilità di que-
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sta specie era compresa all'interno di una gamma che aveva per estremi 
cani con un'altezza media di 71-72 cm e, all'estremo opposto, i cosi detti 
"cani in miniatura" con un'altezza al garrese compresa tra i 22 e i 34 cm 
(Bokonyi 1984, pago 66). Questi ultimi costituivano una vera novità nel 
panorama europeo (Harcourt 1974, pago 164) infatti, sebbene durante il 
Neolitico fossero presenti cani piccoli, è in questo periodo che si assiste ad 
una loro più marcata diffusione. Sono i cosi detti "cagnolini da salotto" o 
"di lusso" (Harcourt 1974, pago 164) che non erano, viste le dimensioni, 
impiegati nei tradizionali usi di guardia, custode delle greggi o nella caccia 
ma che, molto probabilmente, erano allevati come animali di compagnia o 
di lusso (Teichert 1987, pago 71), privilegio che si ritiene fosse riservato 
alle persone che appartenevano alle classi più agiate della società (feichert 
1987, pago 70). Tra i materiali rinvenuti all'interno della cisterna, alcune 
ossa post-craniali potrebbero essere attribuite ad uno di questi "cani da 
salotto" (tav. 2) sia in base alle dimensioni (altezza al garrese, stimata in 
base al metodo Harcourt - 1974, circa 33 cm), che alla torsione delle diafisi, 
analoga a quella degli attuali bassotti. 
Oltre a questo tipo è stato possibile stimare l'altezza al garrese di altri 5 
cani che avevano un'altezza compresa tra i 46 e i 56 cm (Tab. 4); questi 
possono essere attribuiti ai tipi (3) e (4) della classificazione (comprendente 
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Fig. 1. Omeri destri dei cani rinvenuti all'interno della cisterna. 
Fig. 2. Resti appartenenti al "cane in miniatura" ritrovato all'interno della cisterna. 
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5 tipi) dei cani di età romana proposta da Bokonyi (1984), nella quale i cani 
del tipo (4) cioè di media taglia, sono quelli di cui, in genere, si riscontra il 
maggior numero di resti. 
Inoltre, sulla base della fusione dell'epifisi (Silver 1969), è possibile 
affermare che solo due individui avevano un'età inferiore ai 15 mesi mentre 
tutti gli altri avevano già superato tale età. 
Ad eccezione di alcuni inesplicabili segni di taglio rinvenuti sulla diafi-
si di un omero, non sono stati rinvenuti altri segni che facessero supporre 
che i cani venissero macellati con finalità alimentari o di altro tipo. 
Tab. 4. Calcolo dell'altezza al garrese dei cani rinvenuti all'interno della cisterna 
sulla base dei parametri proposti da Harcourt (1974); la tipologia si riferisce alla 
classificazione di Bokonyi (1984). 
Dmero altezza 
GL in cm lato tipologia 
172,6 56 d (4) 
149,0 48 d (4) 
146,5 47 d (3) 
144,4 47 d (3) 
141,1 46 s (3) 
104,1 33 d (1) 
102,9 33 s (1) 
Equus sp. 
Le ossa e i denti appartenenti agli Equidi sono 103 e costituiscono il 
22% del totale dei materiali rinvenuti all'interno della cisterna. 
In assenza di fossili pleistocenici sia in Sardegna che in Corsica 
(Comaschi-Caria 1974; Azzaroli 1981; Sondaar et al. 1984; Vigne 1988), si 
suppone che i primi Equidi siano stati introdotti in Sardegna dai Punici 
(Pais 1923, pago 503; Lilliu 1966 pago 312; Barreca 1987, pago 185) mentre 
in Corsica la loro presenza è testimoniata all'inizio del I millennio (Età del 
Ferro) (Vigne 1988 pago 129). Fino ad ora però sia per l'asino che per il 
cavallo si disponeva di limitatissimi dati arcbeozoologici provenienti da 
pochi scavi riferibili all'Età punica e romana (Fedele 1980, pago 93; 
Manconi 1990, pago 508) e, purtroppo, da non defmiti resti di cavallo dalla 
tholos del nuraghe di Santu Antine di Torralba (Rossi, Bafico 1986, pago 
45) e da un sito tardo romano di Porto Torres (Columeau 1984, pago 345). 
I resti rinvenuti all'interno della cisterna sono da attribuire prevalente-
mente all'asino; l'esame della morfologia dentaria e dei resti post-craniali, 
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approfondito in altra sede (Manconi in ~tampa-a), ha consentito di identifi-
care almeno tre individui appartenenti a questa specie e solo uno al cavallo 
(Fig. 3). !'er quest'ultimo l'unico resto a disposizione, una falange prossima-
le, è purtroppo insufficiente per poteme stimare, in modo affidabile, l'altez-
za al garrese. 
Per quanto riguarda gli asini invece, grazie al perfetto stato di conser-
vazione che le ossa presentavano, è stato possibile effettuare il calcolo del-
l'altezza che, basandosi su tutte le ossa lunghe a disposizione, risulta di un 
metro circa (Manconi, in stampa). 
Sebbene i materiali a disposizione non chiariscano ancora l'origine 
della provenienza di questi animali sull'Isola, ne allestano però la presenza 
già in età romana e ciò è molto interessante in quanto asini della stessa 
altezza sono stati rinvenuti a Comus nel VII secolo d.C. (Manconi in stam-
pa-b); di asini con dimensioni simili riferisce Francesco Celti (1774) nella 
Sardegna del XVIII secolo e hanno più o meno la stessa statura gli sparuti 
rappresefltanti dei così detti "asinelli sardi". Bisogna rilevare inoltre che 
anche in Corsica gli asini hanno mantenuto un'altezza simile dall'età del 
Ferro sino ai giorni nostri quando i miglioramenti zootecnici introdotti 
hanno prodotto un aumento della taglia (Vigne 1988, pago 129). 
Fig. 3. Falangi prossimali del cavallo (la prima a sinistra) e degli asini rinvenuti 
all'interno della cisterna. Come confronto delle dimensioni è presente quella di un 
asino attuale (prima a destra). 
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Fig. 4. Mandibola di asino rinvenuta all'interno della cisterna. 
In base alla fusione dell'epifisi è stato possibile stabilire l'età di morte 
dei tre asini: uno è morto non avendo ancora raggiunto i 3 - 3 anni e mezzo 
di vita, uno aveva appena superato tale età ed il terzo risultava aver supera-
to i 3 anni e mezzo già da tempo. Inoltre, in base al ritrovamento di alcuni 
denti e di una mandibola (Fig. 4), è stato possibile stabilire che tra i resti era 
presente sia un maschio che una femmina. 
Tra le numerose ossa appartenenti all'asino nessuna presentava segni di 
taglio/macellazione: ciò esclude che questi animali siano stati uccisi a 
scopo alimentare; del resto, sebbene come afferma Plinio (N.H. VIII p.170) 
in età romana la carne d'asino fosse apprezzata, l'uso di questi animali era 
quello tradizionale di animali da soma. 
Bue, ovicaprini e maiale 
Come è stato già detto i resti degli animali con valenza alimentare ed 
economica rappresentano appena un quarto dell'insieme delle ossa rinvenu-
te nella cisterna. 
Il bue è presente con 54 resti (%NR 11,6) appartenenti ad almeno tre 
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individui. Sono stati infatti rinvenuti 3 frammenti di mascellare destro che, 
sulla base dell'eruzione dentaria (Silver 1969), è stato possibile attribuire ad 
un individuo giovane « 28 - 36 mesi) e a due adulti (> 28 - 36 mesi). In 
genere le ossa del bue risultano molto frammentate a causa della macella-
zione a cui sono stati sottoposti gli animali; oltre il 37% delle ossa presenta-
no segni di macellazione e taglio che riguardano prevalentemente le ossa 
post -craniali. 
La distinzione della pecora dalla capra è possibile effettuarla quando 
siano disponibili determinate zone diagnostiche di diverse parti scheletriche 
(Boessneck 1969), per il resto molte parti di ossa di pecora e capra sono 
praticamente indistinguibili. Tra i 40 resti di Ovis/Capra (%NR 8,6) è stato 
possibile identificarne Il appartenenti alla pecora e nessuno alla capra 
(alcuni resti di capra sono stati invece individuati tra i materiali rinvenuti 
all'esterno della cisterna). Dei tre individui presenti, almeno uno era sicura-
mente una pecora che aveva già raggiunto 1 anno e mezzo di età, gli altri 
due, sempre sulla base della fusione dell'epifisi, erano rispettivamente 
minori di 1 anno e mezzo e minore di 3 - 3 anni e mezzo di età. 
I 12 resti appartenenti al maiale (%NR 2,6) possono essere attribuiti ad 
almeno due individui. L'età di eruzione dentaria ha consentito di riconosce-
re un individuo molto giovane di circa 7 - lO settimane ed un altro di circa 
17 - 22 mesi. 
Gli animali selvatici, 
Degli animali selvatici il cervo è quello più rappresentato; i 9 resti 
(%NR 1,9) a disposizione, in base al calcolo NMI, possono essere attribuiti 
ad un unico individuo adulto di sesso maschile. 
Sono state inoltre rinvenute altre specie con un numero di resti molto 
limitato. Un omero testimonia la presenza di un riccio (Erinaceus euTO-
paeus L.). Gli Uccelli, oltre che da due Corvidi appartenenti alla stessa spe-
cie (Corvus corone corna L.), sono rappresentati anche da un becco di pro-
celIarla (Berta ?) che è stato rinvenuto però all'esterno della cisterna in un 
livello del IV-III secolo a.C. Per quanto riguarda i Pesci sono state rinvenu-
te tre vertebre di tonno (Thunnus thynnus L.) attribuibili ad un individuo di 
grossa taglia. La presenza di un piccolo roditore (topo?) è segnalata dai 
caratteristici segni di rosicchiatura rinvenuti su un frammento di palco di 
cervo. Infine sono stati rinvenuti anche resti di Molluschi marini delle 
seguenti specie: Ostrea edulis L. (NR 48), Arca noae L. (NR 35), Murex 
brandaris L. (NR 5), Trunculariopsis trunculus L. (NR 1), Cerastodenna 
edule L. (NR 1). 
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Considerazioni conclusive. 
La numerosità dei resti appartenenti al cane e agli asini consente, come 
si è visto, di iniziare a tracciare un quadro della struttura delle popolazioni 
di queste due specie in Età romana ad Olbia e più in generale in tutta 
l'Isola; purtroppo molto scarsi sono ancora i dati che si hanno per le specie 
allevate a fini alimentari che maggior rilievo hanno dal punto di vista eco-
nomico. La leggera prevalenza dei resti di bue su ovicaprini e maiale, vista 
sia la scarsità dei resti che la casualità del loro assortimento, non permette 
di affermare che quella specie prevalesse effettivamente sulle altre. 
Inoltre, considerate le scarse misure che si sono potute rilevare, prematuro 
risulta qualsiasi discorso legato al confronto di questi animali con quelli di 




Le misure, espresse in mm, si riferiscono ai resti rinvenuti all'interno della 
cisterna e sono state prese seguendo i criteri di A. von der Driesch (1976). 
Cane. 
Ciascun elemento é individuato da una riga composta da 3 lettere ed 1 cifra. 
Mandibola 
msc 8: (1) 110.7; (2) 110.6; (7) 65.2; (8) 61.6; (17) 10.7; (19) 21.3; msc 1: (1) 
125.2; (7) 71.3; (8) 65.8; (17) 10.7; (19) 21.5; msc 7: (7) 67.6; (8) 62.5; (17) 9.8; 
(19) 20.7; msc 9: (7) 72.5; (8) 67.4; (17)10.6; (19) 23.6; msc10: (7) 70.5; (8) 69.1; 
(17) 10.9; (19) 20.5; msc 11: (7) 78.7; (8) 76.6; (17) 12.5; (19) 24.1; msc 4: (8) 
60.7; (17) 11.0; (19) 20.9. 
Scapola 
sscl: SLC 28.4; GLP 34.8; ssc2: SLC 24.7; GLP 27.5. 
Omero 
osc 1: GL 172.6; GLC 165.7; Dp 43.9; SD 13.5; Bd 35.8; 
osc 2: GL 144.4; GLC 140.0; Dp 35.0; SD 11.5; Bd 28.1; 
osc 3: GL 149.0; GLC 145.0; Dp 35.2; SD 11.0; Bd 28.6; 
osc 4: GL 146.5; GLC 141.4; Dp 36.2; SD 11.2; Bd 27.7; 
osc 11 (*): GL 104.1; GLC 97.7; Dp 33.3; SD 10.7; Bd 25.7; 
osc 8 (*): GL 102.9; GLC 95.8; Dp 33.5; SD 10.8; Bd 26.2; 
osc 7: Dp 33.4; SD 11.1; 
osc lO: GL 141.2; GLC 136.2; Dp 33.5; SD 11.1; 
osc 5: SD 11.9; Bd 29.9; 
osc 9: Bd 30.7. 
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Radio 
rsel: GL 147.2; BP 17.1; SD 11.6; Bd 22.1; rse8(*): GL 101.2; BP 14.5; SD 10.8; 
Bd 18.8; 
rse5: BP 17.2; rse6: BP 15.6; rse7: BP 15.8; rse9: Bd 22.1. 
Ulna 
use 8 (*): GL 103.7; SDO 14.3; DPA 17.8; BPC 11.3; 
use 2: SDO 19.0; DPA 22.2; BPC 15.2; use 3: SDO 19.6; DPA 23.1; BPC 16.1; 
use 6: SDO 16.9; DPA 19.6; BPC 12.2; . 
use 9: SDO 20.1; DPA 23.4; BPC 16.0; use 5: DPA 23.7; BPC 15.5; 
use 1: DPA23.4; BPC 14.9; use4: DPA25.4; use20: BPC 15.2 
Coxale 
pse1: GL 133.7; LAR 18.4; SH 17.4; SB 8.2; LFo 23.3; pse2: LAR 17.2; SH 16.5; 
SB 8.0 
pse4: LAR 16.3; SH 15.0; SB 6.9; pse3: LAR 18.2 
Femore 
fse 1: GL 165.8; Bp 32.7; DC 16.8; SD 12.1; Bd 27.5; 
fse 3: GL 147.6; Bp 30.3; DC 15.6; SD 11.0; Bd 24.9; 
fse 4: GL 111.4; Bp 30.7; DC 14.8; SD 11.6; Bd 26.1; 
fsell: GL 165.1; Bp 33.2; DC 16.5; SD 11.9; Bd 27.4; 
fse12: GL 110.9; Bp 30.2; DC 14.6; SD 11.7; Bd 26.6; 
fse 2: GL 165.6; DC 16.3; SD 11.9; Bd 27.4 
fse13: Bp 33.8; DC 16.5; SD 12.5; fse10: Bp 41.0; DC 20.4; fse 5: Bp 35.2; SD 
12.5 
fse 8: SD 13.1; Bd 28.4; fse 9: Bd 32.2; fsc14: Bd 27.6; fse 7: DC 18.1 
TIbia 
tse 1: GL 166.2; Bp 28.9; SD 11.0; Bd 19.6; tscIO: GL 165.5; Bp 29.2; SD 11.4; Bd 
19.1; 
tse 2: GL 144.2; Bp 26.7; SD 10.2; Bd 17.4; tse 3: Bp 28.6; tse 4 Bp 32.0; tse 5 
Bp30.6; 
tsell: Bp 30.0; tse12: Bp 31.8; tse 6 SD 9.8; Bd 18.5; tse 7: SD 11.9; Bd 19.8; tse 
9: Bd 18.2; 




mte3: GL 62.0; Bd 8.3; mte3: GL 57.9; Bd 8.6; 
Metatarsali 
mtt4: GL 56.7; Bd 8.2; mtt4: GL 48.6; Bd 7.0; mtt3: GL 47.0; Bd 7.4; mtt3: GL 
63.5; Bd 8.0 







SLC 48.4; GLP 65; 
SD 35; Bd 76.3; BT 75.3; 
BT63; 
SDO 57.1; DPA 68.1; 

























GLI 60.5; GLm 56.6; DI34.1; Dm 33.5; 
GLI 66; 
GL 250; SD 22; Bd 57.2; 
SDO 36.7; DPA 40.8; BPC 21.0; 
GL87.7; GB 29; 
lO) L 22.4; BI4.2; 
Bp 29.1; SD 19.3; DD 12.6; 
Bp 19.5; SD 11.2; DD 8.0; 
SD 13.2; DD 10.0; Bd 25.2 
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L'incremento dell'attività di scavo condotta nell'isola negli ultimi anni 
in siti punici o di tradizione punica ha permesso il recupero di un'ingente 
quantità di materiale ceramico d'uso comune ed in particolare della cosid-
detta ceramica da cucina, ossia dei recipienti di diversa foggia utilizzati per 
la cottura sul fuoco dei cibP. Nell'ambito della categoria si evidenziano in 
particolare due tipi fondamentali: le casseruole a corpo più o meno profon-
do e i tegami, entrambi frequentemente muniti di un risalto interno all'orlo 
per l'inserzione del coperchio e corredati da una coppia di anse ad anello o 
a presa; la superficie esterna è spesso annerita, mentre quella interna può 
talvolta presentare una verniciatura rossa più o meno spessa o brillante. 
Queste ed altre caratteristiche ricorrenti suggeriscono la possibilità di una 
sistemazione tipologica del materiale isolano e di una sua evoluzione for-
male delineabile a partire dalle analisi fondamentali già prodotte negli studi 
del settore2• 
A tal scopo, è stato individuato un primo nucleo di materiali provenien-
ti da contesti stratigrafici che si riferiscono ai centri urbani di Tharros, 
Sant'Antioco e Olbia e ai centri rurali di Monteleone Roccadoria e Tinnura, 
sui quali effettuare una prima schedatura e organizzazione dei datP. 
In particolare: 
Tharros, area di Su Muru Mannu: stratigrafie dell'abitato e del quartie-
re metallurgico tra l'area del tophet e le fortificazioni settentrionali compre-
l Sull'uso del termine si veda Atlante delle forme ceramiche, suppl. EM, Roma 1981, 
p.208. 
2 In particolare M. VEGAS, Karthago: Stratigraphische Untersuchungen 1985. Die 
Keramik aus der punischer Seetor-Strasse, in «RM», 94 (1987), pp. 369-73; EAD., Archaische 
UM mittelpumsche Keramik aus Karthago. Grabungen 1987/88, in «RM», 96 (1989), pp. 250 
ss.; M. BATS, Vaisselle et alimentation à Olbia de Provence (v. 350 - 50 avo l.C.). Modè/es cul-
tl4rels et catégories céramiques, in «Revue Archéologique de Narbonnaise», Suppl. 18, Paris 
1988; M. C. CONTI, lA ceramica comune, in AA.VV., Locri Epizefiri II. Gli isolati 12 e 13 del-
l'area di Cenlocamere, pp. 257-326; 344-346, Torino 1989; infine V.M. GUERRERO, lA vajilla 
punica de usos culinarios, in «RSF», XXIII, 1 (1995), pp. 60-99. 
3 Ringrazio vivamente Paolo Bemardini e Rubens d'Orlano per la disponibilità nel con-
sentirmi lo studio dei materiali rispettivamente di S. Antioco e di Olbia. I disegni sono di 
Natalina Lutm. 
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se fra il V e il fil secolo a.C.: la ceramica da cucina è associata ad anfore 
greche e puDiche e alla ceramica attica 4. 
Sant'Antioco, area dell'abitato: concentrazione di materiale da cucina 
soprattutto nei livelli compresi fra il V e il III secolo a.C. con interessanti 
antecedenti dal punto di vista formale già in epoca fenicia. Analogo ambito 
cronologico è attribuibile ai materiali provenienti dai pozzi5• 
Monteleone Roccadoria, Sa Tanca 'e Sa Mura: sito di tradizione indi-
gena con resti di abitato punico impiantatosi intorno al nuraghe almeno nel 
IV secolo a.C. Le stratigrafie attendibili sinora esaminate vanno dalla 
seconda metà del III secolo a.C. agli inizi del I secolo a.C. e presentano 
frammenti di ceramica da cucina associati a ceramica punica a fasce, anfore 
puniche, greco-italiche, Dressel 1 e ceramica campana A6. 
Tinnura, nuraghe Tres Bias: contesti di seconda metà del n sec. a.C. 
presso il nuraghe Tres Bias, in associazione con anfore Dressell, ceramica 
campana A tardiva e campana B, ceramica a pareti sottili e italo-megarese7• 
I dati di questi ultimi due siti sono interessanti per lo studio delle forme 
in epoca romano-repubblicana nell'ambito del più generale discorso della per-
sistenza degli elementi puDici all'indomani della conquista romana dell'isola8• 
Particolare importanza assumono all'interno di questo quadro i contesti 
olbiesi esaminati. Dagli scarichi l e 2 in località Porto Romano provengono 
numerosi frammenti di ceramiche da fuoco con risalto interno all'orlo asso-
4 G. MANCA DI MORES, Ceramica da cucina da Tharros, in «RStFen», 19 (1993), pp. 
215-221. 
S P. BERNARDINI, Abitato fenicio e necropoli punica di Sulci, in «Bollettino di 
Archeologia», 4, 1990, pp. 149-52; lo., Un insediamento fenicio a Sulci nella seconda metà 
dell'VIII secolo a.c., in «Atti del II Congresso Internazionale di Studi Fenici e Punici, Roma, 
9-14 novembre 1987», Roma 1991, 663-73. 
6 G. MANCA DI MORES, Osservazioni sulla ceramica da cucina da Monteleone 
Roccadoria (SS), in «RStFen», 16 (1988), pp. 65-72; M. MADAU, Centri di cultura punica 
all'interno della Sardegna settentrionale: Sa Tanca 'e Sa Mura (Monteleone Roccadoria-
Sassari), in «Atti del II Congresso Internazionale di Studi Fenici e Punici, Roma 9-14 novem-
bre 1987», Roma 1991, pp. 1001-9. 
7 M. MADAU, Presenze puniche e romano-repubblicane in Planargia (scavi di Tres 
Bias, Tmnura-NU), in «L'Mrica romana», X, Oristano 1992, Nuoro 1994, pp. 961-72. 
8 Sull'argomento vedi C. VISMARA, Sopravvivenze puniche e persistenze indigene nel 
Nord Africa ed in Sardegna in età romana. Introduzione, in «L'Mrica romana», VII, Sassari 
1989, Sassari 1990, pp. 39-47; S.F. BaNDI, lA cultura punica nella Sardegna romana: unfeno-
meno di soprawivenza?, in «L'Mrica romana», VII, Sassari 1989, Sassari 1990, pp. 457-64; 
G. MANCA DI MORES, Appunti sulla conquista romana nel nord-Sardegna. Antecedenti punici 
e trasformazioni territoriali, Sassari 1991; M. MADAU, Ceramica nord africana in Sardegna: 
lafonna Ci"tas 61, in «L'Mrica romana», IX, Nuoro 1991, Sassari 1992, pp. 685 S5. 
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ciati a ceramica attica ed a petites estampilles databili fra la seconda metà 
del IV secolo e i primi decenni del In a.C.9. In Via delle Terme lo scavo 
dell'area del cortile Degortes ha evidenziato stratigrafie all'interno di una 
serie di ambienti di uso privato con ceramica da cucina associata ad anfore 
puniche, anfore greco-italiche antiche e ceramica attica di imitazione ricon-
ducibili ad analoga cronologia1o• Materiali compresi fra il IV secolo e l'ini-
zio del I sec. a.C. provengono infme dallo scavo di Su Cuguttu; in partico-
lare, dalla cisterna, sono documentati frammenti compresi all'interno del II 
secolo a.C. li. Forme miniaturistiche si ritrovano in ambito funerario, come 
mostra il corredo di una tomba da S. Simplicio databile probabilmente agli 
inizi del II secolo a.CP. Attestazioni sporadiche della circolazione di questi 
materiali si registrano anche nel territorio olbiese, come mostrano le indagi-
ni di superficie condotte nell'area del nuraghe Zappallì Mannu, dal quale 
provengono orli di anfore puniche di IV-In secolo a.C. e frammenti di cas-
seruole a parete continua con risalto interno all'orlo I 3 • 
L'organizzazione tipologica del materiale, che soprattutto nei contesti 
urbani meridionali si presenta con una notevole quantità di esemplari e 
varietà di forme14 , è tutt'ora in corso; si sottolinea come anche nella fase 
preliminare del lavoro siano emersi da un lato evidenti punti di contatto con 
il più generale patrimonio formale della tradizione fenicia nelle forme 
arcaiche, e dall'altro una progressiva assimilazione alle forme di tradizione 
greca sino alle massicce produzioni ellenistiche. Lo studio della ceramica 
d'uso comune in genere, ed in particolare di quella da cucina, fornisce utili 
informazioni in relazione alla presenza e alla circolazione di genti di cultura 
punica15• L'attestazione di pentole riconosciute come puDiche ad Olbia di 
Provenza ha indubbiamente aperto nuovi orizzonti d'indagine sui rapporti 
9 R. D'ORlANO, Olbia (Sassari). Interventi di scavo nell'area urbana, in «Bollettino di 
Archeologia», 4, 1990, p. 131; ID., Vecchi e nuovi scavi, in AA.VV., Contributi su Olbia puni-
ca, "Sardò 6", Sassari 1991, pp. 11-8. 
lO A. SANCIU, Olbia (Sassari). Via Porto Romano. Scavo in area urbana, in «NBAS» 2, 
1985, pp. 286-7. 
11 In questo volume R. D'ORlANO, Olbia. Su Cuguttu 1992: lo scavo. 
12 In corso di studio da parte di Antonio Sanciu e Marcello Madau. 
13 M. MADAU, la Gallura di età fenicia e punica, volume sul censimento SITAG, Ed. 
Delfino, Sassari, in corso di stampa, fig. lO, n.ri 5-9. 
14 A questi si aggiungano i recenti dati di Cagliari-Via Brenta: I. CHEsSA, Le ceramiche 
fenicie e puniche: leforme aperte, in AA.VV., Lo scavo di via Brenta a Cagliari. I livellifeni-
cio-punici e romani, «Quaderni Soprintendenza Archeologica Cagliari e Oristano», 9/1992 
(suppI.), pp. 117-9. 
15 Si veda la recente critica messa a fuoco in J.-P. MOREL, Pour un approche concrète de 
l'économie et du commerce phénico-puniques, in "[ Fenici: ieri oggi domani (Roma, 3-5 
marzo 1994)", Roma 1995, in particolare pp. 280-1. 
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tra mondo punico e Francia meridionale16; l'analisi dei materiali di bordo di 
alcuni relitti17 può essere illuminante sulla composizione degli equipaggi; 
infine, la presenza di materiale d'uso comune punico in contesti romani è 
suscettibile di interessanti osservazioni relative sia ai fenomeni di persisten-
za culturale che alle modalità della romanizzazione18• 
16 M. BATS cito a nota 2, p. 167. 
11 A. ÀRRIBAS, La ceramica comùll, in AA.VV., El barco del Sec (Calvià, Mallorca). 
Estudio de los materiales, Mallorca 1987, pp. 501-32, in particolare pp. 517-24; V. M. 
GUERRERO. Ceràmica de cocilla a borde de mercantes pÙllicos, in "Flotte e commercio greco, 
cartagillese ed etrusco ileI mar Tirrello (Atti del Simposio europeo, Ravello 1987)", 
Starsbourg-Ravello 1993, pp. 393-416. 
18 Si vedano per il nostro assunto i contesti di II secolo a.c., paralleli e differenti, di 
Monteleone Roccadoria e Tinnura: nel primo sito la ceramica da cucina puDica è all'interno di 
un complesso di materiali che, pur denunciando l'inserimento nell'orbita romano-repubblicana, 
mantiene elementi di cultura punica ravvisabili nella cospicua presenza delle anfore commer-
ciali, nei graffiti punici su vernice nera, nei taboullas etc.; nel secondo sito i materiali romani 
sembrano indicare una diretta occupazione che ben si spiega con la vicinanza a Bosa: in questo 
caso la ceramica da cucina è spia della presenza di genti puniche in un'area fortemente roma-
nizzata. 
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CATALOGO DEI MATERIALI OLBIESI 
1. wc. Porto Romano (OXXXl, scarico 2) (Fig. 1, 1). 
Casseruola a corpo profondo con orlo quasi verticale provvisto di risalto inter-
no; parete a profilo continuo; ansa circolare a bastoncello impostata sulla pancia nel 
punto di massima espansione. 
Argilla arancio con inclusi micacei; superficie esterna grigio- cenere. 
Diam. all'orlo (ricostruito) : cm 22; h. cm 9; spessore cm 0,8. 
2. wc. Porto Romano (OXXXl, scarico 2) (Fig. 1, 2). 
Casseruola a corpo profondo con orlo quasi verticale provvisto di risalto inter-
no; parete a profilo continuo. 
Argilla marroncina chiara; superficie esterna grigio scuro. 
H. cm 4; spessore cm 0,6. 
3. Via delle Tenne, cortile di proprietà Degortes (OXXVI19.11.l984. Saggio I, stra-
to 9) (Fig. 1, 3). 
Frammento di casseruola con orlo verticale appena bombato provvisto di risal-
to interno impostato sulla parete a profilo continuo. 
Argilla rossastra con tracce di bruciato; superficie esterna grigio-cenere. 
H. cm 4; spessore cm 0,4. 
4. Via delle Tenne, cortile di proprietà Degortes (OXXVI19.11.l984. Saggio I, stra-
to 9) (Fig. 1,4). 
Frammento di casseruola con orlo verticale appena bombato provvisto di risal-
to interno impostato sulla parete a profilo continuo. 
Argilla rossastra; superficie esterna grigio scuro. 
H. cm 5; spessore cm 0,4. 
5. Via delle Tenne, cortile di proprietà Degortes (OXXV/30.1l.l984. Saggio 2, strato 
7. A sud del muro H) (Fig. 2, 5). 
Casseruola con orlo svasato provvisto di risalto interno impostato sulla parete a 
profilo continuo. 
Argilla arancio con inclusi micacei; superficie esterna marroncina con tracce di 
bruciato sull'orlo e sulla parte inferiore dell'ansa. 
H. cm 6,5; spesso cm 0,6. 
6. Via delle Tenne, cortile di proprietà Degortes (OXXVI390.11.l984. Saggio 2, 
strato 11; da q. 82 in giù, prima del pavimento)(Fig. 2, 6). 
Casseruola a corpo profondo con orlo appena svasato provvisto di risalto inter-
no; parete a profilo continuo; ansa a bastoncello semicircolare impostata sulla spalla. 
Argilla arancio, micacea. 
H. cm 2,4; spessore cm 0,6. 
7. Via delle Temze, cortile di proprietà Degortes (OXXVI390.11.l984. Saggio 2, 
strato 11; da. q. 82 in giù, prima del pavimento) (Fig. 2, 7). 
Orlo appena svasato provvisto di risalto interno. 
Argilla arancio chiaro con inclusi micacei. 
H. cm 2,8; spessore cm 0,6. 
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8. Via delle Tenne, cortile di proprietà Degortes (OXXV/390.11.1984. Saggio 2, 
strato 11; da q. 82 in giù, prima del pavimento) (Fig. 2,8). 
Orlo appena svasato provvisto di risalto interno. 
Argilla arancio chiaro con inclusi micacei. 
H. cm 5; spessore cm 0,5. 
9. Via delle Tenne, cortile di proprietà Degortes (OXXV/390.11.1984. Saggio 2, 
strato 11; da q. 82 in giù, prima del pavimento )(Fig. 2, 9). 
Orlo quasi verticale provvisto di risalto interno. 
Argilla arancio chiaro con inclusi micacei. 
H. cm 4,2; spessore cm 0,8. 
10. Via delle Tenne, cortile di proprietà Degortes (OXXV/39O.11.1984. Saggio 2, 
strato 11. da q. 82 in giù, prima del pavimento) (Fig. 3, 10). 
Orlo quasi verticale provvisto di risalto interno. 
Argilla arancio chiaro con inclusi micacei. 
H. cm 5,2; spessore cm 0,5. 
11. Via delle Tenne, cortile di proprietà Degortes (OXXV/390.11.1984. Saggio 2, 
strato 11. da q. 82 in giù, prima del pavimento) (Fig. 3, 11). 
Orlo quasi verticale provvisto di doppio risalto interno. 
Argilla marroncina chiara con inclusi micacei. 
H. cm 4,6; spessore cm 1. 
12. Loc. Su Cuguttu. Interno cisterna (OXUIIlluglio 1992) (Fig. 3, 12). 
Casseruola a corpo profondo con orlo verticale provvisto di risalto interno. 
Argilla marroncina. 
H. cm 4,5; spessore cm 0,2. 
13. Loc. Su Cuguttu. Interno cisterna (OXUIIlluglio 1992) (Fig. 3, 13). 
Casseruola a corpo profondo con orlo verticale provvisto di risalto interno. 
Argilla marroncina chiara con inclusi micacei; orlo annerito esternamente; 
ingubbiatura esterna marroncina. 
H. cm 3,6; spessore cm 0,5. 
14. wc. Su Cuguttu. Interno cisterna (OXUIIlluglio 1992) (Fig. 3, 14). 
Orlo ingrossato con tesa orizzontale e breve risalto interno. 
Argilla marroncina. 
H. cm 3,6; spessore cm 0,4. 
15. Loc. Su CUgllttU. Interno cisterna (OXUIIlluglio 1992) (Fig. 3, 15). 
Orlo ingrossato con tesa orizzontale e breve risalto interno. 
Argilla arancio chiaro; superficie esterna annerita. 
H. cm 2; spessore cm 0,6. 
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Indagine preliminare sui frammenti 
di due imbarcazioni di epoca imperiale 
471 
La Soprintendenza Archeologica per le provincie di Sassari e Nuoro 
promuove periodicamente campagne di intervento subacqueo per il control-
lo delle segnalazioni nel territorio circostante Olbia. Dette campagne sono 
dirette dallo scrivente e da Rubens D'Oriano e condotte dal Centro Sub 
Tavolara. 
Tra i siti di rilievo, degni di massima attenzione, che sono stati control-
lati negli anni 1990 e 1991, spiccano i resti di due imbarcazioni, costruite 
con la tecnica classica, che, per la particolare posizione su basso fondale e 
per il materiale che le costituisce (legno intriso d'acqua), sono a grave 
rischio di deperimento e distruzione a breve termine. 
Porto S. Paolo: nell'ottobre 1990, su segnalazione del C.S.T. riguardan-
te "un tavolato" saltuariamente visibile su un fondo sabbioso a 3 metri di 
profondità in una delle calette prospicienti Porto S. Paolo, è stato possibile 
accertare la presenza di almeno due tronconi di uno scafo di costruzione 
classica orientato per 2550 • 
La struttura più vicina alla riva fa parte di una estremità dell'imbarca-
zione, apparentemente la prora, ed è conservata su almeno 4 metri di lun-
ghezza per 1,5 di larghezza massima (Fig. 1). 
Sono in posto: la chiglia, i madieri, le estremità basse delle ordinate e 2 
o 3 tavole di fasciame. Benché l'estremità della chiglia sia molto corrosa, 
pare di scorgere nella curva verso il dritto una doppia battura, il che signifi-
cherebbe un doppio fasciame in almeno una parte dello scafo. 
I torelli sono larghi 20 cm e spessi 4. 
Staccata di un paio di metri verso il largo è una parte di fiancata con-
servata per almeno 2 x 1 m che comprende alcune ordinate di due diverse 
fatture: alcune molto accurate, mentre altre sono ricavate da tronchi appena 
sbozzati nei punti di contatto; le dimensioni sono cm 15/16 x 12, distano tra 
loro 15 cm e !'interesse degli spinotti è di 31 cm mentre il loro diametro è di 
1,8 cm e almeno 6 tavole di fasciame larghe da lO a 13 cm e spesse 3/4. 
Una tavola presenta un giunto a parella semplice con due mortase in 
testa. Nei giunti delle tavole le mortase sono distanziate di 7 cm, sono ret-
tangolari e larghe 7,5 cm, lo spessore è di 0,7 cm; i tenoni sono rettangolari 
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Fig.!. L'insieme dell'estremità del relitto . 
Fig. 2. Frammento di orlo di anfora africana in situo 
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e vanno con precisione nelle mortase, gli spinotti da fasciame hanno 0,8 cm 
di diametro. 
Nessun chiodo metallico è visibile mentre è stato rinvenuto un fram-
mento di lamina plumbea all'interno dello scafo; non vi era un rivestimento 
esterno. 
I legni residui sono ben conservati ed è probabile la presenza di fram-
menti di materiali utili alla datazione in prossimità della chiglia. 
In base alla tecnica di costruzione e a pochi frammenti ceramici indivi-
duati in questa indagine preliminare (sigillata africana A, frammenti di 
corpo di anfore africane) (Fig. 2), la datazione del relitto non pare attribui-
bile a dopo il III sec. d.C., in attesa dello scavo integrale dell'imbarcazione. 
Indagine botanica anatomica (dott. Olivia Pignatelli, laboratorio 
Dendrodata - Verona): spinotto ordinata-olivo, spinotti fasciame-frassino, 
tenone-quercia sempreverde, ordinata e chiglia-olmo, fasciame-larice. 
Capo Coda Cavallo: nel novembre 1991 sono stati localizzati in una 
delle baie di Capo Coda Cavallo, a seguito di segnalazioni dei sigg. 
Vascellari e Paolucci, cospicui elementi di scafo di una grossa imbarcazio-
ne, costruita con tecnica classica, che giacciono su un fondale sabbioso con 
poco pietrame, a profondità di 4,5 metri, poco lontano da riva (Fig. 3). 
Si tratta dei resti di una fiancata separata in almeno tre parti, di cui una, 
molto piccola, è sottostante un'altra. Quanto visibile occupa una superficie 
di 14,7 x 4 m, non è però da escludere che altri frammenti siano sepolti 
nelle vicinanze, sotto la sabbia. 
Non sono evidenti le estremità inferiore e superiore della fiancata che 
inizia, dalla parte verso il largo, con una tavola molto degradata - apparen-
temente uno dei corsi bassi del fasciame - e che tennina con un bottazzo -
già certamente opera morta - dalla parte opposta. 
Sono stati preliminarmente indagati i frammenti maggiori di cui quello 
a N è in cattivo stato di conservazione e consiste nel fasciame esterno con 
pochi residui di ordinate mentre la seconda parte è decisamente in migliori 
condizioni ed è costituita dal fasciame interno, dalle ordinate e dal fasciame 
esterno. 
Frammento Nord: è costituito da 9 tavole di fasciame - che conservano 
i segni lasciati dalle ordinate - e un bottazzo; copre una superficie di metri 
4,7 x 1,95. 
Le tavole hanno larghezza variabile da 13 a 24 cm, quattro di esse pre-
sentano giunti a parella semplice, gli spessori variano da 4 a 5 cm. 
Le mortase sono larghe da 7 a 8 cm e intervallate da lO a 12; i tenoni 
sono leggennente più piccoli delle mortase - cm 13 x 6 -, sono rettangolari 
e spessi 0,7 cm mentre gli spinotti hanno 1 cm di diametro (Fig. 4). 
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Fig. 3. I resti della fiancata. 
Fig. 4. Particolar~ di mortasa col tenone alloggiato. 
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Il bottazzo è cm 14 X 14 e a due centimetri dal bordo interno ha morta-
se di 7 cm intervallate ogni 12; i tenoni sono larghi 5 cm e spessi 0,7. 
Nessuna traccia di chiodi metallici è evidente in questa struttura. 
Frammento Sud: occupa una superficie di metri 2,6 x 2. Il fasciame inter-
no è costituito da tavole uguali tra loro, larghe 24 cm e spesso 3 che sono fis-
sate ad ogni ordinata con uno spinotto di legno di 1,2 cm di diametro e da 
radi, sottili chiodi di rame di cui rimangono solo tracce di concrezione. 
Le ordinate hanno distanze interfacciali non regolari - cm 9/2217/17 - e 
i loro apici sono sfalsati; hanno larghezze variabili di lO, Il e 12 cm mentre 
le altezze sono costantemente 15 cm e portano due spinotti da 1,5 e 1,7 cm 
di diametro per ogni tavola. 
Tra le ordinate sono stati rinvenuti frammenti ceramici e due piccoli 
frammenti di lamina di piombo, non pertinenti alla copertura esterna dello 
scafo che sembra esserne privo. 
L'assenza di copertura di piombo è un elemento utile per la datazione 
che, in base alle caratteristiche costruttive e ai reperti ceramici, non è ante-
riore al III sec. d.C. 
Per la problematica cronologica del relitto e del sito in generale si veda 
qui il contributo di P. Pala. 
Indagine botanica anatomica (dott. Olivi a Pignatelli, laboratorio 
Dendrodata - Verona): fasciame interno ed esterno, bottazzo, spinotti 
fasciame, una ordinata-pino (pinaster o alepensis); tenoni-quercia sempre-
verde; spinotti ordinata-olivo; una ordinata e due tronchi-ontano. 
La scarsità dei dati ora esposti deriva dal tipo di indagine non distrutti-
va che gli interventi prevedono e che sempre è rispettata: si sono solo e 
sempre fatti solo piccoli scavi a mano immediatamente ricoperti e ovvia-
mente raccolti i campioni per le indagini di laboratorio. 
* Le foto sono di E. Trainito. 
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1. Nel quadro delle prospezioni subacquee condotte, a partire dal 1990, 
dalla Soprintendenza Archeologica di Sassari e Nuoro sulla costa nord 
orientale della Sardegna e volte al censimento ed alla documentazione di 
siti e giacimenti nel tratto compreso tra il golfo di Cugnana eS. Teodoro e 
quindi in un'area in qualche modo riconducibile ad Olbia, il più importante 
porto della zona, ed ai traffici commerciali che interessavano in antichità la 
città ed il suo territorio, è stato individuato, in località Baia Salinedda, un 
relitto tardo imperiale ed un consistente giacimento di materiali sparsi, in 
gran parte databili ad età imperiale media e tardaI. 
La baia è situata sulla costa sud di Capo Coda Cavallo (S. Teodoro): si 
tratta di una piccola insenatura, con una spiaggia sabbiosa interna racchiusa 
ad est ed ovest da basse scogliere e fronteggiata da un isolotto; alle sue 
spalle si stende un ampio stagno forse utilizzato in passato, dato il toponi-
mo, come salina. 
In tutta l'area si notano in superficie, sulla spiaggia e sugli scogli, fram-
menti ceramici rappresentati per lo più da pareti ed orli d'anfore africane, 
ceramiche comuni ed embricF. 
I resti del relitto, consistenti in una fiancata dello scafo, sono stati loca-
lizzati a circa 70 m dalla riva su un fondale sabbioso con poco pietrame ed 
occupano una superficie di m 14,7 x 4, e per essi si veda qui il contributo di 
E. Riccardi. Il giacimento è sparso sia intorno al relitto che su tutto il fon-
dale della baia: questo è formato da un lotto piuttosto consistente di cerami-
che di media e tarda età imperiale, per lo più di fabbricazione africana, ma 
comprende anche altri reperti non del tutto omogenei per cronologia e pro-
* Ringrazio R. D'Oriano e E. Riccardi, autori delle indagini, per avermi affidato lo studio 
e seguito nella ricerca, fornendomi tutti i dati utili. I disegni sono stati eseguiti dalla scrivente 
ad eccezione della Fig. 2 che è di G. Sedda. Le foto sono di A. Sechi. 
l Notizie sui metodi e risultati delle recenti ricerche subacquee sulla costa nord orienta-
le in: D'ORlANO, RICCARDI 1991, pp. 128-129. In particolare sui rinvenimenti a Salinedda: 
D'ORlANO, RICCARDI 1992, pp. 214-215. 
2 Si sottolinea il rinvenimento di un collo di anfora con impresso il bollo, a lettere inca-
vate, MAR[I). Tale bollo è attestato su anfore del tipo Mricana III A, IIID (Ostia IV, p. 191; 
KEAy 1984, p. 111) e su uno di Mricana II/C, da Oahar Slima, presso Leptis Minor (PEACOCK 
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Fig. 1. Baia Salinedda: n° 1, scafo; nO 2, pareti d'anfora; n° 3, materiali ottocenteschi. 
venienza; non è stato tuttavia possibile definire aree in cui sia evidente o 
prevalga la concentrazione di determinati tipi per cui il procedere delle 
ricerche, che inizialmente erano state condotte distinguendo diversi punti di 
raccolta, ha portato alla conclusione che le condizioni di giacitura non auto-
rizzano la distinzione di particolari gruppi di materialP (Fig. 1). 
Il materiale in questione è rappresentato da campioni prelevati in super-
ficie, <turante le prospezioni del 1991, 1993 e 1994, da tutta l'area del giaci-
mento, al quale si aggiungono alcuni frammenti provenienti da due sondag-
gi effettuati recentemente, nel marzo 1994, all'interno dello scafo. 
3 Nella fig. 1 è illustrata la situazione del sito e sono evidenziati: la localizzazione del 
relitto (nO 1); un giacimento, abbondantemente depredato, di pareti di anfore africane che si 
estende dalla battigia sino a 50 m verso il largo, sul lato occidentale della baia a ridosso della 
punta (nO 2); ed infine un giacimento di ceramiche ottocentesche rinvenute sulla punta sinistra 
occidentale della Baia che per dislocazione e cronologia rappresenta un insieme a sé stante ed 
è stato quindi escluso dal lavoro (nO 3). La righettatura indica invece l'area in cui approssimati-
vamente si estende l'intero giacimento preso in esame. La documentazione grafica è necessa-
riamente schematica in quanto non si ritiene utile fornire, per chiari motivi di tutela, l'ubicazio-
ne precisa dei ritrovamenti dal momento che non si è ancora provveduto ad uno scavo integra-
le del relitto, né si prevedono i tempi per tale intervento. 
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Le problematiche poste dall'interpretazione di tali reperti e dell'intero 
sito appaiono piuttosto complesse: in particolare si tratta infatti di chiarire, 
considerando la coerenza cronologica, ed eventualmente di fabbricazione e 
provenienza, se ci si trovi in presenza, almeno per quanto riguarda il mate-
riale imperiale, di un unico affondamento o se il giacimento vada considera-
to in modo più composito; ed inoltre detenninare se si possa stabilire un rap-
porto tra questi rinvenimenti di superficie ed il relitto, se cioè possano essere 
considerati, nell'insieme od in parte, come elementi del carico della nave. 
Lo studio è ancora in corso ed in questa sede si presenta una scelta del 
materiale rimandando, a breve termine, ad un lavoro più ampio e completo. 
I risultati e le considerazioni sono quindi parziali e da intendersi come 
indicativi dell'impostazione della ricerca, sottolineando inoltre il fatto che 
probabilmente solo uno scavo integrale dello scafo potrà risolvere alcuni 
problemi per i quali al momento si possono unicamente formulare ipotesi 
interpretati ve. 
2. Per quanto riguarda i materiali ceramici prelevati dallo scafo, più 
precisamente tra le ordinate dei settori est ed ovest della fiancata, è partico-
larmente importante il rinvenimento di una Keay XXV (Fig. 2), tipo anfori-
co prodotto nell'Mrica Proconsolare e nella Bizacena ed esportato probabil-
mente dai decenni finali del III e sicuramente per tutto il IV ed i primi 
decenni del V sec. d.C. 
La morfologia generale dell'anfora, di cui non si conserva il piede, è 
confrontabile con la forma Ostia IV, p. 258, Fig. 21, mentre in base all'arti-
colazione dell'orlo si può far rientrare nel tipo Keay XXV C = Ostia IV, figg. 
142-145, che viene datato dal Keay tra il N e la metà del V sec. d.C. Un 
confronto col materiale tardo da Porto Torres pennette di accostare l'anfora 
al gruppo AIB che rispecchierebbe uno stadio piuttosto precoce dell'evolu-
zione della forma nella fase di transizione tra i tipi del gruppo A, che com-
paiono nelle stratigrafie tra la metà del In e gli inizi del V sec. d.C. e quelli 
del gruppo C, più tardi, attestati nei contesti di fine IV-metà V sec. d.C.4• 
L'interno dell'anfora è ricoperto di pece, elemento che permette di 
escludere il suo utilizzo per l'olio. Essa si ritrova invece in contenitori adi-
biti al trasporto di salse di pesce o vinos. 
La datazione dell'anfora è del tutto coerente con la cronologia desumi-
bile dallo scafo che, sulla base della tecnica costruttiva, non può essere pre-
4 Ostia N, pp. 174-175, fig. 143; ibid. p. 258, fig. 21; KEAy 1984, pp. 185, 194, figg. 
78-79; VIllEDIEU 1984, pp. 192-193, fig. 282. 
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cedente al III sec. d.C.6, e pone l'inizio del IV 
o al massimo la fine del III sec. d.C. come 
terminus post quem del contesto. 
Gli altri frammenti prelevati dallo scafo, 
costituiti da ceramica africana da cucina, in 
particolare casseruole forma Hayes 23/B 
(Fig. 4, n° 1) e piatti/coperchi ad orlo anneri-
to forma Hayes 196 (Fig. 5, nn. 1 e 3), non 
consentono di precisare ulteriormente la cro-
nologia del relitto essendo piuttosto ampio 
l'arco di produzione di tali forme. 
Le casseruole forma Hayes 23/BlLamboglia 
1 O/A sono datate tra la prima metà del II e la 
fme del IV-inizi V sec. d.C., in base alle atte-
stazioni di Ostia, mentre i rinvenimenti nella 
Terraconense sembrano anticiparne la cronolo-
gia iniziale al I sec. d.C. Uno dei frammenti 
dallo scafo presenta un orlo alto ed appiattito, 
che potrebbe confrontarsi con gli esemplari 
tardi da Porto Torres, mentre negli altri è più 
basso ed arrotondato e ciò non consente di 
considerarlo come elemento tipologico indica-
tivo; in generale comunque non è possibile 
specificare meglio la datazione dei frammenti 
non essendo stata ancora definita una chiara 
evoluzione tipologica della forma7• 
I piatti/coperchi forma Hayes 196 mostra-
no un orlo ingrossato e arrotondato all'ester-
Fig. 2 - Anfora Keay XXV, no e sono perlopiù riconducibili al tipo Ostia 
dallo scafo. I, Fig. 261. Seguendo i criteri tipologici fis-
sati a partire dai materiali delle Terme del 
Nuotatore ad Ostia in base al diverso grado di ispessimento dell'orlo, criteri 
ripresi da S. Tortorella nell'Atlante l, sarebbero quindi da riportare alla fase 
finale della produzione, compresa tra la metà del II e la fine del IV/inizi V 
sec. d.C. 
È invece problematica l'attribuzione al tipo Ostia III, Fig. 332 e quindi 
alla fase intermedia di produzione (II sec. d.C.), di un frammento con orIo 
6 D'ORlANO, RIcCARD11992. 
7 Atlante I, p. 217, lavo CVI, 10-11; VILLEDlEU 1984, pp. 131-132, figg. 28-29; 
AGUAROD OrAL 1991, p. 267. 
Materiali imperiali dalla baia di Salinedda (Capo Coda Cavallo) 481 
appena ingrossato: questo è stato rinvenuto infatti all'interno dell'anfora 
Keay XXV, che a sua volta giaceva entro lo scafo, in un contesto che 
dovrebbe essere, a meno di clamorose intrusioni, omogeneo e nel quale 
l'associazione con l'anfora non permetterebbe di risalire oltre la fine del III 
sec. d.C.B. 
In realtà tali attribuzioni lasciano un margine di incertezza, in parte per-
ché il grado di consunzione dei frammenti di Salinedda non consente di 
apprezzare sempre con sicurezza l'articolazione e l'ispessimento dell'orlo, in 
parte per il fatto, messo in rilievo anche dalI'Aguarod Olal, che la definizio-
ne delle forme dei piatti/coperchi, sia nelle pubblicazioni degli scavi di 
Ostia che nell'Atlante I, dà adito ad alcune ambiguità specie per i tipi in 
questione; d'altronde l'ulteriore divisione tipologica proposta dall'autore 
non chiarisce i problemi in quanto si basa su elementi, in particolare la pre-
senza o meno della presa o piede, non più apprezzabili nei frammenti dello 
scafo e che non appaiono a loro volta del tutto convincenti9 • 
3.1. La campionatura dal giacimento ha rilevato la presenza di un con-
sistente lotto di materiali riconducibili alla media e tarda età imperiale e 
prevalentemente di produzione africana, che comprende sigillate africane, 
ceramica africana da cucina, anfore e ceramiche comuni. 
Solo alcuni sporadici frammenti ceramici sono riferibili a produzioni 
puniche, italiche, iberiche e orientali di periodo tardo repubblicano o della 
prima età imperiale10• 
Considerando questi ultimi ritrovamenti, molto eterogenei per prove-
nienza e cronologia, testimonianza di una frequentazione del sito forse 
come approdo più o meno occasionale, si è tentato di stabilire la coerenza 
ed omogeneità del resto del materiale, cercando di chiarire quali possano 
rientrare nell'arco di riferimento cronologico offerto dal relitto. 
3.2. I frammenti in sigillata africana si possono attribuire - solo in base 
alla forma essendo le vernici completamente abrase - alle produzioni A e D 
ed uno forse alla C. 
In A è documentato un frammento di orlo di coppa forma Hayes 
8BILamboglia lC (Fig. 3, n° 2) ed un frammento di piatto forma Hayes 
8 Ostia I, pp. 86-87, fig. 216; Ostia II, pp. 83-84; Ostia III, pp. 417-420, fig. 332-334; 
Ostia IY, pp. 346-347; Atlante I, p. 212, tav. CIV, 3, 7, 8. 
9 AGUAROD OTAL 1991, pp. 241, 245-250. 
IO I rinvenimenti che appaiono sicuramente non coerenti col resto del giacimento sono 
rappresentati da un fondo di coppa a vernice nera, due frammenti di sigillata italica, un'ansa di 
anfora neo-punica, tre frammenti di anfore iberiche Dressel 2-4, Dressel 14 e Beltran IIB ed 
un'ansetta di anfora tardo-rodia. 
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3C/Lamboglia 4/36 (Fig. 3, n. 1), datati rispettivamente al III sec. d.C.1l ed 
alla fine II/prima metà III sec. d.CP. 
Alla produzione in C o D è riconducibile una scodella forma Hayes 58 
(Fig. 3, n. 3) datata al 290/300-375 d.C,n. 
In D infine è attestata la scodella forma Hayes 611A (Fig. 3, n. 4), del 
325-400/425 d.C.14 ed un orlo di vaso a listello (Fig. 3, n. 5), forse una 
variante della Hayes 91, forma piuttosto tarda ma la cui cronologia iniziale 
può essere riportata alla metà del IV sec.1S. 
L'area di produzione della sigillata A e D è la Zeugitana, della C la 
Bizacena16• 
I frammenti in sigillata C e D, con qualche incertezza per la forma 
Hayes 91, si inseriscono appieno nell'arco cronologico del relitto, mentre 
l'associazione delle forme della A con le altre sigillate africane è più proble-
matica. 
La discussione sulla cronologia finale delle produzioni in A comunque 
è stata recentemente ripresa da S. Tortorella che vede la possibilità di un 
attardamento di alcuni tipi per tutto il III secolo e forse parte del IV, inoltre 
forme tarde in A, le prime della D e il tipo C si trovano nel relitto di Femina 
Morta datato tra la fine del III e l'inizio del IV sec. d.CP. 
3.3. I frammenti di ceramica africana da cucina sono piuttosto numero-
si. Si incontrano le fonne già documentate nello scafo e cioè sia le casse-
ruole Hayes 23/B/Lamboglia 101B (Fig. 4, n. 2) che i piatti/coperchi ad orlo 
annerito Hayes 196, nei tipi Ostia III, Fig. 332 ed Ostia I, Fig. 261 (Fig. 5, 
nn. 2 e 4), forme per le quali si ripropongono i problemi di definizione tipo-
logica e cronologica già prospettati per i frammenti del relitto. 
Sono inoltre attestate nel giacimento una scodella Hayes 
181/Lamboglia 9/A (Fig. 4, n. 3), datata tra la seconda metà del II e la fine 
del IV-inizi V sec. d.C.IS. e diverse casseruole a patina cenerognola Hayes 
11 Atlante I, p. 26, tav. XIV, 6. 
12 Atlante I, p. 24, tav. XIII, 14. 
13 Atlante I, p. 81, tav. XXXII, 2 (Hayes 58/B) o Atlante I, pp. 117-118, tav. i.rv, 5,6 
(Hayes 58/A). La datazione è uguale per le due varianti. 
14 Atlante I, p. 84, tav. XXXV, 1. 
15 L'attribuzione in questo ultimo caso è piuttosto incerta per l'esiguità del frammento; il 
confronto più vicino, anche se non del tutto convincente, è col tipo Atlante I, tav. XLVIII, Il, 
rinvenuto a Cartagine già in contesti del 320-360 d.C. (Atlante I, pp. 105-196, tav. XLVIII, 11; 
TORTORELLA 1987, p. 305). 
16 TOIITORELLA 1987, pp. 282-286. 
17 TOIITORELLA 1987, pp. 283-284. 
18 Atlante I, p. 215, lav. CVI, 3, 4; AGUAROD OrAL 1991, p. 260. 
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197, tipo Ostia III, Fig. 267 (Fig. 4, n. 4) che si possono riportare, sulla 
base della linea evolutiva tracciata a partire dallo studio dei materiali 
ostiensi delle Terme del Nuotatore e ripresa da S. Tortorella nell'Atlante f, 
alla fase finale, ma non ancora di decadenza, della forma e quindi ad un 
orizzonte cronologico che va dalla metà del II al IV sec. d.C. I frammenti di 
Salinedda si confrontano in particolare con la variante A, secondo l'ulterio-
re definizione all'interno del tipo Ostia III, Fig. 267 proposta dall'Aguarod 
Otal, che compare nella Tarraconense già dalla seconda metà del I sec. d. C. 
ed è attestata sino alla prima metà del V sec., pur essendo poco frequente 
negli strati più tardi19• Si sottolinea il fatto che nel giacimento di Salinedda 
tali casseruole facciano servizio con piatti/coperchi tipo Ostia III, Fig. 332. 
L'area di produzione della ceramica a patina cenerognola e ad orlo 
annerito è la stessa dalla sigillata A e D e cioè la Tunisia settentrionale ed in 
particolare la regione di Cartagine; ad essa si riconducono anche le forme 
Hayes 23/B/Lamboglia IO/A ed Hayes 181/Lamboglia 9/A, tradizionalmen-
te attribuite alla sigillata africanaA20. 
In generale quindi i materiali pertinenti a tale classe ceramica, por non 
consentendo datazioni molto precise e nonostante le perplessità suscitate da 
alcune forme, non contrastano col contesto cronologico del relitto e sono in 
parte confrontabili con i frammenti prelevati dallo scafo. 
3.4. I frammenti anforici raccolti nel del giacimento riportano, in gran 
parte, a produzioni della Proconsolare e Bizacena. 
Della forma Africana II è ampiamente documentato il tipo Keay 
V/Africana IlA "con gradino" (Fig. 6, nO 1), mentre sono attestati da un 
solo frammento (ma si tenga presente che si tratta di una campionatura da 
cui non si possono desumere dati quantitativi sulle frequenze), i tipi Keay V 
bis/Africana IIB e Keay VI/Africana I1C (Fig. 6, n° 2). L'inizio della produ-
zione del tipo Keay V avviene nell'ambito del II secolo avanzato, affianca-
to, in un momento immediatamente successivo (fine II-inizi III sec. d.C.), 
dal tipo Keay V bis: la loro diffusione sembrerebbe cessare secondo la 
Pannella, nel corso dei decenni finali del III sec. La presenza piuttosto ele-
vata nello strato I dell'ambiente XVI ad Ostia, ha fatto tuttavia ipotizzare 
una produzione ed esportazione di questi contenitori ancora nel IV sec. 
d.C., a meno che in quest'ultimo contesto non debbano essere considerati 
residui. Per il tipo Keay VI, comparso sui mercati posteriormente all'epoca 
severiana ma prima della metà del III sec., una datazione finale tra fine 
19 Ostia I, pp. 87-88, fig. 265; Ostia III, p. 411-412, fig. 267; Atlante I, p. 218, tav. 
CVII, 6; AGUAROD OrAL 1991, p. 281, figg. 75-78. 
20 TOIITOREllA 1987, p. 299. 
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Fig. 3. Sigillata africana: n° 1, piatto Hayes 3C; n° 2, coppa 
Hayes 8B; nn° 3-4, scodelle Hayes 58 e 6lA; n° 5, vaso a 
listello Hayes 91. 
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Fig. 4. Ceramica africana da cucina: casseruole Hayes 23B, 
dallo scafo (nO 1) e dal giacimento (nO 2); n° 3, Hayes 181; nO 
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Fig. 5. Ceramica africana da cucina: piatti/coperchi Ostia In, 
fig. 332 (nn° 1-2) e Ostia I, fig. 261 (nn° 3-4). Inn° 1 e 3, 
dallo scafo. 
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N finizi V sec. d.C. è invece accettata univocamente. I centri di produzione 
africana II sono localizzati essenzialmente nella Bizacena (Tunisia centrale) 
e solo uno, che sembra aver prodotto unicamente il tipo Keay VI, a 
Neapolis nella Tunisia settentrionale21 • 
Una forma tipica del IV sec. d.C. è invece la Keay XXV fContenitori 
cilindrici della tarda età imperiale, la stessa attestata nel relitto, documenta-
ta nel giacimento da soli frammenti di orlo molto vari nell'articolazione 
(Fig. 7, nn° 1 e 2). Questi si possono riportare, sulla base della tipologia 
proposta dal Keay, alle varianti B e C del primo sottotipo ed E del secondo, 
riferibili ad un arco cronologico tra fme In/inizi IV e fine N finizi V sec., 
R 
3 
Fig. 7. Anfore: nn. 1 e 2, Keay 
XXV; n. 3, Keay XXVll. 
21 Ostia IV, pp. 161-163; PANEllA 1982, pp. 175-176; KEAy 1984, pp. 114-121, figg. 
43-45; PEAcocK et al. 1989, pp. 190-197. 
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mentre la mancanza di altri elementi delle anfore non consente confronti e 
datazioni più precisi. Siti di produzione delle Keay XXV sono localizzati 
sia nella B izacena che nella Proconsolare22• 
Un solo frammento è attribuibile alla Keay XXVII/Ostia IV, Fig. 167 
(Fig. 7, n° 3), forma rinvenuta ad Ostia in contesti contemporanei alle cilin-
driche del tardo impero. Un esempio molto simile a quello del giacimento 
proviene da Porto Torres dove il tipo, che non compare negli strati anteriori 
alla fase IV, è riportato ad un arco cronologico tra il IV (seconda metà?) e la 
metà del V sec. L'origine africana del contenitore non è stata stabilita con 
certezza ma appare molto probabile23• 
Altre aree di provenienza, sempre africane, sono testimoniate da 
un'anfora mauretana tipo Keay lA (Fig. 8) e da un orlo di anfora Tripolitana 
II e III (tipo Keay IX o XI). 
La Keay lA si diffonde a partire dalla fine II/inizi III secolo ma non è 
completamente chiarito il termine finale della sua produzione: la presenza 
piuttosto consistente di esemplari anepigrafi nello strato I dell'Ambiente 
XVI delle Terme del Nuotatore e l'associazione con la Keay XXV nel relit-
to di Pampelonne sembrerebbero provare la continuità di diffusione nel-
l'ambito del IV secolo2A • 
Per l'orlo d'anfora Keay IX o XI resta dubbia la precisa attribuzione, 
ma entrambi i tipi a cui si fa riferimento si possono inserire in un panorama 
di III-IV sec.: siti di fornaci per la loro produzione sono stati localizzati in 
Tripolitania ma è probabile la fabbricazione di tipi simili, che presentano 
tuttavia differenti impasti, anche nella Tunisia centrale25 • 
Si ricorda infine che anche il consistente giacimento situato nella parte 
occidentale della baia (Fig. 1, nO 2) è composto da pareti d'anfora che, sulla 
base dell'osservazione delle paste, si devono riferire a fabbrica africana. 
L'unico esempio di produzione italica è rappresentato dall'anfora vina-
ria forma Ostia IV, Fig. 279 C.d. "di Empoli" (Fig. 9), la cui circolazione è 
attestata nel III e IV sec. in ambito tirrenico; esemplari di tale contenitore 
sono frequenti nelle stratigrafie tarde di Porto Torres26• 
In conclusione per le anfore, che sono, come si è visto, quasi totalmen-
Z2 Ostia IV, pp. 171-222; PANEllA 1982, pp. 176-178; KEAY 1984, pp. 184-186, 193-
195,212, figg. 77-79; PEACOCK IIT AL. 1989, pp. 190-194. 
23 Ostia IV, pp. 221-223, fig. 267, p. 264, nO 4, fig. 583; VlllEDlEU 1984, pp. 190-191, 
figg. 279-281; KEAY 1984, p. 224. 
Z4 Ostia IV, pp. 123, 149-151; LEQUÉMENf 1976, pp. 183-184, fig. 7a, 7c; KEAy 1984, 
pp. 95-99, fig. 35, 2. 
25 A1mIuR 1982; KEAy 1984, pp. 129-131, 133-136, figg. 47, 50-51; PEACOCK et al. 
1989, p. 201. 
26 VIllEDIEU 1984, p. 195, figg. 287, 288; CAMBI 1989. 
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Fig. 8. Anfora Keay lA. 
Fig. 9. Anfora "di Empoli" . 
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te di origine africana, si ripropone lo stesso problema cronologico già pro-
spettato per le sigillate, cioè la possibile associazione di forme tipiche del 
IV sec. (Keay XXV, Keay XXVII) o già diffuse dal III (Keay VI, Keay XI, 
anfora di Empoli Keay lA, Keay IX) ed altre (Keay V, Keay V bis) la cui 
produzione sembra entrare in crisi già nella seconda metà del III sec. d.C. 
3.5. Tra gli altri materiali rinvenuti nel giacimento, ed ancora in corso di 
studio, si possono segnalare brevemente vari frammenti di ceramica comu-
ne ed in particolare un mortaio, catini, una coppa a listello, un anforotto 
con confronti in ambito tardo imperiale ed inoltre vetri ed una placca deco-
rata in piombo. È interessante notare che il giacimento di Salinedda è l'uni-
co, tra i numerosi siti subacquei analizzati nelle recenti ricerche, che abbia 
restituito reperti in vetro. 
4. Lo studio del materiale imperiale del giacimento, anche se al 
momento solo parziale, permette di individuare un consistente lotto di pro-
duzioni tipiche del III e IV sec. d.C. (vedi tabella) che potrebbero coesistere 
in parte in un arco cronologico compreso tra la fine del III secolo ed il 
primo quarto/metà IV secolo. 
Tale cronologia concorderebbe con quella proposta per lo scafo, in cui 
la presenza dell'anfora Keay XXV indica la fine del III secolo come termi-
nus post quem. Si potrebbe pertanto ipotizzare che parte dei materiali impe-
riali siano in rapporto col relitto, come farebbe supporre anche la presenza 
di forme analoghe nel giacimento e nello scafo. 
A resti di un carico sparso piuttosto che a frequentazioni occasionali fa 
pensare la grande quantità di pareti d'anfora di fabbrica africana ad ovest 
della baia. 
Restano tuttavia dei problemi aperti per quanto riguarda la continuità di 
diffusione tra fine TII e IV secolo della sigillata A e dei contenitori anforici 
Keay, V e V/bis e di alcune forme di ceramica africana da cucina in quanto 
i dati relativi alla fine di tali produzioni, nonostante risultino attestate in 
contesti di IV secolo, non sono sempre accettati univocamente, stante il ben 
noto problema dei residui negli scavi a terra Il ritrovamento sparso dei 
materiali di Salinedda non offre d'altronde elementi obiettivi per sicure 
associazioni. 
Lo scavo integrale del relitto sarebbe importante per chiarire queste 
problematiche e potrebbe inoltre offrire dati preziosi sulle esportazioni afri-
cane di fine III-inizi IV secolo, periodo cruciale per le controverse fasi ini-
ziali o finali di diverse produzioni27 • 
Z7 Lo scavo è programmato per il 1996. 
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Tab. 1 - Tabella cronologica dei materiali della media e tarda età imperiale: l'asteri-
sco indica le forme attestate sia nello scafo che nel giacimento, il tratteggio possibili 
attardamenti o precocità delle forme. 
II sec. : III sec. IV sec. V sec.: 
Sigillata 
~fricana 
Hayes 3 C --:---------- - - - - -:- - -
Hayes 8 B :------------------:- - -
Hayes 58 --:---------------
Hayea 61 A 
---------------:--




*Hayes 196 :----------1 
(Ost iall 1,332) 
*Hayes 196 -----:--------------------:--------------------:--
(OstiaI. 261) 
*Hayes 23 B -----:--------------------:---------------------:--
"ayes 197 
(Ost iall I ,267) 
Hayes 181 
Keay I A 
-----:--------------------:---------------------!-- -
-----:---------~----------:---------------------:--
-: ---------------- -: - - - -----: 
Keay V ---:--------------------:- - - - - - - - - - -: -
Keay V Bis -:------------------:- - - - - - - - - - -: -
Keay VI ----------:-------------------: -
Keay IX :----------l-------------------l- - - - - - - - - - -
Keay XI :--------------------:---------------------: 
*Keay XXV : ------------------ : -----
Keay XXVII : ----------------: -----
Ost ia IV. 279 -: ----------------: ------------------: 
Materiali imperiali dalla baia di Salinedda (Capo Coda Cavallo) 491 
5. Oltre al dato cronologico, la varietà delle classi attestate e la loro 
provenienza prevalentemente africana (in particolare dalla Zeugitana e 
Bizacena) fanno supporre che parte del materiale imperiale del giacimento 
rappresenti un unico affondamento, da interpretar si probabilmente come 
parte del carico sparso della nave. Il confronto che si sta conducendo con i 
dati relativi ad altri relitti tardo imperiali del Mediterraneo nonostante la 
documentazione sia in generale piuttosto ridotta e di vari ritrovamenti 
subacquei si abbiano solo notizie preliminari con datazioni a volte incerte, 
evidenzia diversi contesti di ilI/metà IV sec. d.C. con associazioni di mate-
riali vicine a quelle attestate a Salinedda, offrendo in alcuni casi anche inte-
ressanti termini di raffronto cronologico. 
Ricordo molto brevemente, per quanto riguarda la Sardegna, due relitti 
con materiali africani tardo imperiali scoperti nella costa occidentale e tut-
tora inediti: 
- il relitto di Funtanamare (Iglesias, CA), datato in base ai rinvenimenti 
monetari agli inizi del IV sec., con anfore Africane II, ceramica a patina 
cenerognola e ad orlo annerito, sigillate africane NO e fonne di transi-
zione tra la sigillata A tarda e la D28. 
- il relitto del Lazzaretto (Alghero, SS), di fine III-inizi IV sec., in cui 
sono documentate matrici tipo Uzita-Ostia e che trasportava Africane 
IIID (Keay VII) associate con le "cilindriche del tardo impero" (Keay 
XXV)29. 
Tra gli altri contesti notevoli per i dati di confronto si possono inoltre 
citare: 
- il relitto siciliano di Femina Morta (Ragusa), datato tra la fine del III e 
gli inizi del IV sec., il cui carico comprendeva sigillate africane tipo A, C 
e D ed anfore, in gran parte di origine africana, tra cui le Africane II C e 
D (Keay VI e VII), con rivestimento di pece all'interno, la fonna Ostia 
IV, Fig. 167 e le "cilindriche del tardo impero" (Keay XXV)30. 
- il relitto di Monaco, di cronologia ancora incerta ma che parrebbe arriva-
re alla fine del III sec. d.C. per la presenza di una brocca in sigillata 
lucente, documenta un carico con anfore Africane IlA e B (Keay V e 
VI), Mauretane (o Pelichet 47?), ceramica africana da cucina, sigillate 
tipo A, C e forse un frammento in D che farebbe scendere ulterionnente 
la datazione3l. 
Associazioni di materiali africani (anfore Keay lA, Ve V bis, ceramica 
28 TORfOREllA 1981, p. 364; PARKER 1992, p. 180. 
29 D'ORlANO 1989; PARKER 1992, pp. 241-242. 
30 TORfOREllA 1981, pp. 364-365; PARKER 1992, p. 177. 
31 TORfOREllA 1981, p. 364; PARKER 1992, p. 279. 
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africana da cucina) confrontabili con quelli del giacimento sono presenti 
anche in relitti di cronologia precedente come quelli delle Trincere 
(Tarquinia, VT)32 e di Giglio Porto (Grosseto)33, riportati alla prima metà 
del III sec. d.C., nei quali non sono tuttavia attestate la produzioni tipiche di 
IV secolo, come la sigillata africana tipo D e le anfore Keay XXv, che 
abbassano la datazione del contesto di Salinedda. 
In generale è tipica dei relitti imperiali l'associazione di prodotti arti-
gianali (ceramiche fini da mensa, ceramiche da cucina, vetri ecc.) con i 
contenitori per le derrate alimentari. Nei relitti datati tra III ed inizi del V 
sec. d.C., molti dei quali in qualche modo rapportabili all'Africa, è inoltre 
abbastanza comune la presenza di materiali provenienti da diverse aree di 
produzione nonché di anfore di differenti tipi34 • 
6. Nonostante i dati di rinvenimento e la ricerca sinora condotta non 
consentano di stabilire la pertinenza di alcuni materiali imperiali del giaci-
mento al carico del relitto e quindi di specificarne con certezza la sua com-
posizione, gli apporti offerti dal sito anche in merito ad altre tematiche non-
ché i problemi che esso apre e che si intendono approfondire nel prosieguo 
delle indagini, si profilano piuttosto interessanti. 
I materiali documentati, infatti, in base al confronto con i carichi dei 
relitti e con le attestazioni in importanti città portuali quali Ostia e, per la 
Sardegna, Porto Torres, si inseriscono appieno nell'ambito dei commerci 
sulle grandi rotte del Mediterraneo occidentale tra III e IV sec. d.C.35. 
La localizzazione del relitto inoltre offre un'evidenza archeologica circa 
resistenza di una rotta sulla costa orientale dell'isola per le navi provenienti 
dall'Africa. Ciò era peraltro già ipotizzato in considerazione della documen-
tata funzione di scalo dei porti di Karales ed Olbia nei commerci ed i colle-
gamenti tra l'Africa e l'ItaIia36. 
La destinazione del carico non può essere definita ma senz'altro si deve 
fare riferimento, se non altro come possibili scali, agli approdi della zona: i 
dati in proposito non sono per il momento numerosi, benché interessanti 
elementi stiano emergendo grazie alle recenti ricerche subacquee; ed in 
quest'ambito è da chiarire la stessa utilizzazione in antico di Baia Salinedda 
come possibile luogo di riparo o approdo temporaneo. 
Il centro ed il porto più importante dall'area è cumunque Olbia. 
32 PANfACOLONE,INCI1TI1991. 
33 RENoIN11991; PARKER 1992, p. 193. 
34 TOIUORELLA 1981. 
35 PANELLA 1986, pp. 437-446. 
36 ROUGÉ 1966, pp. 93-96, 145; MASTINO 1991, pp. 119-213,220-222. 
Materiali imperiali dalla baia di Salinedda (Capo Coda Cavallo) 493 
Tuttavia l'attestazione del naufragio e del suo carico con materiali africani 
appare in contrasto con la situazione urbana, dove sembra di poter riscon-
trare un netto calo delle Wiportazioni a partire dal III sec. d.C., specchio di 
un generale fenomeno di crisi della città37 • 
Il prosieguo delle indagini ed eventuali nuovi interventi di scavo nell'a-
rea potrebbero offrire fondamentali indicazioni per una più completa e chia-
ra valutazione sia delle problematiche del sito di Salinedda che di quelle 
più generali a cui si ricollega. 
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Il presente contributo, da intendersi quale nota preliminare di una più 
ampia ed articolata ricerca, ha come precipua finalità quella di fornire una 
visione d'insieme - sintetica ma si spera esauriente - della serie di testimo-
nianze, per la verità alquanto eterogenee, relative a Olbia dal V al X secolo. 
Consapevoli delle difficoltà che tale obiettivo comporta, difficoltà 
imputabili in primo luogo alla mancanza di recenti indagini mirate a cono-
scere il suddetto periodo, a scavi di vecchia data non sempre condotti con 
criterio scientifico e raramente corredati di adeguata documentazione, si 
cercherà di comparare i seppur esigui dati di Olbia con quelli di altri siti 
sardi meglio conosciuti. 
Nell'affrontare le tematiche principali, anche se forse in misura eccessi-
vamente schematica per esigenze di brevità o per carenza di informazioni, 
la priorità spetta sicuramente al problema del toponimo. Tralasciando i vari 
nomi riservati alla città prima e dopo, è interessante rilevare durante l'arco 
cronologico da noi preso in esame, il silenzio delle fonti epigrafiche e lette-
rarie, fatta eccezione per l'opera di Stefano Bizantino (prima metà del VI 
secolo) che la menziona ancora e forse per l'ultima volta come Olbia. È opi-
nione diffusa tra gli studiosi che l'Olbia di questi secoli vada identificata 
con la Fausiana o Fausania bizantina ricordata sul finire del VI secolo dalle 
epistolae di Gregorio Magno e poco dopo, da Giorgio Ciprio nella 
Descriptio Orbis Romani) . 
Senza voler invalidare tale equivalenza, è comunque doveroso sottoli-
neare come nessun elemento esplicito e diretto sembri suggerirla, e come 
invece essa rappresenti il risultato di diverse argomentazioni, basate princi-
palmente su quanto asserisce il Fara nella Clzorograplzia e sulla presunta 
identificazione del sito con al Faysanalz, una delle tre città sarde citate nel 
* Un ringraziamento particolare vada al dotto Rubens D'Oriano della Soprintendenza 
Archeologica di Sassari e Nuoro per la sua impagabile disponibilità e collaborazione scientifica. 
1 GREGORIO MAGNO, Registrum epistolarum, ed. Hartmann, "MGH", I-II, (IV, 29) 
«Ioeo qui intra provinciam Sardiniam dicitur Fausania consuetudinem fuisse episcopum ordi-
nari ... »; un Vittore vescovo fausianense è ricordato nell'ottobre del 600 (XI, 7) ed unitamente 
agli altri vescovi sardi in una epistola del luglio del 599 (IX, 202); GIORGIO CIPRIO, Descriptio 
Orbis Romani, ed. Ge1zer, Lipsia 1890, p. 35, n. 681: fra le nove città sarde menzionate vi è 
anche una «l>aucruxvll. 
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XII secolo dal Libro di Re Ruggero di EdrisF. In merito a questa ultima 
fonte, oltre a non poter considerare quale dato inconfutabile la semplice 
analogia fonetica, una recente revisione critica dell'opera del geografo 
arabo prospetta con verosimiglianza la teoria che i codici riportino non al 
Faysanah ma al Qaytanah3• 
Di non facile soluzione si presenta il problema dell'ubicazione di Olbia 
in questi secoli, problema relativo all'effettiva o presunta coincidenza topo-
grafica del suo nucleo urbano con la precedente città punico-romana sul cui 
impianto sorse secoli dopo il borgo medievale. Purtroppo in tal senso assai 
scarse sono state le ricerche sul campo, finora solo sporadiche e sempre 
frutto di interventi di emergenza. Secondo il Panedda, che crediamo faccia 
propria un'ipotesi basata sull'assonanza dei toponimi e già avanzata 
dall'Angius nel Dizionario del Casalis, la presunta Olbia-Fausania potrebbe 
essere collocata nella regione Pasana, 3-4 km ad W4. Egli suppone infatti 
un progressivo abbandono della città romana in seguito ad azioni violente 
individuabili, a suo parere, nelle incursioni dei Vandali fra la metà e la fine 
del V secolo. In questa località, mai stata oggetto di scavi sistematici, estre-
mamente esigue e poco significative sono le testimonianze archeologiche, 
anche se ciò non esclude a priori la presenza di un centro demico nella 
zona. In tempi tanto difficili uno spostamento di popolazione verso l'interno 
della conca olbiese non meraviglia affatto; con maggior cautela si deve 
però pensare ad una Olbia completamente deserta ed in rovina ed al suo 
porto ormai del tutto inattivo. Ben differente è infatti la situazione per gli 
altri centri della Sardegna i quali attestano - proprio durante gli anni della 
dominazione vandala - quasi una sorta di ripresa economica in virtù dei 
rapporti commerciali con l'Africa5• 
Non si dimentichi inoltre che Fausania è ricordata in un'epistola del 
594 di Gregorio Magno come sede episcopale già esistente da tempo e 
presso la quale ripristinare la carica vescovile, fatto che presuppone a 
2 FARA 1580, pp. 12, 90-91; per il "Libro di Re Ruggero" cfr. la traduzione di 
SCHIAPARElLI 1883, pp. 16-17; AMARI 1880-1881, voI. I, pp. 46-47, nn. 2, 5; CODAZZI 1935, 
pp. 414-416. 
3 BAZAMA 1899, pp. 24-26, 29-31. 
4 ANGIUS 1850, p. 845, il compilatore fa riferimento anche ad un rio Pasano - purtrop-
po mai chiaramente localizzato - ma non riporta alcuna notizia su eventuali resti architettonici 
o evidenti testimonianze archeologiche; per l'ubicazione di Pasana cfr. Monte a Telti, presso 
l'attuale Casa S. Michele, TARAMELLI 1939, pc 182, IV SO; PANEDOA 1953, pp. 25-27; lo. 
1989, pp. 12, 38-39. 
s lo. 1953, pp. 19-20; lo. 1954, pp. 134-135; Ln.LIU 1981, pp. 181-186; PANI ERMINI 
1981, pp. 903-911; EAD. 1985, pp. 105-122; PERGOLA 1981-83, pp. 157-159; lo. 1989, pp. 
553-559; VISMARA PERGOLA 1984, pp. 179-183; MASTINO 1985, pp. 27-91; VILl.EÒIEU 1986, 
pp. 321-332. 
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nostro avviso, un adeguato luogo di culto - fulcro della vita religiosa ma 
anche sociale - che meglio vedremmo in prossimità del nucleo urbano piut-
tosto che nell'agr06• 
Sul piano urbanistico Olbia, tipico esempio di sito pluristratificato, 
offre diversi spunti di riflessione, fra i principali sicuramente la chiesa di 
San Simplicio con la circostante area cimiteriale e la necropoli di Su 
Cuguttu. 
Nel primo caso il discorso andrebbe esteso alle problematiche paleocri-
stiane ed alla attendibilità storica di Simplicio, da certa agiografia conside-
rato il protovescovo martire di Olbia. Prendendo in esame il monumento ci 
limiteremo a brevi considerazioni di carattere topografico, tralasciando di 
soffermarci sulla varia tipologia delle tombe. La chiesa infatti, giunta ai 
nostri giorni nell'edizione medievale dell'XI-XII secolo, sorge al centro di 
una vasta area funeraria per la quale è documentata una continuità di utiliz-
zo con sepolture cristiane dalla fine del I secolo fino ad età medievale7• 
Anche in questo caso purtroppo le relazioni degli scavi, effettuati dal 
Tamponi alla fine dell'800, difficilmente consentono di individuare i vari 
strati, spesso frammisti e sconvolti già in antico. Ma il dato ancor più signi-
ficativo per questa zona è costituito dal ritrovamento di una stipe votiva 
pertinente ad un luogo di culto, verosimilmente demetriaco, anteriore a 
quello cristiano ed attivo dal In al I a.C.B. La sovrapposizione del tempio 
cristiano sul sito di un precedente tempio pagano - riscontrabile anche per 
San Paolo ed i sottostanti ruderi del presunto santuario di Ercole-Melqart 
(III-II a.C.)9 - indica con evidenza la costante predilezione di alcune aree 
della città destinate ad uso religioso. Nel caso specifico di San Simplicio la 
continuità di utilizzazione dell'area giustificherebbe l'ipotesi che anche la 
primitiva cattedrale paleocristiana - e quindi il gruppo episcopale di 
Fausania - fosse ubicata nello stesso sito di quella medievale1o• 
Alla luce di quest'ultima congettura è d'obbligo pensare ad un diverso 
contesto topo grafico della città, contesto fortemente condizionato dalla pre-
6 Abbiamo ragione di pensare che una Fausiana esistita per oltre tre secoli in suddetta 
località avrebbe lasciato di sé testimonianze ben più consistenti di sporadici ruderi indetermi-
nati e di incerta attribuzione. 
7 DaoGu 1953, pp. 92-93; PANEDDA 1953, pp. 77-81, 122-131. 
8 BASOLI 1990, pp. 669-671. 
9 D'ORlANO 1994, in c.d.s. 
lO A tal proposito potrebbe essere interessante considerare con maggior attenzione il 
materiale di riutilizzo presente nella chiesa stessa - forse eredità di un monumento originario -
e l'ipotesi che la primitiva cattedrale paleocristiana nello stesso sito possa aver rappresentato 
l'anello di congiunzione fra l'area cimiteriale e la chiesa medievale; PANEDDA 1953, pp.77, n. 
3; PANI ERM1N11982, pp. 618-619; EAD. 1985, pp. 121-122; GIUNTEllA 1989, pp. 67-69. 
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senza nel suburbio del primitivo complesso cultuale, vero e proprio polo di 
aggregazione. 
Anche la necropli "Su Cuguttu", localizzata all'interno della cinta 
muraria, nel settore N-E di Olbia, consente alcune osservazioni di carattere 
generale. Rinviamo ad altra sede la trattazione dei problemi inerenti la cro-
nologia (il 375 d.C. è il terminus post quem proposto in base ad un rinveni-
mento monetale), i confronti tipologici, l'interpretazione del cd. "monumen-
tino funerario", la destinazione delle circa 400 sepolture indagate dal 
Tamponi II. La situazione fin qui descritta evidenzia la necessità di una 
nuova lettura dell'assetto urbanistico che chiaramente lascia intuire una 
contrazione dell'abitato con conseguente abbandono o differente riutilizzo 
di alcune zone pubbliche e private. A partire dal V secolo il riuso comporta 
sovente l'ubicazione di un impianto funerario in spazi urbani occupati in 
precedenza da edifici; sempre ad Olbia si veda il caso del sepolcreto di età 
bizantina individuato fra i ruderi di una villa romana, fra l'attuale C.so 
Umberto e C.so Garibaldi 12. 
Per quanto concerne i materiali ascrivibili a questi secoli, ben più lungo 
e dettagliato dovrebbe essere l'elenco, in attesa di ulteriori elementi ci limi-
teremo a ricordame solo alcuni fra quelli più significativi: 
titolo funerario cristiano di Florentia da San Simplicio, prima metà del V13; 
monete degli imperatori d'Oriente: Leone I (457-474) dalla Villa 
Tamponi, Anastasio (491-518) dalla località Tilibbasl4; 
tre brocche di bronzo, una decorata a bulino, due dotate di ansa termi-
nante con protome umana stilizzata, tutte databili nell'ambito del VII 
secolo I 5; 
resto di iscrizione in caratteri cufici, riconducibili al IX-X secolol6• 
11 TAMPONI 1892, p. 214 ss; PANEDDA 1953, pp. 72-75, 93-95; GIUNTELLA 1985, pp. 40-
41; PANI ERM1N11988, p. 436. 
12 MANCA DI MORES 1990, p. 104. 
13 MAE1ZKE 1966, pp. 353-354; SOTGIU 1988, p. 599, B86. 
14 TAMPONI 1896, pp. 77, 385; PERANToNI SATTA 1956, p. 162: da segnalare inoltre la 
moneta bronzea di Leone III Isaurico (717-741) rinvenuta a Telti. 
IS PANI ERMINI-MAruNoNE 1981, pp. 86-87, nn. 127-129. 
16 SPANO 1860, p. 147; AMARI 1864, pp. 145-146; OMAN 1980, pp. 222-225; il frammen-
to è pertinente verosimilmente ad un'iscrizione funeraria. La lastra sembrerebbe di provenien-
za nordafricana e potrebbe essere paragonata per tipologia di scrittura - anche se caratterizzata 
da maggiori tratti di rozzezza esecutiva - ad alcune lastre tombali quali quelle conservate a 
Qayrawan in Tunisia. L'assenza di nisbe, ossia di nomi indicanti il1ignaggio di un qualche per-
sonaggio e la lacunosità del testo, rendono oltremodo ardua l'interpretazione dell'epigrafe che 
in base agli elementi paleografici può comunque essere assegnata al IX-X secolo. Queste ed 
altre preziose informazioni dobbiamo alla cortesia del dotto M. Bernardini, dell'Istituto 
Universitario Orientale di Napoli, al quale esprimiamo sincera gratitudine. 
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Anche se proveniente da Telti, località a 16 km da Olbia, degno di 
menzione è sicuramente il frammento di enkolpion ridotto purtroppo ad una 
sola delle due valve di una piccola teca in bronzo e per il quale è stata pro-
posta una datazione compresa fra la prima metà del VI e gli inizi del secolo 
VIII17. Sorvolando sulle considerazioni di tipo stilistico-formale e su quelle 
relative ai centri di produzione ed alla diffusione di questo particolare tipo 
di reliquiario orientale, il ritrovamento di Telti potrebbe suggerire il perdu-
rare dell'attività portuale della vicina Olbia, ancora una volta meta ed 
approdo di lontane rotte commerciali. 
Mai come in questo caso crediamo sia stato arduo trarre conclusioni: il 
discorso su Olbia nel tardoantico ed altomedioevo può dirsi solo agli inizi, 
non certo concluso. Le risposte da dare sono tante, noi abbiamo cercato di 
individuare soltanto i principali quesiti. Il compito spetta ora all'indagine 
archeologica che, tramite un attento riesame dei monumenti e di particolari 
tematiche, dovrà colmare il vuoto di questi secoli. 
11 SERRA 1964-65, pp. 364-373; CAPRARA 1986, pp. 52-53. 
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APPENDICE 
Pur consapevoli della estrema necessità di sintesi per un argomento che merite-
rebbe invece ben più ampia trattazione, riteniamo tale appendice indispensabile com-
plemento del presente contributo. Essa ha per oggetto un'ipotesi di studio volta a 
dimostrare resistenza di una statio olbiense nel famoso Piazzale delle Corporazioni 
di Ostia. 
Così come per Cagliari (CIL XIV, 4549, 21) e Porto Torres (CIL XIV, 4549, 
19), anche per il porto di Olbia precipua mansione consistette nella spedizione di 
carichi di granaglie destinati all'approvvigionamento frumentario della capitale e 
come in quei casi è legittimo presupporre la presenza di navicularii e negotiantes, 
categorie attestate e rappresentate dalle rispettive stationes del Portico ostiense18• 
Ora, se si considera che tali ambienti riservati alle compagnie addette all' annona 
imperiale vennero raggruppati verosimilmente secondo un criterio geo-topografico, 
è interessante notare - fra le stationes degli altri due porti sardi suindicati - la pre-
senza di una terza statio che potremmo, a ragione, attribuire ad Olbia. Chi altri 
infatti, se non quest'ultima, fra i rimanenti centri costieri dell'isola poteva vantare 
un'intensa attività portuale? Purtroppo al fine di un'oggettiva identificazione manca 
il supporto del riscontro archeologico, o meglio, epigrafico. Determinante sarebbe 
stato il ritrovamento di un'eventuale insegna mannorea che in alcuni casi sovrasta 
la porta delle stationes: in presenza di fonnule generiche o anepigrafi presumi2~"tO 
fossero proprio queste iscrizioni a fornire il nome della città. Il pavime,::~\) musivo 
inoltre già in antichità è stato, a più riprese, oggetto di numerosi r~stauri e rimaneg-
giamenti e quanto è ora visibile costituisce un quadro alquanto rappezzato di varie 
raffigurazioni e di iscrizioni onnai impossibili da correlare fra ·.oro poiché frutto di 
diversi interventi cronologicamente distantp9. 
Nonostante la complessità del monumento induca ad estrema cautela nel pro-
porre eventuali esegesi, riteniamo necessario soffennarci proprio su una di queste 
attestazioni epigrafiche racchiusa entro una tabella ansata e recante l'iscrizione 
SIMPLICI (CIL XN, 4549, 20b), nome espresso non al nominativo, come negli 
altri casi, ma al genitivo20• Lungi dal trarre facili conclusioni e premesso che potreb-
be trattarsi di una bizzarra coincidenza, è suggestivo pensare che il personaggio in 
questione possa in qualche modo essere messo in relazione con l'omonimo martire 
18 BECATII 1961, passim; Pom. 1987 . pp. 165-443 per i recenti saggi di scavo che hanno 
consentito di individuare le principali fasI edilizie ed una serie di trasformazioni minori del 
quadri portico. 
19 BECATII 1961, p. 72, n. 101, tav. CXCV; LAURO 1980, pp. 133-136, tavv. XXXI-
XXXIII per le diverse porzioni decorative ascrivibili a distinti momenti compositivi, tarda 
testimonianza delle continue risistemazioni dei pavimenti del Piazzale; per le iscrizioni musive 
vedi e/LXIv. 4549, 20. 
20 Si potrebbe pensare forse alla firma del mosaicista, ma per analogia con gli altri 
mosaici delle stationes e data la natura del monumento, in questo caso l'ipotesi parrebbe la 
meno probabile. 
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venerato ad Olbia probabilmente già in età paleocristiana e di certo in epoca 
medioevale21 • Forse, e più agevolmente, si potrebbe pensare ad un Simplicius 
olbiense - così chiamato in onore del martire - ricordato ad Ostia per la propria atti-
vità di navicularius o negotians in un periodo che ipoteticamente potremmo fissare 
alla prima metà del IV secolo d.C., quando già la popolarità del santo era ampia-
mente diffusa fra gli adepti della nuova religione. 
Alla luce di quanto appena esposto si prospetta degna di ulteriori approfondi-
menti l'ipotesi sulla presenza di elementi cristiani fra i mosaicisti impegnati nei 
restauri del pavimento del Portico fra la fine del ID e la metà del IV secolo d.C. Nel 
nostro caso proprio essi avrebbero intenzionalmente ed idealmente selezionato ed 
accostato alcuni motivi iconografici, solo in apparenza disparati, riconducibili inve-
ce ad un simbolismo di carattere cristiano22• 
Ci sia consentita infine un' ultima considerazione su un' altra iscrizione del 
pavimento musivo della statio presa in esame recante AVRELIVS in tabella ansata, 
nomen ampiamente diffuso in tutto l'Impero - Sardegna compresa - ed attestato 
ora, per la prima volta e con certezza, anche ad Olbia. È quanto risulta da una atten-
ta ed interessantissima analisi filologica e paleografica di un' epigrafe sepolcrale cri-
stiana, dal travagliato destino, appartenente ad un' Aur( elia) Florentia, bimba di 
quattro anni vissuta nel V d.C., forse più correttamente nella seconda metà del seco-
1023 • Sulla base di questa recentissima acquisizione e senza voler attribuire particola-
re valenza ad un gentilizio così esteso per ogni dove, reputiamo indizio non trascu-
rabile una sua menzione nella statio che riteniamo possa essere assegnata ad Olbia. 
21 Vedi supra nt. lO. 
22 LAURO 1980, p. 135; BECATI11901, p. 52 ss. per l'ipotesi di una formulazione critto-
grafica di alcuni elementi pertinenti al repertorio simbolisti co cristiano, il valore dei quali non 
sarebbe puramente ornamentale ma testimonianza celata della nuova religione che dovette tro-
Var proseliti anche fra i mosaicisti ostiensi di metà III - metà IV d.C. 
23 Vedi supra nt. 13 e DADEA in questi stessi Atti con relativa bibliografia. Per gli altri 
Aurelii, vd. EE VIII 734 (relti) e C/L X 7990. 
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Sulla scia delle presunte strepitose inbenciones, avvenute nelle città sarde 
di Cagliari e Porto Torres, nel corso dei primi decenni del XVII secolo, in 
merito alle fasi più antiche delle rispettive Chiese, che un gran numero di 
scavi, compiuti presso le loro principali aree paleocristiane (di San Saturnino 
a Cagliaril , di San Gavino a Porto Torres2), rivelò illustrate dalla presenza 
insperata dei Cuerpos Santos di centinaia di Beati Martyres fino ad allora 
rimasti ignoti alle fonti agiografiche3, analoghe ricerche furono contempora-
neamente estese anche ad altri luoghi della Sardegna4, e tra questi Terranova5• 
Sull'area paleocristiana di San Satumino a Cagliari e le ricerche ivi compiute nel 
XVII secolo, cfr. MUREDDU - SALVI - STEFANI 1988. 
2 Sull'area paleocristiana di San Gavino di Porto Torres e le ricerche ivi compiute nel 
XVII secolo, cfr. MAETzKE 1989. 
3 Per un inquadramento generale di questo interessantissimo aspetto della Sardegna in 
età barocca si vedano, da ultimo, MARRocaJ 1992; SEGNI PuLVIRENTI - SARI 1994, pp. 211-223. 
4 Cfr. MAImNI 1840, II, pp. 351-352. Le ricerche si protrassero sino al XVIII secolo: 
difatti, ancora nel 1750, a Ghilarza, si compirono degli scavi mirati al recupero del corpo del 
Martire locale San Palmerio (Cfr. LICHERI 1900, pp. 298-310). Tali "reliquie", però, non furono 
poi ufficialmente autenticate, giacché ormai le autorità ecclesiastiche si dimostravano abba-
stanza scettiche in merito a questo genere di rinvenimenti. 
A Cagliari ad esempio, nel 1792, nei pressi della chiesa di S. Efisio di Stampace fu trova-
ta un'antica sepoltura la cui iscrizione attestava la presenza dei corpi di tali Florus e Pulcheria 
(= e/L x, 7755), i cui nomi risultavano preceduti dalla solita sigla B. M., fino a quel momento 
sempre interpretata come B(eatus) M(artyr): anch'essi vennero dunque ritenuti Martiri dai 
diretti scopritori, ma 1'Arcivescovo Melano, interpellato in proposito, ordinò che quei resti fos-
sero senz'altro coIlocati nell'ossario comune (cfr. MAKI'1N11840, II, p. 364, nota l). 
In ordine di tempo, l'ultimo episodio di questo genere, in Sardegna, si verificò a quanto 
pare nel 1817, a Cagliari, ove, nei pressi ancora una volta della basilica di San Satumino, si 
rinvennero casualmente le sepolture di HOlloratus, Maria (sciI. Maria e HOllorius; cfr. C/L X, 
7763), Quodvultdeus e Thecla (= C/L X, 7769); siccome, ancora una volta, ci fu chi li credette 
corpi di Santi Martiri, il can. Faustino Baille si incaricò di compilare un opuscolo, rimasto 
manoscritto, appositamente rivolto a chiarire l'equivoco una volta per tutte (cfr. MARTINI 1840, 
II, pp. 350-351, nota l; COlltra, SULIS 1883, pp. 38-47). 
Un fatto analogo, curiosamente, si verificò all'inizio del medesimo anno anche ad Olbia, 
ove, in località /sciamarillQ, si ritenne di aver rinvenuto il corpo di San Costanzo Martire e tre n-
tasette Compagni: in realtà, come sottolineato da Dionigi Panedda, si trattava addirittura di un 
lembo di necropoli ad incinerazione pagana, (PANEDDA 1953, pp. 136-137). Non è dato sapere, 
invece, quale esito abbia avuto la petizione inviata all' Avvocatura Fiscale dal rettore Salvatore 
Bichi di Oristano, addirittura nel 1821: il Sacerdote chiedeva l'autorizzazione legalmente neces-
saria (cfr. ROBEKI11910, pp. 412-418) per potersi porre alla ricerca di vari tesori e "Corpi di 
Santi Martiri" a suo dire per certo sepolti in località tenute segrete. Si veda il documento relati-
vo nell'Archivio di Stato di Cagliari, Segreteria di Stato (II Serie), voI. 152, p. 407. 
S Sugli scavi seicenteschi olbiesi, cfr. PANEDDA 1953, pp. 30-31. 
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Secondo quanto affennato da Louis de Tillemont6, tali scavi furono effet-
tuati nell'anno 1630, sotto il vescovo Diego Passamar, e portarono alla scoper-
ta, nella basilica di San Simplicio, delle "reliquie" ritenute appartenenti al Santo 
titolare7, contraddistinte, a quanto sembra, da un'iscrizione. Di essa, però, già 
neppure Dionisio Bonfant (nel 1635) fu più in grado di fornire il testos. 
Anche nell' altra opera generale a noi pervenuta sui nuovi "Santi 
Martiri" della Sardegna, le Alabanzas de los Santos de Cerdeiia di Juan 
Francisco Carmona9, datata 163po e rimasta ineditall , tra le numerosissime 
epigrafi riprodotte non compare quella di San Simplicio, cosicchè parrebbe 
addirittura lecito poter dubitare del suo effettivo rinvenimento12. 
Gli scavi, ad ogni modo, furono senza dubbio effettuati, anche se, ad essi, 
dovette forse difettare la registrazione notarile, prevista in questi casi dalla 
prassi ecclesiastica13, e difatti puntualmente rogata a CagliarP4, Sassari1S, 
Cuglieri16 ed altri luoghP7. 
Citazione riportata in PANEDDA 1953, p. 31, nota 14. 
In merito a tali "reliquie", si riporta quanto dichiarato a chi scrive, con lettera auto-
grafa dellO Marzo 1985, da mons. Pietro Meloni, allora vescovo di Ampurias e Tempio: «Non 
vi è nessuna traccia sicura delle reliquie di San Simplicio, Martire attorno al 300». 
Cfr. BONFANT 1635, pp. 381-382: «cuyo cuerpo (scii. di S. Simplicio) tornando los 
fieles enterraron como pudieron y despues edificandole tempIo hizieron en el un soterraneo 
(l'attuale sacrestia?), en el qual fué hallado, en nuestros tiempos, siendo obispo dessa Yglesia 
Don Diego Passamar». Si veda anche PANEDDA 1953, p. 31, nota 15. 
Sul carattere di tale opera, cfr.T. MOMMsEN, Auctores Sardi, in C/L X, p. 779, tit. V. 
lO Vi sono però riportate delle iscrizioni rinvenute anche in anni successivi, cosicché 
bisognerà pensare ad un rimaneggiamento del manoscritto originale durato almeno sino al 
1637. Cfr. SAIU DEIDDA 1980, p. 114. 
11 Il manoscritto si conserva presso la Biblioteca Universitaria di Cagliari, Fondo Baille, 
con la segnatura S.P. 6. Il. 31. 
12 A meno che, di essa, non si sia magari immediatamente appropriato qualcuno che 
avrebbe potuto farla involare verso il Continente assieme alle reliquie; probabilmente, lo stes-
so mons. Passamar o qualche personaggio del suo seguito. 
I casi di furti di "Corpi Santi" e delle loro iscrizioni furono numerosi nel Seicento sardo: 
ad esempio si considerino, per Cagliari, quello di "Santa Vigilia"(= C/L X, 1, 1415*), che 
BONFANT 1635, p. 205, attesta trafugata a Livorno ad opera di due Padri Mercedari del luogo, 
o quello di "San Paolo Martire Cagliaritano", traslato assieme alla sua iscrizione a Palermo, 
nella chiesa degli Agonizzanti (= C/L X, l, 1331 *). In generale su tale questione, cfr. MAKfINI 
1840, Il, pp. 356-357. 
13 Precise istruzioni al riguardo, furono difatti ufficialmente diramate anche per quanto 
riguardava le pressoché contemporanee esumazioni di "Corpi Santi" dalle Catacombe romane 
(cfr. F. AMBROGIO LANDUCCI, Pratica per estrarre li corpi dè Santi Martiri da Sagri Cinùteri di 
Roma, ms. nel cod. Val. Chig. G.II.82, ff. I-III ed 1-55, composto tra il 1655 ed il 1667. 
L'opera e stata parzialmente riprodotta in appendice al volume: G.B. DE ROSSI, "Sulla questio-
ne del vaso di sangue". Memoria inedita con introduzione storica ed appendici di documenti 
inediti per cura del p. Antonio Ferrua S.l. , Roma 1944, pp. 99-129. Le istruzioni fornite dal 
Landucci si riferiscono ad una pratica invalsa a Roma sin dagli anni finali del XVI secolo, 
come provano alcune autentiche di reliquie di "Martiri Cemeteriali", rilasciate in quel torno di 
tempo in forma di rogito notarile, ora in possesso di chi scrive. 
14 Tali documenti. nella loro versione originaria od in copia conforme, furono raccolti 
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Di questo fatto ci si può ritenere sostanzialmente sicuri proprio grazie 
al manoscritto Carmona, ove, al f. 34 recto, che fa parte del nucleo origina-
rio databile entro il 163118, sotto la rubrica "S. Florentia in Terra Nova" 
(Fig. 1), risulta riprodotta la seguente iscrizione: 
B V M. (palma) 
AUR... FLORENTIA. DULCIS NATA. 
TOTIUS. AMORIS. PARENTIBUS. CITO. 
EREPTA. MERITA. DICI. FAMULA DEI 
RECESSIT IN PACE ANNOR. UII M 
ilI. D VI EIUS. AMORI PU. PARENTES. 
FECERUNT 
(croce monogrammatica con occhiello a ds.; croce greca a braccia patenti; 
croce monogr. con occhiello a sn.) 
(due colombe affrontate). 
Benchè inserita da Theodor Mornrnsen tra le /nscriptiones Falsae (e/L 
x, 1, 1125*), quest'epigrafe, di cui nel frattempo Guglielmo Maetzke ha 
ripubblicato, come inedito, un frammento da lui stesso rinvenutol9 , si è 
invece rivelata autentica. 
Ciò, se si vuole, ad ulteriore riprova dell' eccessivo rigore critico appli-
nel volume denominato Actas Origina/es sobre la imbencion de Las reliquias de Santos que se 
hallaron en la basilica de San Sadorro y otras iglesias y lugares de la Ciudad de Caller, y su 
Diocesis, attualmente conservato presso l'Archivio Arcivescovile di Cagliari. 
15 Gli atti relativi alle invenzioni turritane sono raccolti nel Processo originai de la sagrada 
illvencion de los cuerpos de los ilustrissimos Martyres S. Gavino Sabbeli, S. Protho y S. JWlUario 
Turritanos, y de mas S.S. Martyres y Confessores en la Basilica de S. Gavino Turrit(ano) de la 
antiguiss(im)a ciudad de Torres, hecha por el ilus(trissi)mo y R(everendissi)mo Senor Don 
Gavino Manca Cedrelles Arcobispo Metropolitano Turr(itano) de Sacer, desde el mes de Junio 
asta al de Noviembre del ano MDCXIV, manoscritto conservato presso l'Archivio Arcivescovile 
di Sassari. Mons. Manca Cedrelles divulgò le proprie scoperte con l'opera Relacion de los cuer-
pos de los Santos Martires San Gavino, San Proto y San Januario, patrones de la Yglesia metro-
politana Turritana de Sacer en Sardeiia y de otros nlUchos que se ha hallaron en el ano de 1614, 
Madrid 1615, della quale fu anche curata una traduzione a stampa, adespota: "Traduzione lettera-
le dallo spagnolo della Relazione del Ritrovamento dè Santi Martiri Turritani Gavino, Proto e 
Gianuario, ed altri, nella chiesa dell 'antica città di Torres fatta dall'Arcivescovo Torritano Don 
Gavino Manca De Cedrelles nell'anno 1614 al re di Spagna Filippo lll", Sassari 1846. 
16 Cfr. (p. ATANASIO DA QUARlU), "Traduzione italiana dalle lingue spagnola e porto-
ghese degli atti originali riguardanti ['invenzione ed il culto di Santa Imbmia, Vergine e 
Martire". A cura di MOlls. A. G. Angotzi, Cagliari - Sassari 1895. 
17 Ut supra, nota 3. 
18 Ut supra, nota lO. BONFANT 1635, p. 382, a proposito di Aurelia Florentia, scrive 
semplicemente che "el cuerpo (suyo) por los fieles depositado, fué trasladado en el soterraneo, 
y Santuario de San Simplicio, y en elle hallaron con otros Santos cuyos letreros, y marmoles 
estavan echos en pieças, y de uno solo se leya: Requievit in pace". 
19 MAEIZKE 1966, pp. 353-354. 
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Fig. 1. L'iscrizione olbiense di Aurelia Florentia nel manoscritto Carmona (1631). 
cato dal grande studioso tedesco nei confronti degli autori seicenteschi sardi, 
da lui complessivamente liquidati alla stregua di sprovveduti falsari20. 
Il Maetzke dichiara di aver potuto recuperare l'iscrizione (Fig. 2) per 
puro caso, «rimuovendo, per curarne il restauro, un sarcofago frammentario 
situato presso l'ingresso della chiesa stessa, e vari frammenti marmorei ivi 
accumulati»21. Essa viene descritta in "marmo di· tipo greco", e dalle misure 
residue di m. 0,30 d'altezza, 0,42 di larghezza massima, 0,08 di spessore22, 
e trascritta in questo modo: 
20 Si vedano, al riguardo, le considerazioni di BONElLO LAI 1984, pp. 379-395; SALVI-
STEFANI 1988, pp. 244-255; STEFANI 1992, p.718, nota 34: «Un giudizio meno critico del 
Mommsen nel considerare le iscrizioni sarde rinvenute nel '600 traspare in una sua lettera inviata 
a G. B. De Rossi, pubblicata di recente da M. CERESA, La Sardegna nei manoscritti della 
Biblioteca Apostolica Vaticana, Roma 1990, p.131, figg. 126-127». Il testo della missiva, senza 
luogo né data, è il seguente: «Caro amico, non avendo potuto disimpegnarmi delle sicule e 
sarde, ben mio malgrado farò il viaggio necessario nel prossimo mese; se potrò finirlo felice-
mente, né rimarrò sul campo di battaglia, spero di riveder per qualche giorno gli amici romani. 
Ora però vi domando il vostro consiglio particolarmente per le sarde. Quella disgraziata messe 
dell'Esquirro e del Bonfant, comunque sgomenti un pagano come sono io, pure deve entrarvi, e 
faccio conto sopra voi, che anche per questo affare mio mi presterete il vostro potente aiuto. 
Pare quasi impossibile che tutto sia inventato,'l'onograjia è quasi dappertutto come dev'essere 
e farebbe meraviglia, se què buoni Spagnuoli, che da ogni b. m. facevano un Beatus Martyr, 
abbiano avuto il senno e la conoscenza pur necessaria per inventare tutta questa faccenda ( ... )>>. 
21 MAETzKE 1966, p. 353. 
22 !bidem, nota 1. Il reperto, secondo Rubens D'Oriano, ispettore archeologo della 
Soprintendenza Archeologica per le Provincie di Sassari e Nuoro, responsabile per la zona di 
Olbia, risulta presentemente irreperibile. 
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[D(IS)] Y M(ANIBVS). (palma) 
[ ... F]LORENTIA DVLCIS NATA 
[ ... A]MORIS PARENTIBVS CITO 
[EREPTA MER]ITA DICI FAMVLA DEI 
[. . .I]N PACE. ANNOR(VM). nn M (ENSIVM) III 
L .. ] AMORI PII PARENTES 
[ ... FE]CERVNT (croce monogrammatica e colomba) 23. 
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Ripresa da Giovanna Sotgiu, in un suo recente lavoro di sintesi sull' e-
pigrafia latina della Sardegna24, tale lettura, alla luce dei nuovi dati ora 
.acquisiti, può dunque essere ulteriormente precisata in questa maniera: 
Fig. 2. Frammento dell'iscrizione olbiense di Aurelia Florentia ritrovato a San 
Simplicio, nel 1965, da G. Maetzke. Disegno da fotografia. 
23 Ibidem. 
24 SOTGIU 1988, B 86, p. 599. 
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l) [B(ONAE)] Y . M(EMORIAE). (palma) 
2) [AUR(ELIA) F]LORENTIA DULCIS NATA 
3) [TOTIUS A]MORIS PARENTIBUS CITO 
4) [EREPTA MER]ITA DICI FAMULA DEI 
5) [RECESSIT I]N PACE. ANNOR(UM). 1111 M(ENSIUM) III 
6) [D(IERUM) VI EIUS] AMORI (sic) PII PARENTES 
7) [(colomba a ds.; croce monogrammatica con occhiello a sn. ?) 
FE]CERUNT (croce monogr. con occhiello a ds.; colomba a sn.) 
8) [(croce greca a braccia patenti ?)]. 
Il gruppo consonantico -NT, sia in PARENTES sia in FECERUNT, 
risulta in nesso. 
<<Aurelia Florentia, di buona memoria, dolce figlia di tutto amore, trop-
po presto strappata ai genitori, avendo meritato di esser chiamata Serva di 
Dio mori in pace, alI' età di quattro anni, tre mesi e sei giorni. Per amore di 
lei, i suoi devoti genitori posero». 
Sulla base di tale ricostruzione, verosimilmente definitiva, possono 
essere a questo punto avanzate diverse nuove considerazioni: 
Linea 1. Secondo un uso particolarmente diffuso nell'epigrafia paleo-
cristiana della Sardegna, la sigla iniziale, B. M., viene qui restituita in 
B(onae) M(emoriae)25. Da respingere, dunque, l'integrazione proposta dal 
Maetzke, che invece singolarmente ravvisava, nella residua emme iniziale, 
il secondo elemento della formula funeraria pagana D(is) M( anibus), pres-
sochè assente nei formulari cristiani sardi, per ovvie ragioni26• 
Sul curioso segno di interpunzione a forma di ypsilon, vale sempre 
2S In generale, sulla sigla B. M., cfr. BoNEll.O LAlI984, p. 392. 
26 Una delle rarissime eccezioni è costituita dall'iscrizione tharrense di Kanssimus (= 
C/L X, 7914), incontestabilmente cristiana, in cui compare per l'appunto la formula dedicato-
ria iniziale D(is) M(anibus), infatti variamente interpretata dai moderni studiosi. In proposito, 
cfr. riassuntivamente SOTGIU 1988, C 81, p. 663. Interessantissima anche quella turritana, a 
mosaico, di Septimia Musa, su cui cfr. SOTGIU 1988, B 75, p. 596. 
Più in generale su tale problematica, a proposito di alcune iscrizioni precedute dalla sigla 
D. M., che furono ritrovate nella necropoli di Bonaria a Cagliari, e pertanto recentemente ipo-
tizzate cristiane, si veda BoNEll.o LAl1991, pp. 1040-1041. Quest'ultima deve però ritenersi 
tutt'altro che giudicata, essendo forse troppo labile l'argomentazione citata a suo sostegno. 
L'antica necropoli orientale di Carales fu infatti promiscua, prima pagana e poi anche cristia-
na, quindi vi si troverebbero del tutto logicamente dei titoli con formulari rimontanti al gentile-
simo. Sulle più recenti indagini archeologiche compiute in questo luogo, cfr. da ultimo 
MUREDDU - FONZO 1993, pp. 17-21. 
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quanto riportato dal Maetzke27• In Sardegna lo si trova similmente adopera-
to anche in altre iscrizioni, sia pagane28 sia cristiane29• Il Carmona intese 
invece questo segno (verosimilmente in buona fede) alla stregua di una V 
male incisa, e poté in questo modo leggere B(eata) V(irgo et) M(artyr); per 
il resto, la sua registrazione testuale appare abbastanza affidabile, come 
peraltro intuito dal Mornrnsen, il quale, nel procedere alla trascrizione delle 
tràdite epigrafi sarde relative ai "Cuerpos Santos", sempre tendeva a prefe-
rire la testimonianza carmoniana a quella degli altri autori. 
Linea 2. Il gentilizio della defunta ora restituitoci, Aurelia, risulta abba-
stanza diffuso nell'Isola30, ma compare tra gli antichi abitanti di Olbia qui 
per la prima volta31 • 
Z1 MAEI'ZKE 1966, p. 353. 
2S Tra queste, ad esempio la cagliaritana C/L X, 7599: rilettura e disegno in SOTGIU 
1988, C 25, pp. 658-659, fig. lO. 
29 Si veda, ad esempio, la beIla iscrizione tharrense di Beneria, recentemente pubblicata 
in SOTGIU 1988, E 15, p. 622, tav. XXVI, 1. 
30 Una prima elencazione in SOTGIU 1981, pp. 23-26, che riporta: (1) un'iscrizione 
cagliaritana dedicata da sette liberti imperiali, ovvero gli Aurelii Montanus, Silvanus, Vzetor, 
[ ... }cola, [ ... }nus, Saturnina e [ ... }untia (= SOTGIU 1988, B 34, pp. 585-586); (2) l'iscrizione 
funeraria, forse turritana, di Aur(elius) Atimetianus (= SOTGIU 1988, A 334, p. 576); (3) ancora 
da Cagliari, le iscrizioni di Au[r(elius)] Fortunatus (= e/L X, 7698); (4) Lucius Aurelius 
Graptus (= e/L X, 7630); (5) L Aurelius L f. Orest(es) (= C/L X, 7579); (6) Aurelia M. f. 
Felicitas (= C/L X, 7631); (7) Aurelia /Iaritas (= e/L x, 7615); (8) Aurelius Rogatus e la figlia 
Aurelia Rogata (= C/L X, 7586). A Nora sono attestati: (9) Aurelia Vzctoria (= SOTGIU 1988, A 
46, p. 559) in una iscrizione funeraria, e (10) Marcus Aurelius /onicus in un signaculum, che 
però potrebbe essere stato trovato a Sulci (= e/L X, 8059, 68). A Donori, (11) Aurelia Onorala 
(= E.E. VIII, 731), mentre, (12) Aurelius Gallus è una dei firmatari della Tabula di Esterzili (= 
C/L X, 7852). Un (13) [A}urelius è attestato a Macomer (= E.E. VIII, 731), ed un altro forse a 
Telti (= E.E. VIII, 734), mentre, (14) Aur(elius) Eperecius ed Aurelia Custa compaiono in 
un'iscrizione funeraria di ignota provenienza (= SOTGru 1988, E 40, p. 628). A questi vanno 
inoltre aggiunti, (15) Aurelius Gigas e (16) Aurelia Musciana, menzionati in due iscrizioni tro-
vate, per l'appunto, neIl'ipogeo turritano di Tanca di Borgona (rispettivamente, SOTGIU 1988, 
E 25, p. 625 con add. a p. 671; E 34, p. 625), e (17) l'Aurelius su un'iscrizione funeraria da 
Tertenia (= SOTGIU 1988, B 127, p. 638). 
II bollo di Aur( e1ius) Xan(tus), su matrice di lucerna trovata a Tharros, non entra in argomen-
to, trattandosi di un fabbricante ben noto, attivo a Roma, che forse avrà avuto in Sardegna, secon-
do un'ipotesi di Giovanna Sotgiu, una filiale, o del quale, forse più realisticamente, sarà stata 
ricalcata una delle lucerne, ad opera di un imitatore locale (cfr. SOTGru 1988, B l04b, p. 605). 
Rimane inoltre incerta la possibilità di far rientrare in questo computo il (18) Lucinius 
Aur( ) di un'iscrizione funeraria da Samugheo, nella quale questo personaggio compare come 
dedicante (= SOTGIU 1988, A 209, p. 569). 
Recentissimamente, al gruppo si è aggiunto anche il (19) M(arcus)? Aur(elius) ? Val( ), 
di un'iscrizione funeraria dalla non lontana Bidonì (Cfr. Cossu 1994, pp. 996-998; tavv. XI-
XII). Riguardo alla lettura proposta dall'editrice. c'è da notare come il segno nella prima riga, 
che lei considera una emme parzialmente abrasa, iniziale del praenomen M(arcus), paia inve-
ce, almeno a giudicare da disegno e fotografia, una rozza esse incisa rovesciata sulla destra, 
cosicché sembrerebbe piuttosto di doversi intendere: 
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Considerato il supporto, ovvero un' iscrizione databile, come si dirà, al 
V secolo, e data la sua ascendenza verosimilmente imperiale, questo nomen 
potrebbe giungere a costituire una testimonianza ulteriore dei diretti interes-
si a lungo tenacemente esercitati sulla città e sul suo territorio dai vari 
Augusti, a cominciare perlomeno da Claudio e Nerone32• 
Da non trascurare, ovviamente, anche la più semplice possibilità che 
tale gentilizio sia derivato alla fanciulla, al pari di tantissimi suoi contem-
poranei, dalla Constitutio Antoniniana de civitate, in virtù della quale il 
nomen di Marcus Aurelius Antoninus (Caracalla), suo estensore, ebbe una 
straordinaria diffusione in ogni parte dell'impero33• 
Per quanto riguarda il cognomen, Florentia, esso, oltre che ad Olbia, 
risulta attestato in Sardegna anche a Cagliari e Porto Torres, benché, anche 
qui, in iscrizioni già considerate falsae, che dunque probabilmente merite-
rebbero di essere rivalutate 34, 
Trattandosi, in tutti i casi, di monumenti cristiani, fors' anche cronologi-
camente omogenei, viene da chiedersi se tale nome non possa, magari, 
essere inteso come imposto in segno di devozione ad un qualche Santo 
D(IS) M(ANIBVS) S(ACRVM) (h edera) 
AUR(ELIVS/A?) VAL( ) 
VICXITAN 
N (IS) LXVII. 
In questo modo parrebbe anche meglio giustificata la particolare posizione dell' hedera 
distinguens, a separare, cioé, due parti ben distinte del testo: la dedicatio ai Mani ed il vero e 
proprio epitaphium. 
Un'enumerazione comunque incompleta degli Aurelii epigraficamente attestati in 
Sardegna è anche in ROWLAND 1973, nn. 153,155-163,169. 
31 Non interessano, ovviamente, i vari Aurelii governatori della Provincia Sardinia, 
menzionati in diverse iscrizioni ufficiali, una delle quali trovata per l'appunto nel circondario 
olbiense. Anche in questo caso, una prima elencazione in SOTGIU 1981, p. 26 e n. 27, che men-
ziona: 1) L. Aurelius Patroclus, da miliario trovato in territorio di Ghilarza, databile al 46 d.C. 
(= SOTGIU 1988, A 378, p. 579); 2) L Baebius Lf(ilius) Aurelius /ullcillus, dedicatario di una 
statua onoraria (?) a Cagliari (= C/L X, 7580), forse sotto Settimio Severo; 3) M. (?) Aurelius 
Marcus in un miliario trovato in loc. Su Cuguttu, ad Olbia, databile tra gli anni 293 e 305 (= 
SOTGlU 1988, A 388, p. 580. n nome di questo governatore si ritrova anche in E.E. VIII, 760, 
777, 778). A questi nomi vanno ora aggiunti quelli di M. Aurelius Quintillus, in un miliario 
della via Caralibus - Olbiae, databile al 268 d.C., trovato in loc. Silvaru a Mores (= SOTGlU 
1988, B 179, p. 650), e, più recentemente, quello dell'Aurelius [ .. , J pra[ef(ectus) 
p]rov[(illciae) Sard(illiae)), su un'iscrizione monumentale da Muru de Ballgius, Marrubiu (= 
ZUCCA 1992, pp. 595-636). 
32 Cfr. MELONI 1990, pp. 296-302. Si \eda, inoltre, l'articolo di Paola Ruggeri in questi 
medesimi Atti, avente per titolo: "Olbia e la casa imperiale". 
33 Cfr. KAIANTO 1977, p. 427. 
34 Per Cagliari, cfr. C/L X, 1, 1211 * (iscrizione lapidaria di un'altra Florentia), e, per 
Porto Torres, cfr. C/LX, 1, 1457* = SOTGIU 1988, B 159, p. 645. In quest'ultimo caso, si tratta 
dell'iscrizione musiva posta sul tumulo funerario dell' episcopus Florentius, già considerata 
autentica da ANGlOLll.l..O 1981, p. 195, nr. LXXXIX. 
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omonimo, a suo tempo molto venerato, evidentemente, da un capo all'altro 
della regione3s. 
Nella locuzione dulcis nata, l'uso di quel participio, come sinonimo di 
flUa, sembrerebbe costituire un preziosismo interessante ed abbastanza sin-
golare, forse dunque attribuibile ad una qualche ricerca espressiva di natura 
metrica. 
Infatti, la complessivamente accettabile resa artigianale dell'iscrizione 
potrebbe far pensare ad un lapicida in qualche modo ben cosciente del pro-
prio mestiere, nonostante i difficilissimi tempi, ed inoltre a una composizio-
ne del testo epigrafico effettuata con l'ausilio di una silloge, o manuale di 
formule, in cui potevano essere riportate delle espressioni generiche via via 
adattabili alle diverse esigenze della pietà funebre dei vari committenti. 
In questo caso, comunque, le eventualmente effettive buone intenzioni 
iniziali del grammaticus hanno poi dovuto subito sottostare al regolo del-
l' ordinator, che innanzitutto ha ridotto a semplice sigla il gentilizio 
Aur(elia)36, compromettendo cosi qualunque tentativo di resa prosodica, o 
quantomeno in prosa metrica, connesso alla frase. 
Qualora, invece, la prima riga fosse stata scritta distesamente (ovvero 
nella forma: Aurelia Florentia dulcis nata), si sarebbe ottenuto un curioso 
sistema composto da un dimetro ionico iniziale (con due ionici a maiore - -
u u), seguito da una coppia di trochei formante dipodia. Insomma, parrebbe 
che a questa frase si sia voluta dare una simmetria quantitativa (- - .... , - - '" 
"', _ ... , - "'), forse non del tutto casuale. 
D'altra parte, una sensazione per larghi versi analoga si ricava anche 
dalla lettura della linea 4, in cui compare l'espressione, evidentemente 
ricercata, merita dici famuZa Dei; e la sua scansione, infatti, evidenzia due 
tribrachi alternati, nell'ordine, ad uno spondeo e ad un giambo ( ......... , - -, ... '" 
"', .. -). Dunque anche in questo caso, come nel precedente, ogni parola cor-
risponderebbe esattamente ad un piede, e sembrerebbe apparire disposta 
secondo una qualche ratio, tuttavia di non agevole individuazione. 
3S Se non proprio ad un Santo isolano, che peraltro risulterebbe ignoto alle fonti stori-
che, si potrebbe magari pensare a quel Florentius, Martire a Cartagine con Catulinus, secondo 
una testimonianza tramandataci però dal solo Adone di Vienne (IX secolo); essa è da conside-
rarsi, dunque, con estrema prudenza (cfr. BERRA 1953, p. 1136, l). Su un altro, o forse altri due 
Florentius, probabili Martiri africani, cfr. DuvAL 1982, pp. 719-720 (attestazioni epigrafiche ad 
Hamman Guergour, nei pressi di Sousse, ed a Koudiat Adjala). Ancora, su «l'evidente uso di nomi 
appartenuti a Martiri africani», nella Sardegna tardo antica ed alto medievale (comunque né rego-
lare né sistematico), cfr. PANI ERMINI 1985, in particolare pp. 107-113; ZuCCA 1988, pp. 35-36. 
36 Come già si è visto (cfr. supra, nota 31), il nomen in questione appare abbreviato 
nella forma che qui pure si ipotizza (ritenendosi dunque, soprattutto per motivi di spazio epi-
grafico, che i puntini segnati dopo tale sigla dal Carmona siano da intendere come indicanti 
troncatura, e non abrasione o lacuna), a Cagliari (CIL X, 7698), Porto Torres (SOTGnJ 1988, A 
334, p. 576), Bidonì (Cossu 1994, pp. 996-998), forse Samugheo (SOTGnJ 1988, A 209, p. 
569), e in località località sconosciuta della Sardegna (SOTGnJ 1988, E 40, p. 628). 
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Si tratta, ad ogni modo, di un tipo di indagine che senz'altro si preferi-
sce rimandare37• 
Linea 3. Relativamente alla locuzione totius amoris, vi è da sottolineare 
come l'uso del genitivo di qualità trovi riscontro, in termini oltretutto molto 
simili, anche in un'altra interessantissima iscrizione cristiana olbiense, pur-
troppo perduta, nella quale il defunto era detto magn(a)e integritatis viro ed 
exercitatissimus totius sinceritatis disciplin(aeque)38. 
In parentibus cito erepta, si riscontra un' espressione di sapore ancora 
istintivamente precristiano; difatti, una fonnula abbastanza simile era già stata 
usata nel titolo, appunto pagano, di Iulia Marcianes, trovata a Gergei, della 
quale mar(itus) et paren(tes) scrissero che non digna aetate citto (sic) caruit39• 
Linea 4. Rimarchevole l'appellativo di famula Dei, assai raro in 
Sardegna, ove trova l'unica altra sua attestazione nel titolo funerario cuglie-
ritano "de la muy Ilustre y Gloriosa Santa Inbenia"40, anche questo general-
mente ritenuto falso41 , sino al 198842• 
Esso, in seguito, è stato ripreso da Maria Giovanna Campus, che ne ha 
curato una più organica riedizione.43 Tale autrice in proposito ipotizza, seb-
bene in maniera apparentemente non molto convinta, che, in quel caso, 
l'appellativo debba essere inteso come funzionale all'indicazione della ver-
ginità, e, di conseguenza, della presunta giovane età della defunta44, proprio 
sulla scorta del frammento olbiense recuperato dal Maetzke, cui affianca 
l'iscrizione cartaginese di una fanciulla morta.quindicenne e quella di una 
donna di trent' anni, sepolta a Nola45• 
37 Ad una qualche forma di impostazione prosodica aveva pensato Francesca Manconi 
per l'iscrizione turritana di Flavia Cyriace, probabilmente cristiana: «Un esame accurato della 
scansione metrica conduce ad escludere, sia pure solo per la parte iniziale del nostro testo, una 
qualche forma ritmica di poesia; si tratta al massimo di prosa ritmata, con andato a cadenza 
d'accento (non prosodico), ma senza le clausole tipiche del Sermo Ciceronianus: l'autore 
aveva forse la pretesa di scrivere dei versi, ma evidentemente il risultato è alquanto modesto». 
Cfr. MANCONI - MASIlNO, 1994, p. 821. Questo stesso giudizio parrebbe potersi opportuna-
mente estendere anche al testo ora in esame. 
38 Cfr. CIL X, 7995. 
39 Cfr. SOTGIU 1988, A 172, p. 566. 
40 Cfr. CILX, 1,1248*. 
41 Da ultimo, MASTINO 1983, p. 141, nr. 62. 
42 Cfr. DADEA 1988, p. 3. 
43 Cfr. CAMPUS 1989; CAMPUS 1991. 
44 Cfr. CAMPUS 1991, pp. 1070, n.14; 1072. 
4S Ibidem. L'iscrizione da Nola, dell'anno 542, relativa alla <<famula Dei Reparata, morta 
trentenne nella condizione di Sacra Virgo», parrebbe citata, in questo caso, non del tutto a pro-
posito, riguardando evidentemente una persona uscita da gran tempo dall'età infantile. 
Per quanto inoltre riguarda la quindicenne famula [Dei? J africana. ben lungi dal poterse-
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Tesi questa, come si vede, quantomeno singolare46, e che parrebbe per-
tanto da doversi respingere, non solo perchè insufficientemente provata, ma 
anche perchè abbastanza contraddittoria in termini, come forse avrebbe 
subito potuto indicare una più attenta analisi dello stesso titolo olbiense 
della piccola Florentia, pur chiamato in argomento. 
In esso, infatti, si dichiara che lei, per quanto deceduta assai prematura-
mente, a soli quattro anni, tuttavia poté meritare «di essere chiamata Serva 
di Dio»; da ciò parrebbe dunque di potersi dedurre come la formula non 
venisse genericamente utilizzata nel senso indicato dalla Campus (:osa che, 
tra l'altro, in questo come in tanti altri casi, sarebbe evidentemente venuta a 
costituire un' inutile ripetizione47 , ancor più incomprensibile specie in 
ne postulare, in base all'età, l'illibatezza, al contrario, per quanto ci è dato conoscere in merito 
alle consuetudini nuziali nell'antico mondo romano, è chiaro che, eventualmente, già la si 
potrebbe benissimo ritenere addirittura morta di parto. Cfr. ROUSSEllE 1985, pp. 23 e sg. 
46 Laddove altri riteneva invece quel famula Dei, dell'epigrafe trovata a Cuglieri, come 
dichiarazione del probabile stato monastico di Inbenia, Ma(rtyr), in odio alla fede cattolica, 
per mano dei Vandali ariani: cfr. DADEA 1988, p. 3; quindi, DADEA 1994a, p. 12, e DADEA 
1994b, p. 12. 
47 A proposito di duplicazioni, in CAMPUS 1991, p. 1070, n. 14, si legge: «G. Spano, 
Scoperte archeologiche fattesi in tutta ['Isola per l'aMO 1875, Cagliari 1875, dà notizia di un 
cippo di granito lavorato informa di tempietto esistente in Usiei, villa distrutta in vicinanza di 
Busachi (p. 50) e recante un'iscrizione simile a quella della Florentia di San Simplicio; sor-
prende, in particolare, la identica età, oltre che negli anni, nei mesi e nei giorni di vita, delle 
due (?) bambine: 
AUR(ELIA) FLORENTIA DULCIS. NATA 
TOTIUS AMORIS. PARENTIBUS. CITO 
EREPTA. MERITA. DICI. FAMULA DEI 
RECESSIT. IN PACE. ANNORUM IIII M. 
III. D. II. EIUS AMORE PII. PARENTES 
FECERUNT (due colombe)>>. 
In effetti, sarebbe stato alquanto sorprendente dover ammettere l'esistenza di due testi 
epigrafici identici, se si eccettua la mancanza del B. M. iniziale, localizzati a cosÌ grande 
distanza l'uno dall'altro, ed incisi su supporti tanto diversi (rispettivamente, lastra marmorea e 
cippo di granito). Possibile una svista da parte dello Spano, che però a sua volta traeva il testo 
di tale iscrizione dal manoscritto Carmona? 
Evidentemente no, e l'equivoco è invece tutto della Campus, cui sarebbe bastato, nel 
verificare questa citazione, voltare pagina, ritornando alla 49, per accorgersi che sul "cippo di 
granito lavorato in forma di tempi etto" il benemerito canonico aveva letto, in realtà, l'epitaffio 
di tale Disanirius (= CIL X, 7872), non quello di Aurelia Florentia: 
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campo epigrafico), ma come essa, per l'appunto, rappresentasse un titolo di 
merito che una bambina, di per sé, non sarebbe stata in grado di poter 
acquisire48 • 
Si noti, infine, come le integrazioni suggerite per questa riga dal 
Maetzke si siano rivelate assolutamente esatte49 • 
Linea 5. Recessit in pace è espressione abbastanza comune, in modo 
particolare nel periodo più antico50, ed in Sardegna la si riscontra un po' dap-
pertutto, a cominciare da Cagliari (forse tre volte51), per passare a Nora52 e 
Vallermosa53, eventualmente a Tharros54, giungendo a Fordongianus55 • 
Linea 6. Rimarchevole l'ablativo in -i singolarmente attribuito al 
sostantivo amor, cosi come ad esempio, a Cagliari, nella prima versione, 
poi corretta, dell' epitaffio di Munatius Ireneus, all'opposto compariva la 
desinenza di ablativo -e, laddove ci si sarebbe invece forse potuti attendere 
un dativo: uxor coniuge virginio56• Risultano dunque sostanzialmente con-
fermate le ipotesi restitutive avanzate dal Maetzke, che a questo punto pro-
poneva delle integrazioni nel senso di pro amore, oppure ab amorem57, 
secondo un formulario d'altronde molto comune. 
Linea 7. Da sottolineare, sulla base della riproduzione tramandataci dal 
Carmona, i complementi iconografici del testo, che consistono in una cop-
pia di croci monogrammatichè, singolari per l'opposizione degli occhielli 
48 Quale, verosimilmente, poteva appunto venir considerata la piena consacrazione a Dio 
nello stato religioso (cfr. in proposito ROUSSELLE 1985, pp. 129 e sgg.), che pertanto senz'altro 
si ritorna a suggerire per l' /nbenia di Cuglieri (cfr. supra, nota 46). Comunque, è importante 
notare come la pratica della attribuzione di titoli monastici a semplici fanciulle, nell'epigrafia 
funeraria della Sardegna paleocristiana, trovi forse un riscontro nell'iscrizione cagliaritana 
della tredicenne Stephana (C/L X, 7778), c(asta) v(irgo) s(acra) o s(acrata) secondo l'ipotesi 
di PANI-ERMINI, MARINONE 1981, p. 37, nr. 49. Dubbio, a giudizio di Antonio Corda, è che il 
testo si riferisca ad una realtà oggettiva; meglio, esso rifletterebbe piuttosto una pia intenzione, 
preceduta daUa morte, appunto come nel caso di Aurelia Florentia. 
Sulla questione agiografica relativa a Santa Inbenia ed alle sue reliquie è in fase di avan-
zata elaborazione un ampio studio, che si spera di poter pubblicare quanto prima. 
49 Cfr. MAEIZKE 1966, p. 354. 
so Cfr. GROSSI GONDI 1920, p. 183. 
51 Cfr. C/LX, 7768 = SOTGIU 1988, C 55, p. 661; C/LX, 7785 (verosimilmente); C/LX, 
7798 = SOTGIU 1988, C 69, p. 662. 
52 Cfr. SOTGIU 1988, B 108, pp. 634-635. 
53 Cfr. C/L X, 7843. 
54 Cfr. C/LX, 7914 = SOTGIU 1988, C 81, p. 663. 
55 Cfr. ZUCCA 1988, nr. 7, pp. 36-37. 
56 Cfr. SOTGIU 1988, A 108, p. 563. 
57 Cfr. MAEIZKE 1966, p. 354. 
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dei rho (ammesso, beninteso, che egli sia stato esatto nel registrare tale sin-
golarità, almeno in senso lato; infatti, nel frammento rinvenuto dal Maetzke 
la croce monogrammatica superstite mostra l'occhiello del rho regolarmen-
te a ds.), ed in una coppia di colombe affrontate (rese in maniera assai sche-
matica e maldestra), poste ai fianchi della parolafecerunt, centrale. 
Sul particolare delle croci monogrammatiche opposte, conforterebbero 
la testimonianza seicentesca varie altre iscrizioni, sia della Sardegna58 che 
di tutto l'antico mondo cristiano59• 
Linea 8. Nell'apografo Carmona, le due croci monogrammatiche suddette 
appaiono affiancate ad una croce greca dalle braccia patenti 60, che però, 
tenendo presente la effettiva impaginazione dell' epitaffio, cosi come desumi-
bile dal frammento fortunatamente recuperato dal Maetzke, non avrebbe potu-
to trovare posto che in calce all'intero testo61 , cioè in un ipotetico ottavo rigo. 
Per quanto, infine, riguarda la datazione, sembra che si possa senza 
dubbio accettare quella già a suo tempo proposta dal riscopritore dell'epi-
grafe, eventualmente ribassandola, però, dagli inizi62, forse meglio alla 
seconda metà del V secolo. 
In questo senso, infatti, sembrerebbero orientare il tipo di scrittura, in 
lettere capitali ancora apparentemente orientate al modello aulico della 
libraria elegante (comunque, prive di influenze onciali), l'eventuale com-
presenza di croce greca e croci monogrammatiche63, e l'uso del verbo rece-
dere, che già si è detto relativamente antico64, come, specificamente per la 
Sardegna, parrebbero di recente aver confermato gli scavi condotti all'inter-
no del martyrium di San Lussorio a Forum Traiani 65. 
A conclusione dell' analisi epigrafica, un qualche interrogativo ovvia-
mente si impone in merito alle sorti delle "reliquie" della nuova "Santa 
58 Ad esempio, sia a prua che a poppa della navicella raffigurata sull'iscrizione cornense 
di Maximus: cfr. SOTGIU 1988, B 64, p. 594, fig. 5. 
59 Cfr. TESTIN11980, p. 356. 
60 Sulla ricorrenza dì tale simbolo, ad esempio, suIIe iscrizioni cristiane conservate presso 
il Museo Archeologico Nazionale di Cagliari, cfr. PANI ERMINI- MARINONE 1981, p. XI. 
61 Un analogo esempio si riscontra in un frammento conservato presso il museo cagliari-
tano: cfr. PANI ERMlNI- MARINONE 1981, nr. 70, p. 45. 
62 Come appunto sostenuto in MAEfZKE 1966, p. 354. 
63 Cfr. TESTINI 1980, p. 356. 
64 Ut supra, nota 51. 
65 Cfr. ZUCCA 1988, nr. 7, pp. 37-38: iscrizione di Petrus qui ( ... ) recessit in pace, la 
quale, <<riferita ad una tomba compresa aII'interno della basilica martiriale del principio del VI 
secolo, appartiene aIIa più antica fase deIIe deposizioni~. 
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Martire" Florentia. Non sembra che ne sia rimasta traccia né ad Olbia né a 
Tempio, quindi, al pari di tante altre, scoperte nell'Isola nello stesso perio-
do, potrebbero essere state traslate alla volta del Continente66, oppure, come 
quelle di "Santa Olimpia Martire Selargina", a Cagliari, potrebbero anche 
essere state subito distribuite interamente tra i fedeli67• 
Su tale argomento specifico, ad ogni modo, si spera di poter ritornare 
quanto prima, sperabilmente con dati più precisi68 • 
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